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Premessa
Negli ultimi dieci anni si è aggiunto un nuovo capitolo alla lunga
storia delle migrazioni italiane : quello delle migrazioni interne. Cen-
tinaia di migliaia di persone hanno cambiato comune di residenza e
si può calcolare che il loro numero è superiore ai 10 milioni di unità,
pari cioè a piú del 20% della popolazione italiana . In questo brulichio
di spostamenti, dalla frazione al comune, dal comune al capoluogo
di provincia, da una regione all'altra, dal Nord al Sud, dalla campa-
gna alla città, avvenuto sotto i nostri occhi ma seguendo, nell'appa-
rente disordine, direttrici e leggi interne che solo negli ultimi anni
sono state studiate, la corrente di maggiore portata è quella che ha
visto nella strada per la città, e principalmente per la grande città del
Nord, la sua vocazione.
Tale vocazione è stata dettata da quegli squilibri e da quelle si-
tuazioni di crisi o di radicata depressione, che la caduta del fascismo,
lo sviluppo della grande industria settentrionale, l'introduzione di mez-
zi di comunicazione di massa prima non conosciuti o non sfruttati,
hanno portato alla luce con intensità nuova muovendo e sconvolgendo
l'assetto demografico del paese.
Ci siamo soffermati sull'esame di una situazione particolare, non
raffrontabile a nessun'altra di quelle italiane per sue caratteristiche dif-
ferenziali ben precise . Nello stesso tempo però — collegandosi diretta-
mente allo sviluppo industriale piú avanzato e piú particolarmente
monopolistico come è quello di Torino, la città del " miracolo econo-
mico " — essa è indicativa di un processo il cui esame ha una sua par-
ticolare ragione di essere, ha valore proprio per quelle tinte piú decise
e quei contrasti piú cruciali che possono essere chiarificatori degli
aspetti generali del fenomeno.
Torino è una delle città che, in percentuale e in assoluto, hanno
9
Premessa
accolto negli ultimi anni piú immigrati, in particolare meridionali ; è
la città nella quale la presenza condizionatrice della Fiat, influenza e
dà un timbro ben preciso a tutti gli aspetti della vita cittadina ; è la
città che ha dato e dà le lotte operaie piú avanzate ; è contempora-
neamente la città dove certe caratteristiche culturali tradizionali di vita
e di comportamento hanno assunto funzioni conservatrici radicate, che
tendono ad assimilare ogni aspetto nuovo senza lasciarsene sviare.
Vedere come è avvenuto l'inserimento degli immigrati meridio-
nali in un contesto cosí nettamente definito, presenta motivi di inte-
resse che risultano, a inchiesta finita, di ancora maggiore giustificazione
per la validità della scelta.
Poiché l'autore non è né sociologo né economista né statistico di
professione, ma piuttosto un " dilettante, " mosso da interesse politico
e sociale a studiare la situazione in cui si è trovato ad agire, e poiché
questo studio è stato compiuto con scarsissimi mezzi e senza quel la-
voro di équipe che si ritiene giustamente indispensabile a imprese del
genere, l'inchiesta è ben lontana dalla completezza e dall'approfondi-
mento desiderabili . Va aggiunta a questo anche una certa sfiducia del-
l'autore nelle inchieste fatte secondo i moduli tecnicistici di certa so-
ciologia o psicologia sociale di tipo americano come nei confronti di
lavori piú o meno di colore, piú o meno superficiali e schematici che
hanno avuto un certo successo in questi anni — specialmente quando
trattavano del Mezzogiorno e di una idealizzata " civiltà contadina "
contrapposta a quella urbana, con un fondo populistico di vecchio
stampo . L'ambizione dell'autore non era in definitiva altro che quella
di fornire una cronaca ragionata dell'esempio piú notevole di un fe-
nomeno cosí vasto e impressionante di trasformazione in atto della
società italiana.
Per queste ragioni l'inchiesta è stata condotta limitandola a nu-
merose interviste con quelle persone che per la loro specifica attività
meglio conoscevano, sia pure settorialmente, i vari aspetti dell'immi-
grazione ; alla raccolta di dati statistici e altro materiale documenta-
tivo ; ad altre interviste, centocinquanta, con famiglie di immigrati,
condotte come colloqui guidati sulla base di un lungo questionario
parzialmente diverso per gli immigrati da meno di cinque anni oc-
cupati nell'edilizia o in piccole imprese di tipo artigianale, ecc ., da
quello per gli immigrati che lavorano in fabbrica. Per questi ultimi
non si è previsto un limite di anzianità di arrivo, genericamente fis-
sandolo agli anni del dopoguerra.
Altro criterio di scelta è stato quello di localizzare k interviste
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in quei quartieri o zone cittadine per i quali i dati statistici dimostra-
no la maggiore presenza di immigrati.
Scopo fondamentale delle interviste, durate a volte piú di un in-
tero pomeriggio, era — oltre alla raccolta di dati indicativi — quello
di ricostruire le tappe di questa immigrazione, dalla situazione nel
paese d'origine al momento del colloquio, cercando particolarmente di
esaminare nel loro sviluppo quelle catene di incontri e di rapporti, di
legami e di amicizie che, nella pressoché totale carenza di strutture
ufficiali di accoglienza, costituiscono i gruppi di immigrati e sono
la base per il loro inserimento nella vita cittadina . Un interesse par-
ticolare é stato portato sui fondamentali problemi del lavoro.
La conoscenza diretta e continuata di vari gruppi d'immigrati ha
facilitato lo svolgimento dell'inchiesta e la verifica dei risultati delle
stesse interviste. Essa può aver portato, per alcuni problemi, ad una
qualche carenza di " obbiettività scientifica, " d'altronde scontata, per-
ché era in definitiva impossibile, entrando nel vivo di certe situazioni,
non prendere posizione, non sentirsi immigrato tra immigrati.
È necessario, al momento della pubblicazione, datare con precisione
questa inchiesta : compiuta nel 1960-61 ed elaborata nel 1962, essa risente
sia nella sua impostazione che in alcune risposte degli intervistati del
periodo in cui é stata svolta. Da una parte, di una fiducia nel prosegui-
mento del " miracolo " e nella capacità della classe dirigente italiana di
stabilizzare e pianificare ; dall'altra, per la maggior parte degli immi-
grati, della certezza di aver raggiunto una sistemazione vicina ad essere
definitiva. Ciò non toglie, a nostro parere, che le conclusioni generali
siano ancora pienamente valide.
Ringrazio sentitamente per i loro consigli Luca Baranelli, Antonio
Carbonaro, Carla e Paolo Gobetti, Gianna Jona, Dario e Liliana Lanzardo,
Giovanni Mottura, Raniero Panzieri, Renato Solmi ; tra coloro che mi
hanno aiutato nella raccolta dei dati e delle interviste Piero Caffarati, Anna
Chicco, Francesco Coppellotti, Cecilia Gentile, Giuliano Gliozzi e Gabriele
Lolli. Un ringraziamento particolare vada a Giorgio Agosti e Gigliola
Venturi, dell 'Associazione di Iniziativa sociale . L'inchiesta e la sua elabo-
razione sono state condotte tra l'inverno del 1960- ' 61 e l 'autunno del 1962.
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Capitolo primo
Le migrazioni interne in Italia
1 . Le migrazioni interne
Nella ripresa dello sviluppo economico del dopoguerra si sono
avuti squilibri regionali sempre crescenti le cui origini vanno ricer-
cate in una politica meridionalista di presa insicura e il piú delle vol-
te confusa, demagogica, limitata da quel cumulo di contraddizioni e
insufficienze politiche che, con i vari governi succedutisi, hanno pro-
dotto soltanto una serie di interventi sfocati, spesso con una chiara base
di mancanza di volontà nel risolvere i problemi di fondo . Alla man-
canza di pianificazione economica statale corrispondeva invece una de-
cisa, per quanto non scritta, pianificazione industriale ; affidata a quelle
poche grandi forze industriali che operano in Italia, i cui interventi e
pressioni piú o meno dirette hanno sempre determinato le scelte e le
iniziative dei governi democristiani . Cosí si é visto in pratica l'affossa-
mento, dalla sua nascita, del Piano Vanoni ; la messa in atto di grossi
organismi burocratici e " leggi speciali " che oltre alle loro insufficienze
strutturali, risentivano di un'impostazione tesa alla sostanziale difesa
dell'iniziativa privata, gli interventi statali dovendo servire solo di base,
di incentivo e invito ai benevoli investimenti privati, che considerava
solo il piano delle " infrastrutture " e mai quello delle strutture ; le in-
sufficienze organizzative, particolarmente su piano locale, per i legami
tra questi organismi e certi gruppi politici, certi apparati clientelistici
ed elettorali che hanno favorito corruzioni e sprechi immensi . Un'im-
postazione tesa anche nel corso della riforma agraria alla difesa della
piccola proprietà a coltivazione diretta e della sua creazione ove non
ci fosse, che ha sconvolto senza grandi risultati e con fallimenti a volte
clamorosi, ordinamenti agrari che talvolta pure, nella loro arcaica ar-
retratezza, erano forse piú funzionali : è da certe zone della riforma che
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sono cominciate certe migrazioni verso il Nord . L'aspetto piú grave
come risultato di questa politica è che, fino al '61, il reddito consumato
nel Sud è cresciuto con piú rapidità del reddito prodotto, a dimostrare
come nel Sud non sia stato avviato finora un processo autonomo di
sviluppo. Citiamo dal Tagliacarne ' alcune altre interessanti osservazio-
ni : " il reddito nazionale [è] ancora oggi ripartito tra Nord e Sud in
proporzioni press'a poco uguali a quelle di dieci anni fa, ed anche del
1954, data di partenza dello schema Vanoni . Né è da sperare che da
qui al 1964 si raggiungano le quote previste per tale anno dallo sche-
ma . " Infatti Vanoni prevedeva un incremento del reddito a prezzi co-
stanti tra il '54 e il '64, pari al 48% nelle regioni del Centro-Nord e al
118% per quelle del Sud e per le Isole (il 63% come media nazionale).
" Dal 1954 al 1960 gli aumenti sono stati invece ben diversi da quelli
previsti, e cioè del 47% nel Centro-Nord e del 29% nel Mezzogiorno.
L'incremento medio dell'Italia è stato del 42%. "
L'accelerazione dei processi di trasformazione delle vecchie strut-
ture agricole ha provocato anche nel Nord una rottura e una crisi che
presentano però molti aspetti diversi . Nelle regioni dove esiste un gra-
do di progresso agricolo notevole e la presenza dei centri industriali
piú grandi e piú importanti, si è avuta una trasformazione progressiva
che ha meccanizzato le campagne, unificato molte aree di mercato
agricolo, ridistribuito la popolazione attraverso un esodo canalizzato
verso la pianura e la città . Si è in una fase di industrializzazione del-
l'attività agricola che rivela una " avanzata assimilazione della società
rurale da parte della società urbana industrializzata ."' Dove l'esodo
dall 'Appennino e dalle vallate alpine, dalle zone piú povere della pia-
nura, ha dimensioni maggiori, è intervenuto spesso un ricambio di
forze con l'arrivo dei contadini meridionali.
Nel Sud si può ancora affermare l'esistenza di zone industrializza-
te a livelli settentrionali, e pertanto di una funzione di ricambio e sti-
molo sulle campagne, che restano quindi, tra l'altro, a bassi livelli di
meccanizzazione. Le trasformazioni sono state piú lente — salvo nelle
zone di riforma — e l'esodo assume tuttora per grandi zone caratteri
di evacuazione, di abbandono senza mezzi termini. Questo avviene spe-
cialmente in quelle zone dove le possibilità di sviluppo sono scarse o
nulle e che costituiscono la maggior parte del territorio.
' G. TAGLIACARNE, Il Sud fra due censimenti, in "Nuovo Mezzogiorno, " n° 12,
dicembre 1961.
2 A. ARDIGÒ, Le trasformazioni interne nelle campagne settentrionali e l'esodo
rurale, in Aspetti e problemi sociali dello sviluppo economico in Italia, Bari 1959.
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Negli ultimi dieci anni, in contrapposizione all'esodo rurale, le
città hanno avuto uno sviluppo eccezionale, con un ritmo di accele-
razione sempre crescente . ' Non sempre questo sviluppo è stato conse-
guente alla presenza di uno sviluppo industriale . Vanno distinte anzi
due situazioni di urbanizzazione profondamente diverse tra loro : la
città, piú o meno grande, ma che è solo nucleo amministrativo e bu-
rocratico centralizzatore — come i tanti capoluoghi di provincia e regio-
ne di cui Roma è l'esempio piú evidente — e la città industriale che at-
tira per le possibilità di lavoro legate alle fabbriche
. Non mancano studi
e analisi approfondite, spesso con ipotesi e interpretazioni molto diverse.
Tuttavia una pur rapida presentazione di quel che è avvenuto, in que-
sti ultimi anni, e di quanto sta avvenendo negli spostamenti della po-
polazione italiana, ci pare indispensabile.
Dai dati dell'Istat e dalle elaborazioni periodiche che ne fa la
Svimez, risulta, per alcuni degli ultimi anni, che, nel 1957, 1 .369.660 per-
sone hanno chiesto la cancellazione anagrafica nel comune di residenza
per trasferirsi in altro comune . Nel 1958, la cifra è passata a 1 .421 .854
persone
. Con un calcolo approssimativo che tenga conto della indubbia
eccedenza di queste cifre su quelle degli anni precedenti come della loro
carenza rispetto a quelle degli anni seguenti, si può ritenere che circa
10 milioni di abitanti abbiano cambiato comune dal '51 a oggi . Vale a
dire che in dieci anni il 15-20% della popolazione italiana ha cambiato
comune di residenza . Le migrazioni sono avvenute in gran parte da un
comune all'altro della stessa provincia
. Negli anni dal '52 al '58, che
sono largamente significativi per le migrazioni interne italiane, il mo-
vimento annuale delle iscrizioni e cancellazioni da o per altri comuni
dell'interno, è stato in Italia quello riportato nella tabella 1.
È chiaro da questi dati che mentre Centro-Nord e Meridione di-
mostrano una mobilità notevolissima, le Isole hanno, press'a poco,
una situazione stazionaria, e che mentre il Centro-Nord è in attivo ri-
spetto al movimento migratorio, non lo sono Meridione e Isole . C'è,
vicino a variazioni minime nelle iscrizioni nel Meridione e Isole, un
aumento della mobilità interna al Centro-Nord e delle migrazioni dal
' Cfr . Città e campagna. Atti del I Congresso nazionale di scienze sociali, Bo-
logna 1958 ; L'urbanesimo nel dopoguerra, in " Documenti di vita italiana, " dicembre
1953 ; Aspetti e problemi sociali dello sviluppo economico in Italia, cit . ; F. COMPAGNA,
I terroni in città, Bari 1959 ; A . ACQUARONE, Grandi città e aree metropolitane in Italia,
Bologna 1961 (vi si esaminano in particolare Milano, Torino, Roma e Napoli) ; R. CATE-
LANI e C. TREVISAN, Città in trasformazione e servizio sociale, Roma 1961 .
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Tabella I . - Movimento iscrizioni e cancellazioni (1952-58)




Centro-Nord Meridione Isole Centro-Nord Meridione Isole
1952 769.316 213 .910 127.935 710 .808 244.246 137.134
1953 824.910 216.315 130 .415 748.635 243 .783 135.457
1954 912 .033 214 .722 126.600 837.181 246.664 134.286
1955 958 .269 217.677 128 .147 878.226 262 .057 140 .798
1956 994 .599 230.551 134 .757 898.031 280 .466 149 .425
1957 1 .022.163 229 .981 126.228 938.900 287 .149 145 .877
1958 1 .053.027 239 .613 134.188 962 .908 304.177 154.769
Totale 6.534.347 1 .562.769 908 .270 5 .974.689 1 .868.542 998.346
Centro-Nord + 559.658









(Fonte : G. GALASSO, Migrazioni e insediamenti nell'Italia meridionale, in Problemi
demografici e questione meridionale, Napoli 1954, pp . 61-62 .)
Sud e dalle Isole verso il Settentrione o verso l'estero, per un totale
di circa 300 mila persone nei sette anni.
La tabella 2 chiarisce quale importanza hanno assunto in due
anni abbastanza tipici quali il 1958 e il 1959 le migrazioni interregio-
nali e quelle tra Sud e Nord.
Si possono notare tra Nord e Sud queste grandi differenze : le
migrazioni intraprovinciali sono piú forti nel Nord (53,5 e 52,6% con-
tro il 46,6 e il 43,9% del Sud) ; quelle interregionali sono maggiori
nel Sud (nel '59 : 39,8%, mentre al Nord si aveva solo il 28,8%) ; quel-
le tra una ripartizione territoriale e l'altra di molto maggiori nella
direzione Sud-Nord (rispettivamente nei due anni 28,1 e 31,2% degli
spostamenti avvenuti nel Sud) che in quella inversa (solo 4 e 49%).
Mentre nel Nord chi emigra rimane nell'ambito della circoscrizio-
ne, nel Sud c'è una propensione per l'emigrazione verso il Nord che
é maggiore di oltre il 400% rispetto a quella dei settentrionali a emi-
grare verso il Sud . È vero, d'altra parte, che il quoziente di migrato-
rietà interna (ci riferiamo al 1958 come ad anno esemplare) è piú alto
nel Nord, dove raggiunge il 30,8%o abitanti, mentre nel Sud è del
24,4%o . Il massimo tasso di migratorietà interna per provincia riguar-
da Rovigo (66,4%o) nel Nord, e Teramo (35,4%o) nel Sud.
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Tabella 2. - Distribuzione degli emigrati verso un altro comune secondo
genere (1958-59)




1959 1958 1959 1958
	
1959


















































tra Nord e Sud' 120 132 43 49 281
	
312
(Fonte : " Informazioni Svimez, " n° 24, 14 giugno 1961 e n° 50, 12 dicembre 1962.)
' Si intendono con " Nord " le regioni settentrionali e centrali, con " Sud " quelle
meridionali e insulari .
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Ma a noi interessa vedere in modo particolare le migrazioni che
partono dal Mezzogiorno (tab. 3).
Puglie, Abruzzi e Molise, Basilicata e Calabria sono le regioni da
cui si emigra maggiormente verso il Nord in rapporto al numero dei
loro abitanti, anche se in cifre assolute sono Puglia, Sicilia e Cam-
pania a fornire il numero piú alto di emigrati al Nord . È interessante
notare come, negli stessi anni, siano già individuabili direzioni pre-
cise di queste emigrazioni . Cosí ne deriva che i pugliesi nel 1958
sono emigrati preferibilmente verso Lombardia (39%) e Piemonte
(22%), i siciliani verso Liguria e Toscana, i lucani verso Piemonte
(24%) e Toscana (16%), gli abruzzesi verso il Lazio, cioè Roma
(39%), i calabresi verso Liguria (19%) e Piemonte (22%). Del tota-
le di emigrati da Sud a Nord sono Lombardia, Lazio, Piemonte, Val-
le d'Aosta ad attrarne da soli ben il 63%, Toscana e Liguria il 10%
ciascuna, e tutte le altre regioni centro-settentrionali circa il 7% com-
plessivamente.
Per intendere le caratteristiche di questi trasferimenti è bene con-
siderare un altro fattore determinante : gli emigrati dal Sud si diri-
gono verso le grandi città . I1 44% degli emigrati meridionali verso
il Nord ha raggiunto, nel 1958, Roma, Milano, Torino e, in propor-
zioni minori, Genova, Firenze, Bologna, cioè i 6 comuni del Nord
che hanno una popolazione superiore ai 400 mila abitanti . Nel 1957
Tabella 3. — Distribuzione dei meridionali emigrati nel Nord










Campania 23 .813 22,2 27.938 24,4
Abruzzi e Molise 15 .098 33,5 17.711 38,5
Puglia 32 .166 38,6 35.239 41,8
Basilicata 5.650 31,8 6.240 35,2
Calabria 17.453 34,4 19.998 36,8
Sicilia 26.557 23,9 32.735 27,4
Sardegna 8.159 18,7 9 .927 22,4
Totale 128.896 28,1 149.788 31,2
(Fonte : "Informazioni Svimez, " n° 24, 14 giugno 1961 e n° 50, 12 dicembre 1962 .)
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i meridionali diretti al Nord erano 120 .261 e di questi 56.205 si tra-
sferirono in comuni con oltre 100 mila abitanti.
Nel 1955 i meridionali immigrati nei 3 piú grandi comuni del
Nord formavano soltanto il 27,4% del totale degli immigrati nei me-
desimi, il 37,5% dei meridionali immigrati al Nord e il 63,6% dei
meridionali immigrati nei capoluoghi del Nord . Nel 1959, secondo
un calcolo che comprende, oltre Torino, Milano, Genova e anche Ro-
ma, si aveva che il 41% dei meridionali immigrati nel Centro-Nord
(e il 69,7% dei meridionali immigrati nei capoluoghi del Centro-Nord)
si erano raccolti in queste città.
Solo il 42% degli emigrati in altri comuni del paese è formato da
popolazione attiva (40% nel Sud, 43% nel Nord)
. Di quelli meri-
dionali, il 44,59% è formato da addetti al settore terziario, il 32,1%
da addetti al settore secondario, e il 23,14% al primario
. Le varia-
zioni rispetto al Nord sono minime (rispettivamente si ha il 36,2%,
36,9%, 26,8%)
. Ne consegue che la propensione alle emigrazioni in-
terne è maggiore in generale nei settori secondario e terziario . Due
eccezioni sono da farsi per Abruzzi-Molise e Basilicata . Le due regio-
ni forniscono percentuali piú alte di emigranti attivi del settore pri-
mario (addetti all'agricoltura) superando il 30%.
2. Modificazioni demografiche nel paese
Le percentuali di popolazione attiva spostatasi da Sud a Nord
sono molto alte
. Ma la divisione per settore è molto diversa per gli
emigrati verso l'estero, di cui il 63% era nel 1956 formato da addetti
all'agricoltura ; la spiegazione è da ricercare forse in un maggior bi-
sogno delle nazioni di destinazione di manovalanza generica per l'in-
dustria, o direttamente, come per la Francia, di buoni agricoltori che
continuino nella loro attività, anche se può giocare in modo impor-
tante il diverso sistema di raccolta dei dati da parte dell'Istat
. Per
le emigrazioni all'estero, infatti, si sa la professione del migrante
solo da quanto ne dice il comune di partenza.
Un altro elemento da ricordare è quello dell'età degli emigranti
meridionali al Nord
. Mentre Barberis 5 parla di meridionalizzazione,
' Le migrazioni rurali in Italia, Milano 1961, pp. 12 sgg.
Ci siamo giovati per queste note anche degli studi di P
. SYLOS LABINI, L'emigra-
zione dal Mezzogiorno verso il Centro ed il Settentrione, in Atti della I riunione del-
l'Istituto italiano di studi della protezione sociale (Roma, 25-27 novembre 1954), Roma
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femminilizzazione e senilizzazione delle forze di lavoro in agricoltu-
ra nel nostro paese — dovute la prima al fatto che il tasso di occupa-
zione agricola diminuisce piú nel Nord che nel Sud, e le altre al fat-
to che l'esodo rurale riguarda molto meno le donne e i vecchi che i
giovani (maschi) — si può parlare per le città del Nord di arrivo di
forze giovani, che noteremo piú avanti anche per Torino, che " pervie-
ne a rallentare quel processo di invecchiamento della popolazione, le
conseguenze del quale preoccupano sociologi, economisti e pubbliche
amministrazioni.
Non esiste poi, come per le correnti di emigrazione verso l'estero,
nessuna grossa ondata di riflusso, che non sarebbe esatto chiamare di
" rimpatrio, " in quanto i meridionali e in generale anche i setten-
trionali che si spostano all'interno del territorio nazionale dimostra-
no — a considerare le inchieste esistenti come anche i risultati della
nostra — che é molto scarsa la tendenza al ritorno verso il paese di
provenienza . Ciò perché lentamente, a momenti successivi, è tutto
il nucleo familiare che si trasferisce, e perché, salvo i casi di migra-
zioni stagionali che richiedono evidentemente considerazioni diffe-
renti, la partenza dal Sud vuoi dire ricerca di una sistemazione defi-
nitiva che non prevede, ad esempio, problemi su come investire il
capitale risparmiato, se nella patria d'acquisto o nella vecchia, e sa
di lasciare una situazione di precarietà strutturale, di assenza di spe-
ranze. Si può aggiungere di piú : per ora i casi di ritorno non rappre-
sentano, per il meridionale, che delle dichiarazioni di sconfitta.
Una delle conseguenze di tutto questo è che mentre la popola-
zione del Sud sta di anno in anno diventando piú omogenea nei carat-
teri e nella sua composizione, la popolazione del Centro (per le zone
a maggiore incremento, come Lazio, cioè Roma, e Toscana) e del
Nord (con l'eccezione fondamentale del Veneto) diventa sempre piú
eterogenea : la provincia di Roma aveva già al '51 il 30,67% degli
abitanti nati in regioni diverse, Genova il 29,11%, Torino il 17,13%,
1955 ; B. ROMANI, I meridionali in Alta Italia, in " Il Messaggero, " ottobre 1957 (forse
la prima inchiesta giornalistica di rilievo sulle migrazioni interne) ; G . TAGLIACARNE,
La " meridionalizzazione " della popolazione italiana e la " venetizzazione, " in " Stato
Sociale, " agosto 1958 ; C . GINI, Delle migrazioni interne, in " Rivista di politica eco-
nomica, " gennaio-febbraio 1952 ; M. DE VERGOTTINI, La meridionalizzazione della po-
polazione italiana, in "Mondo Economico, " 20 aprile 1957, e Fatti nuovi nello sviluppo
demografico italiano, in " Mondo Economico, " 2 giugno 1962 ; dei vari studi stastistici
pubblicati dal bollettino " Informazioni Svimez " ; e dai dati del censimento 1961.
e Comune di Milano . Studi e documenti del Servizio lavoro e statistica, Mila-
no 1958.
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mentre, ad esempio, nella provincia di Bari il 93,96% della popolazione
era nata nella provincia stessa.
3. Dove si emigra : le zone d'attrazione nel Mezzogiorno e nelle Isole
Per i fini che ci proponiamo è necessario considerare almeno si-
tuazioni tipiche delle immigrazioni meridionali all'interno del paese,
come già studiate da altri, o desumibili dai dati statistici dell'Istat
o dei singoli comuni.
La popolazione meridionale è caratterizzata da due fattori fonda-
mentali . Vi è una maggior presenza di individui in età giovane, infe-
riore ai 29 anni, rispetto all'Italia tutta e dunque anche al Nord, con
particolare rilievo per le età al di sotto dei 14 anni, dovuto a maggiori
quozienti di natalità e di mortalità rispetto alle medie nazionali : Inoltre,
mentre nel 1936, nella popolazione attiva italiana, gli addetti ad agricol-
tura, caccia e pesca risultavano il 48,2%, tale cifra diminuisce nel
'51 al 42,2% ; lo sviluppo industriale ha fatto diminuire nelle regio-
ni settentrionali il numero degli addetti all'agricoltura dal 42% del
1936 al 33% del 1951, aumentando dal 34,8% al 40,3% quello degli
addetti all'industria, nel Sud le differenze sono state enormemente
minori, con una scarsa diminuzione di addetti all'agricoltura dal 58,1%
nel 1936 al 56,9% nel '51, e con un aumento degli addetti al-
l'industria altrettanto scarso, dal 20,9% del '36 al 22,7% del '60 .'
In queste condizioni non ci si può sorprendere se dal Sud si tende
a spostarsi alla ricerca di migliori situazioni di vita e di lavoro . Si
deve parlare innanzitutto delle migrazioni interne al Meridione, sulla
base dei dati che nel disordine e nell'insufficienza delle rilevazioni
ufficiali è possibile avere, con sempre larghe approssimazioni dovute
alla nota legge sull'urbanesimo, abolita solo nel 1961 . Nel movimen-
to migratorio assumono interesse i dati sul grado di assorbimen-
to dei comuni a seconda della loro classe di ampiezza : i comuni ca-
poluoghi di provincia, anche se spesso quanto al numero di abitanti
sono inferiori a quelli di altre città, sono i piú attivi nei confronti
del movimento all'interno del Meridione . Nel biennio 1955-56 i mi-
granti sono stati 374 .281, e la parte piú grande di questi si è mossa
all'interno della próvincia di residenza, anche se con variazioni rile-
Questi dati, e molti dei successivi, sono ripresi dalle elaborazioni di G . GA-
LASSO, nel suo fondamentale studio in Problemi demografici e questione meridionale,
Napoli 1959 .
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vanti . Il maggior movimento interno riguarda le province di Napoli,
Palermo, Salerno, Bari . Minore mobilità hanno invece le province
piú povere, come Matera e L'Aquila.
Da zona a zona, si possono notare queste direttrici : le province
abruzzesi hanno poco scambio con le altre, e un intenso scambio re-
ciproco, con prevalenza di Pescara come centro e provincia piú ricet-
tiva, l'unica che abbia visto negli ultimi anni un interessante sviluppo
economico industriale . La provincia di Campobasso vede invece un
movimento di scambio con altre province meridionali, dovuto alla
sua posizione geografica . Le province campane denunciano scambi
rilevanti sia fra loro che con altre province meridionali . Napoli8 e
alcuni centri minori, tra cui Salerno, costituiscono i due maggiori poli
di attrazione . Nella Puglia c'è una rete di scambio altrettanto note-
vole all'interno della regione e con le altre meridionali : Bari e Fog-
gia sono le province che esercitano maggior attrazione, mentre Lecce
é quella da cui l'esodo é maggiore . Le province di Matera e Potenza
hanno rapporti con la Puglia la prima, e con la Campania la seconda . Le
province calabresi presentano un certo scambio con Campania, Pu-
glie, Basilicata (e, per quanto riguarda quella di Reggio Calabria, con
Messina e la Sicilia) . La configurazione geografica della penisola ca-
labra fa sí che i rapporti tra Cosenza e Reggio siano minimi, e che
Catanzaro, posta al centro, risulti una provincia di evacuazione ugual-
mente verso le due province. Nel Meridione sono individuabili dun-
que le seguenti zone principali:
a) zona abruzzese-molisana, con centro di gravitazione sull'as-
se Pescara-Chieti;
b) zona Campania-Molise-province pugliesi di Bari e di Fog-
gia, con centro di gravitazione sull'asse Napoli-Foggia-Bari;
c) zona Napoli-Avellino-Salerno-Foggia-Bari-Taranto-Potenza-Co-
senza, con piú centri di gravitazione, ma con prevalenza dello stesso
asse Napoli-Foggia-Bari e degli assi Napoli-Salerno e Taranto-Bari;
d) zona Bari-Taranto-Basilicata, con centro di gravitazione su
Taranto.'
Nelle Isole é facilmente individuabile in Sicilia una larga corrente
di evacuazione dalle zone dell'interno in generale, verso i centri della
costa, a piú alto livello economico . La nota divisione non solo geo-
grafica dell'isola in due grosse parti, occidentale-settentrionale e
8 Cfr. E. LUONGO e L . OLIVA, Napoli com'è, Milano 1959 ; VARI, Napoli dopo
un secolo, Napoli 1961.
9 GALASSO, Problemi demografici e questione meridionale, cit.
24
Le migrazioni interne in Italia
orientale-meridionale, fa sí che lo spostamento avvenga, salvo che
-per le due regioni centrali di Enna e Caltanissetta, da una parte verso
Palermo e Trapani, dall'altra verso Catania-Siracusa, con pochi scam-
bi reciproci . In Sardegna, pur nella esiguità della popolazione locale
se confrontata a quelle delle regioni meridionali, è possibile indivi-
duare una corrente simile, dall'interno verso Cagliari, Oristano, Sas-
sari .
La presenza delle due grandi " capitali " meridionali, Napoli e
Palermo, concentra nella Campania e nella Sicilia i due fenomeni di
" urbanesimo " piú intenso, e questo fin dal secolo scorso . Nel 1956'°
le due regioni sono ancora quelle col piú alto grado di urbanesimo
tra le meridionali, con percentuali di incidenza sulla popolazione re-
gionale del 33,5 e del 34,4% rispettivamente, contrapposte a quella
del 27,2% del Mezzogiorno in generale e a quella del 36,9% del
Centro-Nord.
La Puglia presenta ancora, principalmente per lo sviluppo di
Bari, un aumento che l'ha portata dal 18,3% del 1861 al 31,4%
del 1961 . In Sardegna e Calabria il fenomeno ha un'intensità molto
minore e in Abruzzi e Molise e Basilicata minima a causa della
forte emigrazione e del basso livello economico . In Basilicata non
c'erano e non ci sono ancora comuni con oltre 50 mila abitanti.
Le zone attive nel Sud, rispetto al movimento migratorio, sono
poche, e comunque indicano soltanto quella parte di esodo rurale
che il Mezzogiorno stesso riesce ad assorbire
. Il passaggio continuo
Ball' " osso " alla " polpa " del Mezzogiorno, riguarda in maniera sem-
pre piú decisa, e con prospettive che fino a pochi anni fa sembra-
vano incerte ma che vanno precisandosi e fanno prevedere un loro
ulteriore sviluppo, quei " poli " in via di industrializzazione crescen-
te, e anche se in misura molto minore, le zone dove il progresso agri-
colo sta prendendo un ritmo piú intenso
. Le poche zone a comporta-
mento migratorio attivo sono appunto zone di questo tipo : Pescara e
10 Cento anni di statistiche sulle regioni d'Italia, Svimez, Roma 1961 . Dai dati
dell'ultimo censimento si ha che la popolazione residente di Roma è aumentata di
509.019 abitanti, quella di Milano di 306 .733, quella di Torino di 299 .930, quella
di Napoli di 106 .058, quella di Bologna di 100 .617, quella di Palermo di 96 .371,
quella di Genova di 86 .659 e quella di Bari di 43 .085 . Mentre tra il 1861 e il 1961
la popolazione residente italiana è passata da 25,5 milioni di abitanti a 51,2 milioni
e la popolazione è dunque raddoppiata, i comuni con 50 mila abitanti e oltre hanno
invece quadruplicato la loro popolazione passando da 4,3 a 17 milioni di abitanti,
con un grado di incidenza sulla popolazione totale che è passato nei cento anni dal
16,8% al 33,3% .
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Napoli, Salerno e Bari, Taranto e Catania (e Palermo) da una parte,
e dall'altra la pianura del Sele e le campagne intorno a Cosenza, Fog-
gia e il Metaponto. I " poli " industriali si configurano per ora deci-
samente in quattro zone, intorno a Napoli, a Catania, Siracusa e Ra-
gusa, a Cagliari, e al quadrilatero apulo-lucano Taranto-Ferrandina-
Brindisi-Bari.
4. Dove si emigra : Roma; le campagne centro-settentrionali
Esistono in Italia, nonostante il molto parlare che si fa sull'ar-
gomento, ben pochi studi sulle migrazioni interne . Da essi, solo
raramente impegnati in analisi precise di situazioni anche piccole
— senza le quali non è possibile credere di conoscere il problema né
di potergli trovare soluzioni altro che teoriche — dobbiamo poter rica-
vare quel tanto di esemplificazioni utili ad allargare le prospettive del
nostro discorso, con agganci precisi a realtà tipiche.
Cominciamo da Roma . La popolazione della capitale è passata
dalle 250 mila persone nel 1871 ai 2 milioni del 1961, con un accre-
scimento che ha visto il suo periodo di maggiore intensità tra il '21
e il '31, tra il '48 e gli anni in corso . Crescita abnorme, dovuta solo
in parte, come superficialmente si crede, ai Ministeri, alla raccolta dei
burocrati attorno ai centri legislativi e amministrativi nazionali, e in-
vece in modo determinante a quelle ondate di contadini che si inur-
bano dal Lazio stesso (dove i mutati rapporti di proprietà non hanno
avuto come seguito un effettivo progresso delle campagne), dalla Pu-
glia, dalla Sardegna, dalla Campania e dal vicino Abruzzo — localiz-
zandosi lungo la via Appia, lungo la costa tirrenica, nelle grandi bor-
gate, in grossi nuclei con prevalenze regionali precise — e al richiamo
offerto dalla capitale nei suoi miti piú appariscenti.
C'è stata, per Roma, la volontà precisa di una classe dirigente di
accentrarvi da una parte tutte le funzioni dello Stato, per evidenti
ragioni politiche ; e, per altrettanto evidenti ragioni, c'è stata la vo-
lontà ancor piú decisa, anche se stavolta meno appariscente, e frutto
piú di un gentlemen's agreement che di un piano vero e proprio, di
impedire la formazione di un proletariato industriale che avesse potu-
to, dal centro, esercitare un'influenza attraverso la lotta, verso situazioni
politiche diverse ."
" Si confronti ad esempio, per semplice curiosità, questo brano dei Discorsi par-
lamentari di Quintino Sella, vol . II, Roma 1889, pp . 278-79 : " Se voi credete . .. che
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Dopo l'arrivo dei burocrati piemontesi a unità avvenuta, il feno-
meno piú notevole si è verificato durante il ventennio fascista con la
creazione delle borgate, alcune sorte per volere del regime per
accogliere i romani dei quartieri centrali abbattuti, e altre per acco-
gliere gli edili e le loro famiglie chiamate all'espansione dell' " urbe "
prima e dopo il '39, anno della legge contro l'urbanesimo . Le borgate,
appunto, sono il simbolo della immigrazione contadina a Roma : ai
quartieri di catapecchie, costruiti dal fascismo, sono seguiti i barac-
camenti della guerra — quando, contrariamente alle altre città, Roma
ha visto un arrivo e non un esodo per le campagne, nella speranza
della Roma " città aperta " e privilegiata — e i baraccamenti del dopo-
guerra, decine e decine attorno a Roma, in una fascia di miseria e di
abbandono che fa da contraltare, coi suoi 300 mila " abusivi " non
residenti fino a un anno fa, alla Roma ufficiale . I problemi degli im-
migrati in questo contesto, lievemente modificato dall'abrogazione del-
la legge del '39, sono quelli di una massa di persone estremamente ete-
rogenea, di cui la parte piú rilevante resta quella dei " borgatari " e
degli edili in generale.
Roma resta dunque un esempio a sé, non generalizzabile : l'immi-
grazione a Roma " interessa in grado diverso tutte le regioni, tutti i
gradini della scala sociale, dai sottoproletari ai canditati ministri .'
io sia un ammiratore della concentrazione di tante officine, di tanti laboratori in una
capitale, credereste precisamente il contrario di ciò che io penso . In quanto a noi, io
ho sempre desiderato che sia in Roma la parte direttiva, la parte intellettuale, ma non
ho mai desiderato che vi siano grandi agglomerazioni di operai . In una soverchia
agglomerazione di operai in Roma io vedrei un inconveniente, perché credo che qui
sia il luogo dove si debbano trattare molte questioni che vogliono essere discusse in-
tellettualmente, che richiedono l'opera di tutte le forze intellettuali del paese ma non
sarebbero opportuni gli impeti popolari di grandi masse di operai . Crederei pericolosa
o almeno non conveniente un'organizzazione di questa natura " (il corsivo è nostro).
Secondo molti, le ragioni della non industrializzazione erano anche dipendenti dalla
mancanza a Roma e dintorni " delle condizioni per il prosperare di una qualsiasi in-
dustria, causa la lontananza di un ampio mercato " (I . INSOLERA, Roma moderna,
Torino 1963, p. 73).
12 G
. BERLINGUER e P. DELLA SETA, Borgate di Roma, Editori Riuniti, Roma
1960 . Per Roma, cfr . anche : Roma, popolazione e territorio dal 1860 al 1960, a cura
dell'Ufficio di statistica e censimento del Comune di Roma, Roma 1961 ; Camera di com-
mercio di Roma, Sviluppo economico e principali caratteristiche di Roma e provincia,
Roma 1958 ; A. LEHNER, Alcuni aspetti demografici e sociali della popolazione residen-
te nell'agro romano . Analisi comparativa col suburbio e l'agglomerato urbano, in " Rivi-
sta italiana di economia demografia e statistica, " luglio-dicembre 1956 ; A. CARACCIOLO,
Roma capitale dal Risorgimento alla crisi dello Stato liberale, Roma 1956; A. NATOLI,
La speculazione edilizia a Roma nel secolo scorso ed oggi, in " Rinascita," aprile 1954;
R . RICCARDI, La disoccupazione nella provincia di Roma, in " Rassegna del Lazio, "
gennaio-febbraio 1959 ; R. ALMIAGIÀ, Note sul pirí recente incremento della città e del
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Piú significativa, invece, la situazione di quegli immigrati meridio-
nali trasferitisi dalle campagne del Sud alle campagne del Nord . " È
evidente che la meridionalizzazione della popolazione italiana si ma-
nifesta nelle sue forme piú acute e impressionanti non nei grandi cro-
gioli urbani ma nelle campagne dove, se continuerà l'accennata ten-
denza, non si potrà forse piú parlare di integrazione, ma di graduale
eliminazione dei nativi ad opera dei nuovi venuti . " Le campagne
del Centro-Nord si vanno meridionalizzando a ritmo crescente.
Forse l'avanguardia delle migrazioni rurali italiane verso il Cen-
tro-Nord è stata nel dopoguerra costituita da quel gruppetto di sici-
liani che nel 1945 arrivarono ad Arezzo e di cui riferí in uno studio
del 1950" Dario Perini . La Toscana ha in effetti piú acutamente
d 'ogni altra regione, e forse con qualche anticipazione, vissuto la crisi
della conduzione mezzadrile, l'esodo dei contadini verso le città e
verso la pianura . Sono con lei l'Umbria e l'alto Lazio che fan parte
della vasta zona appenninica centrale, con tradizioni agricole molto
simili tra loro.
Tra gli immigrati in Toscana vi sono stati molti marchigiani, ma
perlopiú si tratta di siciliani, calabresi, lucani, abruzzesi . Nella pro-
vincia di Grosseto è rimarchevole la presenza di molti nuclei mar-
sicani, giunti attraverso le mediazioni dell'Ente Maremma e Fucino.
Abruzzesi e molisani, insieme ai marchigiani, sono già abituati al
tipo di impresa mezzadrile, e sono i piú richiesti, ma anche per loro
si ripropone il problema della riemigrazione a distanza di pochi anni:
l'attrazione della città e le crisi della campagna li mettono, superati
i primi periodi di miglioramento immediato e soddisfacente, nelle
identiche condizioni di coloro che li hanno preceduti.
Incerti e diversi sono i giudizi dei vari ispettorati e degli studiosi
sulle capacità e i vantaggi che all 'agricoltura locale hanno offerto gli
immigrati . Secondo Barberis, 15 " l'adeguamento alle consuetudini lo-
comune di Roma, in " Rivista geografica italiana, " 1958 ; I . INSOLERA, Roma moderna
cit . ; ID., La capitale in espansione, in " Urbanistica, " ottobre 1959, e Lo spazio sociale
della periferia urbana, in " Centro Sociale, " n° 30-31, 1960 ; ?t . ACQUARONE, Grandi cit-
tà e aree metropolitane in Italia, cit .
	
i 21 «
I3 BARBERIS, Le migrazioni rurali in Italia cit~,,(p. 64".''4  Dalla stessa opera e dalle
precedenti inchieste dell'autore pubblicate sulla " Rivi't t di economia agraria, " sono de-
sunti i dati che seguono. Cfr. anche, per l'esame di situazioni molto simili, S. CAFIERO,
Movimenti migratori in una zona dell'Appennino centrosettentrionale, in " Quaderni di
sociologia rurale, " n° 1, 1961.
Ia L'immigrazione di contadini siciliani nell'Italia settentrionale e centrale, in
"Rivista di economia agraria, " n° 3, 1960.
Is Le migrazioni rurali in Italia, cit., p . 32.
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cali resta il piú certo metro per giudicare l'esperimento migratorio, "
perché base indispensabile per il superamento di quegli ordinamenti
agrari in crisi . A tale proposito, il giudizio dei tecnici degli Ispetto-
rati locali è in generale molto cauto : " . ..è quindi possibile affermare
che, fatta eccezione per i poderi acquistati da coltivatori marchigiani,
nei quali si riscontra una maggior cura per le colture da rinnovo, in
particolare del granoturco, e un piú intenso e migliore allevamento
del bestiame, in generale la capacità personale dei coltivatori immi-
grati si è dimostrata nel complesso non superiore a quella degli im-
prenditori indigeni . .. Nel complesso si ritiene che i nuovi nuclei,
una volta fusi con l'ambiente ed adattatisi alle nuove necessità, po-
tranno aspirare a competere vantaggiosamente con i coltivatori del
1716luogo.
Sull'Appennino forlivese, questa immigrazione è, come altrove, un
fenomeno spontaneo che fornisce tanto braccianti che mezzadri (la
crisi di questo tipo di conduzione agricola è presente in tutta l'Italia
centro-settentrionale, ed anche in zone tagliate fuori da ogni linea di
possibile sviluppo agricolo arrivano ora gli immigrati) i quali si sono
successivamente trasformati in parte in piccoli proprietari . Molti di co-
storo hanno lasciato il comune d'immigrazione per un ulteriore salto
verso la città del Nord . Ma il fattore piú interessante è certo dato dal-
la presenza dei coltivatori-proprietari . Nel comune di Meldola, sui ca-
pifamiglia dei 94 nuclei immigrati fra il 1949 e il 1957, ben 62 risultano
proprietari-coltivatori : non si tratta dunque soltanto di immigrati po-
verissimi, ma prevalentemente di famiglie che hanno qualche soldo da
parte e riescono a comperarsi il podere a breve scadenza.
Nella " bassa " bolognese accade la stessa cosa ." Ad esempio, nei
comuni di Budrio e Medicina i nuclei familiari immigrati si distin-
guono secondo la professione del capofamiglia : sono arrivati 126
proprietari coltivatori, 1 mezzadro, 36 braccianti e salariati, 32 lavo-
ratori extragricoli . In quelle zone l'inserimento è stato piú lento e
difficile, se già nel 1949 la Lega dei coltivatori diretti e mezzadri fa-
ceva affiggere un manifesto che metteva in guardia i locali dai nuovi
venuti, utilizzati come crumiri dalle grandi aziende . In pochi anni
16 F. TORNAR, Aspetti economici e sociali del processo evolutivo dell'agricoltura
livornese, Livorno 1959.
17 Anche a Bologna l'immigrazione dal Sud ha visto un notevole sviluppo, a
quanto risulta da due studi di A . BELLETTINI, Alcuni aspetti del movimento migratorio
nel comune di Bologna, e La provenienza degli immigrati e la destinazione degli emi-
grati nel comune di Bologna, in " Statistica, " 1958 .
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quei crumiri sono diventati essi stessi coltivatori diretti e mezzadri
in una situazione aperta perché l'industrializzazione delle campagne
e una conseguente eliminazione del bracciantato, ha favorito via via
il loro inserimento, anche nel settore secondario e terziario.
La riviera ligure di ponente, la " Riviera dei fiori, " accoglie fin
dal 1947 nuclei di immigrati, in prevalenza abruzzesi e calabresi . Ini-
ziata come forma di immigrazione stagionale — ancora oggi sono in
funzione tra Pescara, Teramo e San Remo, corriere che trasportano
gli abruzzesi per 4000 lire a persona, come da Reggio a Imperia per
6500 lire" — questa corrente ha via via proceduto ad un inserimento
estremamente interessante nelle sue forme e nelle sue modalità, con
nuclei che hanno dato formazione a vere e proprie comunità, che
han trovato la loro sede nei paesi precedentemente abbandonati dai
liguri, come Coldirodi o Taggia . Nella zona risiedevano, al 1958, circa
11 mila meridionali, 1'11% della popolazione complessiva ; a questo nu-
mero vanno aggiunti almeno 2 mila clandestini e tutti gli stagionali . Gli
immigrati sono inseriti, quanto ad attività professionale, in modo ap-
prossimativamente distinto a seconda della regione di provenienza : cosí
gli abruzzesi, legati tra loro da vincoli familiari e paesani molto stretti,
si dedicano alla floricoltura affittando dalle aziende pezzi di coltivazione
o lavorando come braccianti, a tariffe generalmente molto alte ; i cala-
bresi invece, perlopiú boscaioli o braccianti agricoli all'origine e non
piccoli proprietari come gli abruzzesi, trovano lavoro nell'edilizia in
imprese locali e in misura meno rilevante nella coltivazione dei fiori.
Nella costruzione dei muretti e per lo scasso dei terreni, pagati a cot-
timo, essi hanno sostituito i lavoratori locali quasi completamente.
L'aspirazione comune è quella della " compartecipazione " alla coltiva-
zione dei fiori.
La comunità calabrese è spesso al centro dell'attenzione locale,
per atti di delinquenza (piú particolarmente risse), in realtà " casi di
ben modesta importanza . /19 Le difficoltà dell'inserimento sono anche
complicate dal rifiuto della residenza che, salvo pochi comuni, è du-
rato sino al '61, e dal mancato rispetto dei fattori assicurativi e pre-
videnziali da parte dei datori di lavoro . Tuttavia ormai l'immigrazio-
ne calabrese e abruzzese si è solidamente radicata nella riviera, come
sta pian piano accadendo per campani, leccesi, siciliani e sardi che si
18 Cfr . C. BARBERIS, Le migrazioni rurali in Italia, cit ., e F. MARTINELLI, Conta-
dini meridionali nella Riviera dei Fiori, Senlcua, Roma 1958.
19 Cfr. F. MARTINELLI, Op . Cit.
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trasferiscono verso le province di Genova e Savona, ed è diventata
un fattore di grande beneficio per lo sviluppo dell'agricoltura della
zona, contribuendo a miglioramenti e intensificazione delle colture
che hanno valorizzato al massimo le possibilità della costa.
Questi sono soltanto esempi di un fenomeno che riguarda tutto
il Nord : si può dire che non ci siano zone, che si tratti di città o di
campagne, dove i meridionali nella loro fuga dal Sud non sono ar-
rivati, formandovi gruppi piú o meno grandi . Un'eccezione va fatta
per quelle zone (Comacchio, bassa padana, provincia di Rovigo, alto
Veneto e alte vallate alpine) dove le condizioni di vita non sono
migliori di quelle meridionali.
Perlopiú non si tratta di situazioni già studiate ed esaminate, se
non in articoli di giornali locali . Chi direbbe, ad esempio, che nella
Valle d'Aosta, che accoglie qualche migliaio di immigrati, i pastorelli
che vivono 5-6 mesi all'anno con i pastori adulti nei pascoli sotto il
Monte Bianco, a 1500-2000 metri d'altitudine, sono quasi tutti meri-
dionali, piccoli calabresi dei paesi della costa venuti con un contratto
stagionale procurato da qualche paesano?
5 . Verso il triangolo industriale
Le migrazioni interne hanno vocazioni urbane, ed è alla città e al
l'industria, che si tende ad arrivare.
Ci interessa dunque la città, e ci interessano Genova e Milano,
anche per quei punti di contatto o per quelle divergenze che nella
dinamica e composizione delle migrazioni interne presentano nei con-
fronti di Torino . Mentre non ci pare necessario insistere sulle ragioni
che attraggono alla città gli immigrati ( " L'immigrante sa benissimo
che le città del sistema ` Sud' hanno carattere parassitario, ovvero
consumano piú di quel che producono, mentre le città del ` Nord'
hanno carattere generativo, ovvero producono piú di quel che con-
sumano . Esse rappresentano quindi per lui il luogo ideale per cer-
carvi di migliorare la copertura del costo dell'uomo — di se stesso o
della sua famiglia — soprattutto perché, qualunque sia il tipo di forza-
lavoro che egli può offrire, la probabilità di trovare un acquirente è
piú elevata che in qualunque altro luogo . Ma non meno importante
è il fatto che la città stimola potentemente, da un lato, e dall'altro
offre la maggior possibilità relativa di gratificazione immediata o a
breve termine di quel bisogno che l ' immigrato — ma non lui solo —
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propende a soddisfare prima di ogni altro, proprio per avere inte-
riorizzata la scarsità di beni atti a soddisfarlo, sia pure in modo diver-
so "20), è invece necessario sgombrare il terreno da alcuni pregiudizi
che hanno trovato voce nei vari discorsi delle Unioni industriali e
negli articoli della loro stampa . L'apporto di forza-lavoro dato dagli
immigrati al processo di sviluppo della economia genovese, milanese,
torinese, è stato ed è indispensabile . Se è vero che si tratta di mano-
dopera non qualificata nella maggior parte dei casi — su ciò vertono
le ipocrite lagne del " Corriere della Sera, " della " Stampa, " di
" 24 Ore, " e di altri giornali confindustriali — è però da dire che,
senza il ricambio nelle attività che richiedono scarsa qualifica e la
copertura degli abbandoni dal settore edile, gli altri settori non avreb-
bero assolutamente potuto progredire, a meno che non si fosse scelto
di lasciare " strozzare " quelle attività e industrie minori . D'altra par-
te nel settore meccanico (e questo riguarda Torino in modo partico-
lare) si occupa pochissima manodopera poco qualificata e " nelle gran-
di imprese l'organizzazione razionale del lavoro è concepita e svilup-
pata da un decennio proprio con l'intento di poter occupare, con l'ad-
destramento di poche settimane e talvolta di pochi giorni, un forte
nucleo di manodopera precedentemente priva di qualificazione, otte-
nendo da essa una notevolissima produttività . 12j
Sono bensí veri quei problemi derivati dalla iperpolarizzazione
della città, come l 'aumento delle spese in servizi pubblici, la carenza
di scuole, ospedali, ecc ., la crisi degli alloggi — conseguente a specu-
lazioni di vario ordine e alla impreparazione della città, oltre che all'ar-
rivo concentrato d'immigrati, — la diminuita possibilità di risparmio
per le imprese che hanno sede nella città, lo sviluppo di cittadine in-
torno al nucleo urbano in funzione soltanto satellite e con grossi pro-
blemi amministrativi e di finanze, lo spostamento pendolare di mi-
gliaia di operai giorno per giorno dalla periferia al centro, l'aumento
delle evasioni fiscali, l'aumento di fenomeni delinquenziali special-
mente giovanili . Questi sono problemi che riguardano comunque la
crescita improvvisa delle città . Su essi ritorneremo parlando di To-
rino, e tenteremo di dimostrare come sia mancata per essi qualsiasi azio-
ne di piano, e come questo sia stato determinato di fatto sulla volontà
20 L. GALLINO, Problemi inerenti alle zone di attrazione, relazione al Convegno
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di precisi interessi economici e politici che cercano di indirizzarla (o
impedirla per certi versi) nella direzione del loro interesse.
Torniamo a Genova e ai dati sul suo sviluppo : la città ha visto
quasi 100 mila abitanti in piú negli ultimi anni con un movimento
naturale che nei 30 anni dal '26 al '57 si è chiuso con un lieve passivo.
Dal 1948 al 1957 si è avuta una media di 15 .550 immigrati all'anno con-
tro 7 .693 emigrati : 7.897 persone in piú ogni anno. Gli immigrati arri-
vano dalle zone di montagna e di collina della provincia ; dalle zone
di montagna, collina e pianura del vicino Piemonte meridionale ; dalle
zone depresse del Mezzogiorno e delle Isole . La consistenza maggiore
è dovuta senz'altro al primo gruppo : l'abbandono della montagna è
una realtà che in Liguria data da decenni. Per l'immigrazione dal
Piemonte (provincia di Alessandria) si tratta in buona parte di que-
gli operai che dapprima si trasferiscono giornalmente — come per
molti tuttora avviene — nella città per lavorarvi, e poi vi si stabili-
scono con le loro famiglie . Il nucleo nuovo è quello dei meridionali,
ma anche questo può vantare una tradizione di decenni . Nel 1911
incideva già per il 6% circa della popolazione genovese e per il 3%
di quella di Sampierdarena ; nel 1957 il 10% della popolazione della
Grande Genova era formata da nati nel Sud o nelle Isole . Si tratta
perlopiú di siciliani e calabresi (rispettivamente l ' 11 e il 10% sul
totale dell'incremento avutosi negli anni dal 1952 al 1957) . Bisogna
però considerare che nel 1957 ben il 37% degli immigrati " appar-
tenevano con certezza alle varie burocrazie . .. Genova è, oltre che ca-
poluogo di provincia, sede di direzione . . . e, soprattutto, di ben 16
stabilimenti IRI . "22
Gli immigrati meridionali sono in maggioranza giovani . Il 24%
di loro hanno tra i 16 e i 24 anni (contro il 16% dei settentrionali).
Sono anche membri di famiglie numerose : il 20% dei meridionali è
sotto gli 11 anni, contro il 13% dei settentrionali . La loro situazione
lavorativa è perlopiú, almeno per i primi anni del loro inserimento,
di muratori e manovali nell'edilizia . Sono in maggioranza ex arti-
giani o operai, non già contadini.
Un problema particolare è quello dei villaggi di baracche, certo
piú affollati di quanto le statistiche dicono . Il 68% degli abitanti vi
è composto di meridionali, siciliani e calabresi in particolare . Si
22
L. CAVALLI, Genova e alcuni aspetti delle immigrazioni interne, in Aspetti e
problemi sociali dello sviluppo economico in Italia, cit . Su Genova si vedano anche dello
stesso autore : Inchiesta sugli abituri, Genova 1957, e di M. SINATRA, I siciliani in Liguria,
saggio di etnologia funzionalistica, tesi di laurea, Genova 1958 .
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tratta però di un certo gruppo di meridionali " poveri, " per i quali
l'inserimento è stato piú lento e faticoso, e sui quali pesa la difficoltà
di trovare una sistemazione alloggiativa migliore . Nei confronti de-
gli indigeni, vi sono state come altrove difficoltà notevoli di rapporti,
che pare vadano lentamente diminuendo d'intensità : " I nuovi ve-
nuti hanno occupato posti di lavoro in un mercato di manodopera in
difficoltà ; alcuni di loro hanno accettato di lavorare, in certi settori
dell'industria, per dei salari inferiori a quelli contrattuali ; altri si
sono trovati coinvolti in clamorosi episodi di malavita . Inoltre,
la possibilità di manovrare senza scrupoli il voto massiccio degli im-
migrati semianalfabeti, ignoranti, stretti insieme dalla comune ori-
gine e dalla diffidenza dei nativi, suscita comprensibili preoccupazio-
• ,>23
ni .
Ma bisogna anche dire che alcuni settori industriali hanno accre-
sciuto di molto l 'occupazione dal '51 ad oggi : del 28% la siderurgia,
dell'8% la chimica, del 16% l'industria conciaria ; e che il numero
dei disoccupati si è mantenuto costante (sulle 17-19 mila unità) no-
nostante la forte immigrazione, e nonostante la crisi che travaglia
certi settori : l'industria metalmeccanica e cantieristica, di Stato e
non, l'industria tessile, l 'industria alimentare 2 4 Se gli immigrati sono
a Genova molti di meno che a Torino e Milano, ciò è dovuto a que-
sti problemi . E non è raro il caso di trovare a Torino un meridionale
che racconta di Genova come di una sosta non lunga, terminata con
il proseguimento del viaggio sul treno del sole.
Come Genova e come Torino, ma con ancora piú rilievo, Milano è
al centro di una zona industriale che comprende tutta una serie di
comuni satelliti interessati al suo stesso sviluppo, nei quali — piú che
nel centro — si stabiliscono gli immigrati . " La città di Milano è centro
di una zona d'influenza assai ampia . Tale influenza si esercita sia sul-
l'hinterland in senso stretto, il quale trova buona parte dei suoi mo-
tivi di vita nella integrazione con la città, sia all'esterno, su altre città
e altri centri abitati, dove acquista aspetti diversi ed anche meno facil-
mente percepibili . Questi centri abitati esterni hanno, a differenza dello
hinterland, una funzione forse piú specifica nella loro veste di interme-
diari tra Milano e altre zone, ed arricchiscono con questa funzione
23 Dichiarazioni di L . Cavalli, riportate in 1 "fratelli di Rocco " in Liguria, di T.
Malerba, " Il Reporter, " 7 marzo 1961.
24 Si veda l'analisi di L . Libertini su Genova. Non si prosciuga il mare con un
cucchiaio, in " Mondo Nuovo, " 2 luglio 1961.
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una loro attività già sufficientemente sviluppata ed organizzata . 12S
Non è possibile perciò parlare dell'immigrazione a Milano senza par-
lare di quella dei comuni dell'hinterland, che hanno oltretutto note-
voli differenziazioni di cui una, basilare, tra comuni della zona a
nord di Milano — dove l'industria é molto piú sviluppata — e comuni
a sud.
Per Milano-città, si può affermare esservi stata nel passato una
forte attrazione verso i comuni dell'area naturale in cui la città gra-
vita, fintantoché, dopo il 1924, non sono cominciate le forti correnti
di provenienza dalle regioni sottosviluppate — Veneto, Sud, e Isole —
con una notevole diminuzione in percentuale e in assoluto degli im-
migrati dai comuni lombardi . Dopo una interruzione conseguente
alla crisi economica degli anni attorno al 1929, la corrente riprese
nel 1932-37 con cifre altissime, per bloccarsi, sia per conseguenza
della legge sull'urbanesimo, sia per conseguenza della guerra e della
serie di fenomeni che ad essa conseguono. Il ritorno alla pace provo-
cò negli anni dal '45 al '50 caotici movimenti e rivolgimenti nella
struttura della popolazione, con crescite notevoli che ristabilirono un
loro equilibrio tra il '51 e il '55, anche se con un alternarsi di ascesa
e di depressione, e con un aumento notevolissimo negli anni succes-
sivi . Gli immigrati, classificati secondo gli anni di insediamento, ri-
sultarono essere 41 .934 nel periodo tra il 1934 e il 1939, 17 .342 tra il '40
e il '45, 19 .350 tra il '46 e il '51, 31 .577 tra il '52 e il '562' Pur nella di-
minuzione della corrente immigratoria rispetto a quella dell'anteguer-
ra, " appare tuttavia evidente come [essa] è andata assumendo una
parte maggiore nello sviluppo di Milano in confronto a quella spet-
tante alla eccedenza dei nati sui morti . "27
Percentualmente, la corrente lombarda nel dopoguerra è ancora
quella piú considerevole . Gli immigrati meridionali e insulari che
erano 1'11% tra il '34 e il '39 contro 1'80,4% dell'Italia settentrio-
nale, sono diventati il 21,2% nel '57 e il 23,6% nel 1959, contro,
rispettivamente, il 66,9 e il 66,2 dei settentrionali 2 8 All'interno della
corrente settentrionale sono in netto declino negli ultimi tempi i
s G. POSSENTI, L'interdipendenza tra città e campagna in alcuni dati relativi al-
la città di Milano, in " Città di Milano, " 1958.
26 Ibid.
27 G. P. MAllOLANI, L'immigrazione nella città di Milano, in " Città di Milano, "
n° 6, 1958.
28 A. BUZZI-DONATO, Considerazioni sul fenomeno immigratorio a Milano, in
" Città di Milano, " n° 19, 1960 .
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piemontesi, i liguri, i lombardi e in aumento veneti ed emiliani ; nella
corrente centro-meridionale prevalgono la Puglia — 6,98% nel totale
degli immigrati tra il '52 e il '56, con forte aumento negli anni se-
guenti, cosí suddiviso per province : 3,36% Bari, 2,12 Foggia, 1,50
altre province — la Sicilia col 3,88%, la Campania col 3,27% 29
Dicevamo però che non è possibile astrarre, parlando dell'immi-
grazione a Milano, dalle cifre sugli immigrati nei comuni dell 'hin-
terland. Un convegno, a Limbiate il 16 giugno 1957, 3° raccolse gli
amministratori di quei comuni per discutere i problemi posti nei loro
paesi dall'afflusso di immigrati : Limbiate aveva, nel 1951, 9 mila
abitanti e ne raggiunse 14 mila nel '57 ; Paderno Dugnano passò da
14 mila a 19 mila, Cinisello Balsamo da 15 mila a 22 mila, e cosí di
seguito. Dal 1950 al 1956 il 33% degli immigrati dalla penisola si
è localizzato a Milano, il 67% negli altri comuni, e di queste 304 .315
persone, il 22% si è stabilito nei soli 40 comuni del nord-Milano
e il 2,6% a Sesto San Giovanni . I comuni piú interessati al feno-
meno si trovano appunto nella zona a nord e a nord-ovest del capo-
luogo (comprensori di Rho, Legnano, Magenta).
Per molti degli immigrati la situazione lavorativa ha il suo epi-
centro a Milano, come per i nativi di quei comuni . È il " moto pen-
dolare, " l'immigrazione giornaliera verso Milano, che è caratteri-
stico di quella città e della sua condizione operaia . Per le caratteri-
stiche occupazionali degli immigrati ci interessa rilevare per i me-
ridionali che il loro maggiore assorbimento, in proporzione maggiore
che per gli altri gruppi, è nell'edilizia, anche se spesso solo tempo-
Z9 Fonte : POSSENTI, Aspetti del movimento migratorio nel comune di Milano,
"città di Milano, " n° 5, 1959.






























































In percentuale gli immigrati meridionali e insulari sono passati dal 16,5% al 24%,
i settentrionali dal 73,4% al 66,1%, i centrali dal 6,6% al 6,5% . Secondo i dati del-
l'ultimo censimento, Milano ha aumentato la sua popolazione in dieci anni di 306 .733
abitanti (incremento del 24,07%) mentre Torino l'ha vista salire di 299 .930 unità (in-
cremento del 41,07%).
30 Cfr . Atti del Convegno di Limbiate (1957), ciclostilati. Dati statistici sull'im-
migrazione nei comuni dell'hinterland sono riportati in F . ALASIA e D. MONTALDI,
Milano, Corea, Milano 1960.
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raneamente : " il gruppo calabrese denuncia la piú decisa vocazione
verso l'attività edilizia, seguito in questa tendenza dal gruppo sici-
liano ; — gli originari della Puglia e della Campania si ripartiscono in
tutti i rami del settore industriale e partecipano in misura notevole
anche alle attività commerciali ; — i sardi risultano accentrati prin-
cipalmente nel settore edile e nel settore commerciale, mentre la loro
partecipazione appare del tutto limitata nei rimanenti settori ; — il
gruppo abruzzese, e in minor misura quello marchigiano e umbro,
presentano caratteristiche piú vicine a quelle delle correnti meridio-
nali per l'alta frequenza dell'attività edilizia ."
6. Interpretazioni delle migrazioni interne .,
Ci interessa Torino, e in rapporto alla sua situazione ci interessa
il Piemonte . Ma non ci sembra inutile, prima di affrontare l'esame
di quella situazione, fare un po' il punto, cercare di fornire per quan-
to possibile qualche indicazione sulle interpretazioni e i problemi che
al fenomeno delle migrazioni interne si riferiscono . L'argomento é
dei piú dibattuti, anche se non sempre sulla base di serie considera-
zioni socio-economiche, quanto invece su quella di demagogiche de-
nunce, esaltazioni ipocrite, rimpianti mitici e controversie interes-
sate. Molti esempi avremo modo di fornire parlando di Torino, che
31 G. PERETTI, Notizie sull'immigrazione attraverso il collocamento dei lavorato-
ri non residenti, in "Città di Milano, " n° 19, 1960 . Su questo argomento, cfr . G. Pos-
SENTI, Caratteristiche professionali nell 'insediamento degli immigrati nel biennio
1957-1958, in " Città di Milano, " novembre 1959 . Sull'immigrazione a Milano, cfr. an-
che R . TORTORETO, Movimenti migratori nella provincia di Milano, in Aspetti e pro-
blemi sociali dello sviluppo economico in Italia cit . ; A . ACQUARONE, Grandi città e aree
metropolitane in Italia cit . ; C. CAVALLOTTI, I comuni attorno a Milano, in " Comunità, "
dicembre 1956 ; Gruppo di ricerca del Centro nazionale di previdenza e difesa sociale,
Inchiesta pilota sull'immigrazione in alcuni comuni della provincia di Milano e vari
studi statistici sulla popolazione pubblicati in " Città di Milano . " I risultati dell'am-
plissima ricerca sociologica promossa dall'Ilses forniranno un quadro dell'immigra-
zione a Milano estremamente importante, ed una guida ad ulteriori ricerche, che rin-
cresce non aver avuto presente anche per la nostra . Infatti sono state pubblicate finora
soltanto alcune ricerche particolari, di grande interesse . M. PACI, L'immigrazione di
mano d'opera nel settore dell'edilizia milanese ; L . BALBO, Condizioni di primo inse-
diamento degli immigrati : 1) Pensioni e camere mobiliate ; 2) Case albergo e istituti
di assistenza ; L. BALBO, A. PIZZORNO, G . MARTINOTTI, Espansioni urbane e mobilità
della popolazione : Rassegna critica di ricerche ed ipotesi ; G. PELLICCIARI, Immigrazio-
ne e insediamenti in una zona ad est di Milano . L'insieme di questi studi è diretto e
coordinato da A. PizzoRNO, autore di Comunità e razionalizzazione, Torino 1960, che
rimane finora il migliore esempio di inchiesta sociologica italiana.
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non a caso è la situazione che ha piú interessato e stimolato manife-
stazioni di questo genere . Possiamo, grosso modo, individuare alcune
posizioni prevalenti che corrispondono a determinati gruppi e inte-
ressi . I pregiudizi non mancano e, si vedrà, rispondono spesso a precisi
interessi politici . Francesco Compagna, nel suo I terroni in città,32 ha
già tracciato un valido panorama di queste posizioni, ricercandone le
radici storico-sociali . C'è innanzitutto la vecchia polemica tra il Nord
sfruttatore e il Sud sfruttato, o viceversa, a seconda che si ascoltino
le querele di certi ambienti meridionali, o di certi ambienti setten-
trionali (e diamo per chiarire due esempi giornalistici : il " Roma "
di Napoli e il " Corriere della Sera " di Milano) . Era ovvio che essa
si riacutizzasse proprio in conseguenza delle migrazioni interne, e
del primo vero contatto, che molti hanno voluto presentare come
scontro, tra le genti del Nord e quelle del Sud . E ai dati obbiettivi,
reali, che questo incontro ha posto e ai problemi che esso ha suscitato,
si è voluto dare una interpretazione parziale che confondesse i ter-
mini della questione per concludere nel piú semplicistico dei modi:
o in una ripulsa totale o in un'accettazione paternalistica ugualmente
reazionaria e intollerante.
Se è vero che il fondo, il nocciolo del problema, è quello dei
rapporti tra città e campagna, piú ancora che quello tra Nord e Sud,
era conseguente il fatto che in una situazione economicamente stati-
ca, in cui la disoccupazione e la sottoccupazione premessero con una
spinta di sfollamento diretta verso la città, la città, cioè i gruppi diri-
genti industriali e politici, si difendesse . Di qui l'origine delle leggi
fasciste contro l'urbanesimo, e la valorizzazione conseguente di certi
mitici " valori contadini " di cui si fa ancora portavoce, fra gli altri,
la Federazione dei coltivatori diretti quando afferma ad ogni sua ma-
nifestazione " l'educazione delle nuove generazioni ai valori della ru-
ralità modernamente intesa . . . per salvaguardare le coesioni, l'unità, la
solidità della famiglia coltivatrice. "
Un interesse particolarmente vivo ai " pericoli " dell'urbanesimo
e quindi alla difesa della ruralità, viene da parte dell'organizzazione
ecclesiastica . "La famiglia italiana è considerata la piú sana del mon-
do " e bisogna " salvarne l'integrità " con " la forza di una testimo-
nianza quanto mai preziosa ed urgente nello scadere di tanti valori
32 O p. cit.
33 Cfr . G. CIRANNA, Un gruppo di pressione : la Confederazione nazionale dei
coltivatori diretti, in " Nord e Sud, " n° 38, gennaio 1958.
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tradizionalmente acquisiti ." O ancora : " Le caratteristiche del nuo-
vo ambiente fanno sorgere gravi difficoltà per garantire la continuità
di una solida e coerente moralità e religiosità in un momento in cui
viene a mancare il sostegno della tradizione e dell'ambiente nati-
vo. 135 Le " fallaci lusinghe delle sirene urbane " provocano evidente-
mente un abbandono della religione e ciò è tanto piú vero quando
si tratta di meridionali e di contadini, legati ad un tipo di pratica reli-
giosa prevalentemente esteriore, fondata spesso su superstizioni e riti
sociali.
Non bisogna dimenticare in questo contesto, anche se evidentemen-
te su un piano diverso, quei teorici della " civiltà contadina, " lette-
rati o studiosi legati ad una visione del mondo meridionale come ric-
co di alcuni valori morali e culturali che sono tipici di quell'ambiente
e che si sono persi nelle città . La nostalgia e la preoccupazione di pre-
servare e mantenere quei valori possono facilmente portare a malin-
tese idealizzazioni che, trascurando altri aspetti del problema, con-
ducono a volte a considerazioni non meno reazionarie di quelle di
certi gruppi cattolici e di certi gruppi industriali sulla " ruralità . "
Per parte nostra, condividiamo alcune conclusioni sociologiche dello
studio demografico di Galasso, 3ó ove si afferma che l'emigrazione non
è causa delle modificazioni che intervengono nel mondo della " ci-
viltà contadina, " ma, al contrario, effetto di tali modificazioni . Nel
momento in cui interviene la decisione di partire e di cercare fortuna
altrove, la lacerazione nel tessuto sociale in cui l'emigrante era in-
serito si è già prodotta . Si possono dare dopo di allora ritorni di sin-
goli, non mai una ricostruzione degli equilibri psicosociali preesi-
stenti nei luoghi di partenza . E se questo è vero su scala individuale,
lo è certamente ancor piú su una scala piú grande, quando le " ca-
tene di richiamo " (meccanismo classico nella diffusione dei movi-
menti migratori) ampliano a dismisura certe risonanze e certi fattori
del comportamento collettivo . Nella società meridionale, la lacera-
zione psicologica che è il presupposto indispensabile dei movimenti
migratori individuali e di massa si è già prodotta, e non in data re-
34 Sac. G. BONICELLI, L'assistenza sociale morale e religiosa nell'ambiente di in-
sediamento, in Atti della XXXIII Settimana sociale dei cattolici d'Italia, su Le migra-
zioni interne ed internazionali nel mondo contemporaneo (Reggio Calabria, 25 settem-
bre - 1° ottobre 1960), Roma 1961.
35 Lettera del segretario di Stato di Sua Santità, cardinale Tardini, in Atti della
XXXIII Settimana sociale dei cattolici d'Italia . Queste posizioni hanno subito un relati-
vo rammodernamento col pontificato di Giovanni XXIII.
w Problemi demografici e questione meridionale, cit,
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cente. Essa è già vecchia di alcuni decenni, essendo iniziata da quando
la grande ondata migratoria transoceanica formò e diede vigore nella
fantasia popolare al " mito americano, " il mito della terra lontana
e felice in cui la vita era piú agiata e piú facile, piú umana . Come co-
scienza sociale, la "civiltà contadina è franata appunto quando nelle
masse si è delineata la consapevolezza dell'esistenza di civiltà piú alte
e l'aspirazione ad inserirsi in esse . . . In ultima analisi la pretesa pole-
mica a favore della civiltà contadina significa soltanto attardarsi a
rimpiangere e a tentare di restaurare una convinzione sociale rinne-
gata dai suoi stessi membri . "
Vogliamo aggiungere a queste una affermazione che potrà sem-
brare forse paradossale : tra Palma di Montechiaro (Agrigento) — do-
ve una nota inchiesta di Silvio Pampiglione ed un convegno di studi
hanno dimostrato l'estremo stato di indigenza, le malattie, l'assenza
di fogne, la scarsa produttività delle campagne, il sovrapopolamento,
la mafia — e la pur piatta, grigia, monotona e umanamente piú chiusa,
piú arida situazione di uno dei comuni della " cintura " torinese a
economia industriale, dove però la mortalità infantile è minima, c'è
un ospedale, non c'è disoccupazione, è una condizione come la seconda
che preferiamo per la popolazione contadina meridionale . Ma il pro-
blema è piú vasto : si tratta semmai di far convivere queste due situa-
zioni, di auspicare che in condizioni mutate nella città o nel paese
meridionale o settentrionale, certi valori contadini e meridionali non
siano sopraffatti, non si perdano, e facciano sentire il loro peso, por-
tando contributi ad una migliore e diversa cultura cittadina.
La legge " contro l 'urbanesimo " del 1939 diceva che " nessuno
può trasferire la propria residenza in comuni del Regno capoluoghi
di provincia, o in altri comuni con popolazione superiore ai 25 mila
abitanti, o in comuni di notevole importanza industriale, anche con
popolazione inferiore, se non dimostri di esservi obbligato dalla ca-
rica, dall'impiego, dalla professione, o di essersi assicurato una pro-
ficua occupazione stabile nel Comune di immigrazione o di essere
stato indotto da altri giustificati motivi, sempre che siano assicurati
preventivamente adeguati mezzi di sussistenza . " Essa non è mai stata
osservata pienamente, come era ovvio accadesse, ed è stata, abolita
non a caso nel 1960, anno in cui lo sviluppo capitalistico del " trian,
golo industriale " non tollerava freni di sorta all'immissione della
" Per una rassegna su La legislazione italiana in tema di immigrazioni interne
cfr. la relazione di C . Rtsor,si, in Immigrazione e industria, Milano 1962.
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manodopera che gli era necessaria per sostenersi . Tuttavia quella leg-
ge ha lasciato di fatto incontrollato e caotico tanto il movimento del-
l'esodo quanto quello dell'inserimento nella comunità di destinazione.
Molti hanno visto il problema dell'esodo come " possibilità di al-
leggerimento demografico " per le zone di espulsione . Esse sono state
individuate in linea di massima in due : il " latifondo contadino " del-
l'Appennino meridionale, e le " città contadine . " Nel primo caso —
tipico della sottoccupazione agricola e dello spezzettamento dei ter-
reni — si é considerato l'esodo come indispensabile, data la scarsità
o nullità di possibilità di miglioramenti economici in quelle zone,
per una redistribuzione della proprietà, per permettere ai rimasti di
poter vivere, perché dove la terra basta a nutrire una famiglia di tre
persone é impossibile che possa bastare per otto o dieci . Le stesse ra-
gioni valgono anche per le " città contadine, " soltanto che in esse —
le " città dormitorio " dove spesso il 50-70% della popolazione at-
tiva e dedito all'agricoltura — la necessità di " sfollamento " appare
piú pressante anche ai fini di una nuova ripartizione per attività eco-
nomica degli abitanti.
L'emigrazione favorirebbe nelle prime zone un processo di rior-
dinamento fondiario e colturale per una maggior produttività del-
l'agricoltura, affidando a enti di riforma (i soliti o nuovi) o consorzi di
bonifica . Nelle seconde, renderebbe possibile (ammesso che la pres-
sione demografica dovuta all'emigrazione non venga bilanciata da
una diminuzione della mortalità e da una mancata diminuzione della
natalità) un'azione di interventi settoriali di investimenti a seconda
delle diverse possibilità zonali, e un'azione per una ripartizione
della popolazione in nuovi rami di attività e professioni.
Ma mentre per alcuni si tratterebbe solo di questi interventi e
niente piú, o solo di uno " sfollamento " senza contropartita, per
altri 39 la politica da seguire e quella dello " sfollamento " dove non
vi sono possibilità di industrializzazione — perché l'agricoltura me-
ridionale " sta letteralmente soffocando sotto il peso delle eccedenze
demografiche "
— come azione complementare a quel processo di
industrializzazione che deve investire le zone dove esso é possibile.
Da parte comunista (e, in certa misura, socialista) si é invece quasi
% Sono da questa parte molti esponenti industriali e molti dei loro uomini po-
litici ; cfr., ad esempio, la relazione di E . Corbino al Congresso di Napoli dei rotariani
del 1956.
39 Cfr. M . ROSSI-DORIA, Dieci anni di politica agraria nel Mezzogiorno, Bari 1958.
Sono su questa linea anche Compagna e il gruppo di " Nord e Sud,"
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sempre controbattuto con una politica decisamente ostile all'emigra-
zione. Essa, si è detto, porta via le forze migliori dai paesi, costringe
a modificazioni di vita negative, abbatte l'equilibrio tra città e cam-
pagna ; va pertanto respinta (la parola d'ordine " la terra a chi la
lavora " è ancora presente nei cartelli delle manifestazioni contadine
anche in paesi dove la terra non dà frutto, o non può dare frutto suf-
ficiente per tutti gli abitanti, e dove ormai la piccola proprietà si è
inserita stabilmente, senza per questo migliorare efficacemente le con-
dizioni economiche del paese) e bisogna piuttosto puntare sulla ri-
forma agraria generale, e sull'industrializzazione.
Su scala piú grande, europea, si è sostenuta da una parte la ne-
cessità di poter "dirottare, o anche inoltrare, da Torino e dalle altre
città cisalpine, verso altri centri della regione padana, o anche verso
città piú lontane, transalpine, se non transoceaniche" " nel quadro,
principalmente, del Mercato Comune . Dall'altra si è rifiutato anche il
Mercato Comune . Va precisato però che molte sono state le defor-
mazioni polemiche che hanno dato luogo a formule inesatte per espri-
mere il pensiero di queste o quelle parti, nel giro di accuse reciproche:
cosí non era sempre completamente vero che gli uni volessero risolvere
i problemi meridionali " solo con l'emigrazione, " né che gli altri fos-
sero totalmente contrari a essa.
Nell'ottobre del 1960 si è accesa, tra gli studiosi di problemi me-
ridionali e gli economisti in genere come nella stampa d 'ispirazione
industriale e quella di sinistra, una lunga polemica a proposito di un
articolo di Vera Lutz41 in cui si sosteneva che lo sviluppo meridio-
nale dovesse essere affidato non ad una specifica azione di intervento,
ma a una politica dei " tempi lunghi " einaudiani, che favorisse l'ulte-
riore incremento della zona piú avanzata e della sua " naturale espan-
sione, " respingendo come " pericoloso " ogni tentativo di " forzare
il processo " di avvicinamento tra Nord e Sud . Tale tesi, ripresa con
violenza dal giornale degli industriali milanesi, " 24 Ore, " risulta
40 COMPAGNA, I terroni in città, cit.
41 Italy. A Study in the Development, in " Lloyds Bank Review, " Londra, 29 ot-
tobre 1960 . Ad esso ha fatto seguito un secondo articolo molto meno semplicistico, ap-
parso su " Moneta e Credito, " dicembre 1961, col titolo Alcuni aspetti strutturali del
problema del Mezzogiorno : la complementarietà dell'emigrazione e dell 'industrializ-
zazione, in cui si sostiene la necessità di un rapido sviluppo della produttività del lavo-
ro agricolo, che possa portare a un aumento del reddito pro capite della popolazione
agricola del meridione mettendola in grado di diventare consumatrice di prodotti in-
dustriali, e capace di produzioni alimentari da esportare nel bacino mediterraneo . Que-
sto attraverso un " meccanismo spontaneo di sviluppo, " che diminuirà col " periodo
lungo" di industrializzazione del Sud.
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di per sé superata per effetto di una certa svolta politica delineatasi
nel paese proprio dal 1960 (a partire dai " fatti di luglio "), e dovuta
non solo a una spinta dal basso, ma anche a una serie di progressi
economici notevolissimi che hanno imposto allo Stato da una parte,
e al capitale privato dall'altra, la necessità di una politica di interven-
to piú deciso. Gli investimenti industriali effettuati nel Mezzogiorno
negli ultimi dieci anni sono stati di circa 115 miliardi annui nel
1951-53, 139 nel 1954-56 (+ 21% rispetto al precedente periodo), 165
nel 1957-59 (+ 19%), 250 nel 1960, con un aumento di oltre il 51%
rispetto alla media annuale del triennio precedente .42 Tale " stacco " è
dovuto a investimenti pubblici di grossa portata, che potrebbero anche
non ripetersi in futuro, ma anche, sia pure con incidenza proporzional-
mente non determinante, ad investimenti privati . La politica nuova,
mentre perdurano però le incongruenze della vecchia con tutta la sua
inefficienza e le sue remore, è quella dei " poli di sviluppo " nei quali la
spesa pubblica è impegnata organicamente in settori e in zone che do-
vrebbero essere propulsivi, favorenti una politica d'intervento dell'in-
dustria, ad esempio, con una politica creditizia selettiva di un certo
tipo." Siamo in quella fase di sviluppo neocapitalistico della nostra so-
cietà di cui anche il Mezzogiorno ha cominciato ad essere grandemen-
te investito.
Rosario Villari ha riassunto gli aspetti nuovi della " questione me-
ridionale " degli ultimissimi anni in questo modo 44 : " Si notavano intanto
i segni di un piú accentuato interesse dei maggiori complessi monopoli-
stici privati verso il Mezzogiorno e si delineava il disegno di concentra-
re l'azione concorde e concentrata del grande capitale privato e dello
Stato in particolare in zone suscettibili di piú rapida trasformazione (i
cosiddetti ` poli di sviluppo') . Queste forme di penetrazione capitali-
stica, nuove rispetto ai tradizionali orientamenti dell'industria setten-
trionale, modificavano in parte i termini della questione meridionale,
lasciando tuttavia aperto il problema del generale rinnovamento eco-
nomico-politico del Mezzogiorno.
" Dall'altra parte, la discussione si concentrava sulla necessità di
elaborare un vero e proprio piano di sviluppo e di affidare all " inter-
42 Cfr . V. APICELLA, Rassegna dell'industria, in " Realtà del Mezzogiorno, " gen-
naio 1962.
43 Cfr . E. COLOMBO, Consuntivo e prospettive della politica industriale . Discorsi ed
interventi, Roma 1960.
aa R. VILLARI, Il Sud nella Storia d'Italia . Antologia della questione meridionale,
Bari 1961, p . 632 .
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vento diretto' dello Stato (non piú alle opere pubbliche e agli incen-
tivi), sostenuto dalla partecipazione degli organismi democratici locali
e nazionali, il ruolo decisivo nella trasformazione del Mezzogiorno . Si
affermava, piú largamente e vigorosamente, in sostanza, la necessità di
superare l'impostazione privatistica della politica meridionalista, traendo
ispirazione, idee e principi dagli ordinamenti collettivisti . "
La situazione è dunque cambiata, e di molto . L'emigrazione verso
il Nord ha assunto l'aspetto di un esodo massiccio e incontrollato, che
ha portato ad un inizio di grave congestionamento delle " metropoli "
settentrionali, che tuttavia richiedono continuamente nuova manodope-
ra . Nel Sud, i " poli di sviluppo " cominciano a funzionare (con degli
aspetti anche estremamente negativi : bassi salari, possibilità di diver-
sione della spesa pubblica ai fini del solo profitto monopolistico, possi-
bilità di una mancanza di sviluppo armonico su piano regionale e na-
zionale e invece consono, anzi complementare, soltanto alla organizza-
zione produttiva settentrionale). Che lo si volesse o no, l 'esodo, lo "sfol-
lamento" c'è stato, e la realtà in cui operare è cambiata .\
Le migrazioni interne cominciano a preoccupare . Rossi-Doria per
primo ha avvertito, dopo esserne stato fautore per anni, i problemi a
cui si sta andando incontro, scrivendo che " il pericolo maggiore è
rappresentato dalla prospettiva, tutt'altro che immaginaria, che, una
volta avviato, il processo emigratorio possa andare al di là dei limiti
del conveniente e possa, pertanto, portare anziché al riordinamento, al-
l'abbandono di queste terre . Gli attuali bassissimi livelli di redditi e del
tenore di vita delle popolazioni di queste zone possono, infatti, giusti-
ficare l'insorgere e lo sviluppo di un processo di pura e semplice di-
sgregazione della loro attuale struttura produttiva e sociale ."
In vista di un processo autonomo di sviluppo del Mezzogiorno,
occorrerà frenare l'emigrazione, facendo in modo che essa si articoli,
all'interno della ripartizione territoriale del Sud, dall'" osso " a una
" polpa " che non sia piú data solo dalle zone costiere di coltivazione
intensiva, bensí, piú che altro, dalle zone industrializzate . Se ora non
ci si rende abbastanza conto di questo, si rischia di trovarsi domani
senza la forza-lavoro indispensabile in loco, perché le forze migliori
della popolazione attiva avranno preso la via del Nord e saranno dif-
ficilmente disposte a tornare, se non in casi eccezionali .' Ma, aggiun-
as Esodo rurale e servizio sociale, in " Quaderni di sociologia rurale, " n° 1, 1961.
46 Anche esperienze straniere, ad esempio quella della Francia a proposito delle
nuove industrie del Sud-ovest, lo dimostrano ampiamente,
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gono altri, non c'è tempo da perdere, se non si vuole recriminare an-
cora e inutilmente dopo, rimanendo a guardare senza vedere, com-
plici spettatori di un fenomeno voluto e utilizzato dai monopoli del
Nord, che ha parzialmente contribuito ad aumentare " il grado di di-
pendenza dell'economia meridionale rispetto al paese"" negli ultimi
dieci anni . Pur affermando la necessità ancora per molti anni di un
esodo dal Sud, bensí organizzato e pianificato, il ministro Pastore di-
chiarava, in una conferenza tenuta a Milano," che " bisogna respingere
energicamente la tesi secondo cui i processi migratori sono comunque
un fatto positivo e che, sulla soluzione del problema meridionale, la
emigrazione sia la via piú rapida ... Favorire l'esodo indiscriminato, si-
gnifica rendere permanente lo squilibrio fra Nord e Sud . L'emigra-
zione deve riguardare essenzialmente le zone a risorse marginali, men-
tre nei restanti territori bisogna contenere le energie piú valide. Tutto
questo e possibile soltanto accelerando il ritmo di industrializzazione . "
Di questa nuova fase si sono resi conto subito anche molti dirigenti
sindacali, come prova la Conferenza della Cgil sui problemi del Mez-
zogiorno, tenuta a Napoli sul finire del '61, e gli echi che di questa si
sono avuti su " Politica ed Economia, " " Cronache Meridionali, " o gior-
nali di partito . Il quadro che è stato fatto dalla relazione di Novella, e
dagli interventi di altri, è stato quello di una situazione " radicalmente
diversa rispetto al passato " che esige dal sindacato " un impegno di-
verso, " non solo organizzativo, bensí di comprensione dei processi in
corso e del ruolo del sindacato nella nuova situazione dello sviluppo
capitalistico nel Mezzogiorno . 49 La penetrazione capitalistica avrà forme
di sviluppo notevoli, e impone un adeguamento dell'organizzazione e
delle lotte che un sindacato di classe non può sottovalutare.
Siamo giunti a un punto cruciale nella dinamica delle migrazioni
interne che lascia prevedere forme nuove di esse, sia per quanto ri-
guarda le zone di esodo che quelle di arrivo . C'è il pericolo di uno
spopolamento indiscriminato e caotico, che non lasci posto per quella
4' N. DE PAMPHHILIS, Panorama di dieci anni della politica di sviluppo in Italia,
in " Politica sindacale, " aprile 1961 . L'autore, elaborando alcuni dati dell'Istat, di-
mostra che l'accrescimento nelle zone depresse meridionali del rapporto consumatori-
produttori, ridotto invece nel Nord, fa del Sud la zona tipica del sottoconsumo ; in
cambio della forza-lavoro offerta, il Sud riceve molto meno di quello che ha dato e dà
e si tratta, come aggiunge Gallino nell'art . cit., di " cose in certo modo diverse da quel-
le di cui avrebbe bisogno per ridurre le distanze . "
48 Citato in R. MANFELLOTTO, Meridionali nel Nord, " Il Mattino, " Napoli, 29 lu-
glio 1962.
' Cfr. " Cronache Meridionali, " dicembre 1961 .
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redistribuzione demografica auspicata da molti ; d'altra parte siamo in
un periodo di congestionamento progressivo di poche aree metropolita-
ne, che avviene nel modo piú disordinato e problematico, a Torino co-
me a Milano . Ma ci sono anche, nel quadro di uno sviluppo economico
europeo e del Mercato Comune, annunzi incerti di bisogno di mano-
dopera tali da lasciar prevedere l'inserimento oltre che in Europa (dove
già avviene), forse anche nell'Italia settentrionale di emigranti da paesi
nordafricani e dal Medio Oriente, una volta superate le crisi di cre-
scenza del neocapitalismo italiano . Per l'Italia non è azzardato pre-
vedere che entro poco tempo la disoccupazione sarà scomparsa, le mi-
grazioni interne perdureranno in modo disordinato, lasciato all'iniziativa
personale del migrante e alla richiesta indiretta o diretta del capitale
settentrionale. Si pone la necessità del piano, ed essa è avvertita, a giu-
dicare dai recenti avvenimenti politici, a molti livelli : una politica di
piano si farà . Il problema è però quello di vedere entro che limiti essa
sarà realizzata ad uso e consumo del capitale privato e di Stato e in che
modo invece è possibile contrapporre scelte e modi che tengano conto
veramente degli interessi e delle indicazioni che il movimento operaio
va ponendo e piú coscientemente potrà porre in futuro, man mano che
vengono a cadere le differenze che passano fra un ambiente di vecchia
industrializzazione e le " zone di sviluppo " meridionali, man mano che
stanno diventando sempre piú simili i problemi del movimento operaio
meridionale e di quello settentrionale, e si sta verificando quell'incontro
tra Sud e Nord di cui le lotte sindacali del 1960-62, a Torino ed altrove
nel Nord, hanno dimostrato la realtà e l'importanza.
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Capitolo secondo
Lo sviluppo di Torino nel quadro provinciale
L'immigrazione in Piemonte e nella provincia di Torino
La provincia di Torino (3 .889 .962 abitanti residenti all'ultimo censi-
mento) accoglie da sola circa la metà della popolazione piemontese ; del-
la provincia (1 .814 .427 abitanti) Torino rappresenta piú della metà degli
abitanti . Meritré Ta popo azione piemontese è cresciuta in dieci anni, da
un censimento all'altro, di 371 .785 abitanti, la sola Torino è cresciuta di
299.930, pari all'80% dell'incremento totale regionale, come dimostrano
i primi risultati del censimento 1961 (tab. 4).
Cifre ugualmente importanti sono quelle che riguardano il numero
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delle imprese e delle unità locali, nei confronti tra i due censimenti,
per Torino e la provincia (tab . 5).
Tabella 5 . — Imprese e unità locali
1951 1961
Unità locali Unità locali
ImpreseImprese
Numero Addetti Numero Addetti
Torino 34 .721 36 .825 287.591 41 .328 43 .719 397.877
Provincia 61 .408 65 .899 441 .416 70.725 75 .634 609.039
Piemonte 148 .955 160.596 861 .747 164 .733 177.508 1 .100 .181
(Fonte : Bollettini Istat .)
Risulta un aumento regionale di 15 .778 imprese, delle quali 9 .317
nella provincia di Torino . Di queste ultime, ben 5 .607 nel capoluogo.
Il numero delle unità locali e degli addetti è aumentato, rispettiva-
mente, di 16.912 e 238 .434 nel Piemonte, di 6 .894 e 110 .286 per Torino;
il capoluogo ha concentrato cosí piú di un terzo dell'aumento piemon-
tese nel numero delle unità locali, e circa la metà di quello degli addetti.
Ciò dimostra la prevalenza economica della città su tutta la regione.
In effetti lo sviluppo economico piemontese riguarda due note-
voli poli : Torino e, al secondo posto, Ivrea, e taglia fuori in buona
parte, meno che per settori minori, le altre zone delle altre province.
L'incremento e la localizzazione di determinate attività industria-
li nella provincia di Torino hanno provocato, influenzandolo quasi to-
talmente, l'andamento demografico che abbiamo sopra indicato.
Il numero degli addetti all'industria è aumentato con una certa re-
golarità, salvo oscillazioni periodiche, nella provincia di Torino . Ales-
sandria e Asti, tra il 1927 e il 1951 hanno diminuito del 4,87% questo
numero e la provincia di Cuneo del 6,14% . La posizione di Torino (e
dell'Eporediese, che fino al censimento del 1939 faceva parte della pro-
vincia di Aosta) è ulteriormente migliorata, mentre Novara e Vercelli
non hanno subito grandi trasformazioni. Le ragioni di questi muta-
menti sono dovute alla concentrazione e specializzazione e allo svi-
luppo dell'industria meccanica nella zona di Torino e Ivrea, e alla stasi
o crisi dell'industria tessile nelle altre province. Si può dire in breve
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che, tra il 1927 e il 1951, ' lo sviluppo dell'industria meccanica — e quel-
lo dell'industria chimica e della gomma, anche se al primo inferiori di
molto — è stato l'elemento di base che ha concentrato l'espansione in-
dustriale nelle zone in cui esisteva una industria meccanica e chimica
notevole come Torino e Novara . Al di fuori di queste zone non si è
verificato un progresso, o addirittura si è avuto un regresso, tranne che
nella provincia di Vercelli dove l'industria tessile, contrariamente a
quanto è accaduto nelle altre province, ha visto un ulteriore sviluppo
(specialmente nel centro laniero di Biella) . Negli anni immediatamen-
te successivi, fino a oggi, Torino e Ivrea hanno ancora accresciuto la
loro importanza come i due principali poli di sviluppo, e hanno raggiun-
to un raggio di influenza vastissimo, che determina anche una grande
attrazione immigratoria . Vaste zone del Cuneese, dell'Astigiano, del-
l'Alessandrino (tutte province a sud di Torino), hanno in corso un pro-
cesso di sottosviluppo anche se nello stesso tempo, in esse o ai loro con-
fini, si sta verificando un certo incremento dell'occupazione industriale
— bassissimo ancora rispetto alla popolazione — che non può né potrà
frenare l'emigrazione crescente . Si può riassumere registrando un forte
incremento nel settore meccanico di Torino e Alessandria, un notevole
sviluppo nel settore chimico (Torino, Novara, Vercelli), un declino pro-
gressivo nell'industria tessile e un aumento in alcuni settori secondari
(industria alimentare a Cuneo, dell'abbigliamento a Torino).
Viceversa, la situazione per le province di Vercelli e Novara è sta-
zionaria, ma con differenziazioni interne che indicano come vi siano
vaste zone, le valli alpine, al di fuori di ogni linea di sviluppo ; il pro-
blema è simile per la provincia di Torino. Tutto questo non può che
determinare una redistribuzione demografica che riguarda come zone
di attrazione dell'immigrazione quelle dove lo sviluppo industriale si
è concentrato (tab . 6).
Sono in attivo solo Torino, Novara e Vercelli, e in piccola parte
Alessandria (ma con dislivelli notevolissimi). Decisamente in passivo,
come incremento sia naturale che migratorio, è Asti, mentre Cuneo re-
gistra un certo incremento naturale, ma una piú forte emigrazione . C'è
da notare anche che negli ultimi anni questo processo si è ancora aggra-
' Cfr . Panorama economico e sociale della provincia di Torino, Ires, 1959 ; la re-
lazione dell'Ires al Convegno di studi economici e sociali sulla provincia di Torino nel
quadro dello sviluppo economico, Torino 1961, vol . 1I degli Atti; e in particolare la
relazione di S. LOMBARDINI, Problemi generali della provincia in rapporto con la Re-
gione, contenuta nel vol . I .
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Tabella 6. — Incremento demografico delle province piemontesi
dal 1° gennaio 1952 al 31 dicembre 1959
Alessandria Asti Cuneo Novara Torino Vercelli
Incremento
naturale — 9.751 — 3 .240 4 .431 — 310 3 .142 — 6 .473
Incremento
migratorio 10.657 — 7.008 — 33 .082 26.679 272 .070 20.255
Incremento




1000 abitanti 2,7 — 4,0 -8,4 7,7 21,8 6,5
(Fonte : IRES, op. Cit ., e Atti del Convegno cit .)
vato, e che la provincia di Torino ha accolto, dalle altre, una massa im-
ponente di immigrati, localizzatisi perlopiú in città (tab . 7).
L'attrazione maggiore è esercitata (oltre che sui comuni della pro-
vincia) sulle province di Cuneo e di Asti, le meno sviluppate e le piú
vicine alla città.
Tabella 7. — Immigrati in Torino secondo la provincia di provenienza
esclusa la provincia di Torino (1955-57)





Alessandria 4.633 4,1 76,3
Asti 9.964 8,7 78,8
Cuneo 14 .371 12,6 64,3
Novara 1 .409 1,2 70,8
Vercelli 3.838 3,4 61,3
Altre province 79.819 70,0 69,2
Totale 114.034 100 69,3
(Fonte : IRES, op. Cit .)
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Nel Piemonte ci troviamo davanti a un fenomeno di vecchia data:
ad una concentrazione delle attività industriali e alla loro specializza-
zione. Attorno alla Fiat e attorno alla Olivetti di Ivrea, alla loro cre-
scita abnorme, sono nate decine e decine di industrie complementari,
piccole e medie, e stabilimenti di altre grandi industrie, che avevano
legami con le grandi fabbriche (esempio tipico a Torino gli stabilimenti
di gomma : Pirelli, Michelin e Ceat), si è sviluppato un complesso e va-
stissimo mercato di lavoro, si sono stimolate iniziative di altre industrie
dello stesso settore, e attratte, a scapito delle altre zone, per motivi com-
merciali e di comunicazione, industrie che altrimenti avrebbero avuto
altrove il loro insediamento (si pensi che le industrie tessili nate dopo
il '51 si sono concentrate attorno a Torino, come quelle metallurgiche e
quelle chimiche, invece che nelle zone già tradizionalmente specializzate
in quel settore).
Nel breve quadro tracciato, l'immigrazione dal Sud ha avuto e ha
una direzione prevalente : Torino.
In effetti l'agricoltura piemontese ha caratteristiche diverse da quel-
le appenniniche o anche lombarde . Gli immigrati vi trovano lavoro
provvisoriamente, almeno i meridionali, ma la loro è solo una tappa
verso la città. Si può affermare con sicurezza che il meridionale che
sceglie il Piemonte come punto di destinazione, ha già fatto una scelta
di base : il suo punto di arrivo è la città, Torino, l'industria, la Fiat.
Da questo deriva la minore presenza di immigrati meridionali nelle
campagne. Ma vi sono, però, anche altre ragioni . Dice il Barberis2 che
esistono " fattori oggettivi che hanno contribuito a tale selezione quan-
titativa, ad ostacolare il pieno inserimento sulla terra, " e cioè " la parti-
colare struttura fondiaria caratterizzata dalla grande proprietà capita-
listica " e " un forte frazionamento che ha impedito all'esodo rurale di
condurre a fondo il proprio gioco, " allontanandogli la possibilità di ac-
quisto o di qualsiasi insediamento a livello imprenditoriale.
La mancanza di un mercato fondiario favorisce soltanto l'arrivo
di migrazioni stagionali, particolarmente da zone vicine, ed è questa
una delle ragioni che hanno determinato la grande presenza di brac-
cianti veneti nelle campagne piemontesi . Questi braccianti che al paese
di origine sono anche piccoli proprietari, ne ricavano evidenti guadagni,
però " il cambio è economicamente vantaggioso, ma socialmente non
verso l'alto. "
Il carattere di provvisorietà dell'immigrazione rurale è leggermen-
' Le migrazioni rurali in Italia, cit .
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te meno sentito nelle zone di mezzadria o in quelle collinari, che of-
frono qualche piccola apertura per un passaggio verso la proprietà, ma
il numero delle unità familiari nei fondi è sempre in diminuzione, a
causa delle offerte di lavoro delle zone circostanti, con effetti di alta
mobilità professionale e di alta fluidità territoriale . Una mezzadria cosí
instabile non può offrire molte attrazioni, e il contadino meridionale
che intenda restare contadino non è certo verso il Piemonte che indi-
rizzerà i propri tentativi. Va aggiunto a questo che l'ostilità dell'ambien-
te, cosí avvertita nella città, è molto piú difficile da sostenere in una
piccola comunità rurale . La " chiusura " di queste comunità è tutt'altra
cosa da quella toscana o romagnola, e si comprende che con tutto lo
spirito pionieristico che il contadino immigrato può avere, una somma
di condizioni cosí sfavorevoli non può che respingerlo verso altre so-
luzioni.
Non mancano, nei comuni agricoli piú vicini a Torino, casi di in-
serimento nelle cascine come braccianti, e specialmente come garzoni
per ragazzi dai 10 anni ai 15 . In alcuni paesi, sulla piazza, è possibile
vedere il giorno del mercato l'affitto" di questi garzoni da parte dei
proprietari del luogo. Si tratta di giovani appena giunti dal Sud che, at-
traverso vaghe indicazioni di amici o parenti, sono arrivati fin lí . Ma,
dicono i contadini, stanno qualche settimana e poi partono, anche loro,
verso Torino.
Gli immigrati meridionali scelgono subito la strada per Torino o
per i comuni della cintura . Dei 22 .311 immigrati in Piemonte dal Sud
nel 1956, il 60% affluí nei capoluoghi di provincia e 12 .094 scelsero tra
questi Torino . Degli altri si può prevedere che almeno un 20% siano
passati a Torino successivamente.
Una soluzione diversa è solo quella di Ivrea e dei comuni vicini .'
Mentre a Torino la città ha visto una grande espansione, a Ivrea, " feudo "
dell'Olivetti, la città non si è ingrandita molto, mentre i comuni dei
dintorni hanno avuto un grande sviluppo sia demografico che indu-
striale, dato il grande numero di attività complementari collegate a
Ivrea e alla produzione di macchine da scrivere e da calcolo . Cosí nei
paesi piú vicini c'è quasi sempre un nucleo di immigrati meridionali
localizzato in un certo quartiere o in una certa zona . Si spostano ogni
s Cfr. B. SECRE e G . TAROZZI, II prezzo del Nord, Firenze 1960 ; cfr. anche la
tesi di diploma dell'assistente sociale R. GRILLO, Ricerche sulle condizioni di adatta-
mento degli immigrati meridionali in un comune del Canavese, Unsas, Torino 1958,
dattiloscritto ; per il comune di Cuorgnè, la tesi di E. MAllA, Immigrati meridionali
nella città di Cuorgnè, Unsas, Torino 1960.
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giorno verso Ivrea, lavorano come manovali o muratori, e pian piano
qualcuno viene assorbito nell'industria . Il sogno di tutti è la fabbrica,
che offre, oltre alla sicurezza lavorativa, quella di sentirsi inseriti in una
specie di " terra santa," salvo poi accorgersi dell'esistenza di una serie
di problemi grandissimi, se pur diversi dai loro precedenti.
Quanto abbiamo detto a proposito dell'immigrazione nelle campa-
gne, non deve far pensare che non esistano anche in Piemonte proble-
mi di spopolamento della campagna, che sono anzi gravi, come dimo-
strano le cifre che abbiamo riportato piú indietro . '
Cosí da una parte c'è l'abbandono, che quando avviene è definiti-
vo, della montagna ; dall'altra lo spopolamento della collina e della pia-
nura dove è difficilissimo trovare braccianti, e perché la paga (ancora
sulle 800-1000 lire giornaliere) è bassa, e perché fare i braccianti è la-
voro che attira ormai solo gli stagionali . L'esodo dai campi ha provo-
cato anche alcuni curiosi fenomeni, non solo di costume, che si ritro-
vano in forme simili in tutte le zone dove l'agricoltura è in crisi : i
giovani non trovano moglie perché le donne non vogliono piú sposare
contadini . A Trezzo Tinella (Cuneo, nella zona di Alba), sui sei matri-
moni del 1960, due sole spose erano del luogo. Gli altri quattro sposi, del
luogo, hanno trovato moglie ad Alba, ad Altamura (Bari), a Baucino
(Salerno), a Squillate (Catanzaro) . Un quinto matrimonio era annun-
Diamo qui cifre piú recenti sul movimento demografico nelle province pie-
montesi . Sono del 1960 e dimostrano come i processi in atto si acuiscano di anno in
anno.































































































































(Fonte : Bollettino mensile Istat, marzo 1961) . Cfr . anche C . MANNUCCI, Il Piemonte
e l'esodo rurale, in " Nord e Sud, " n° 34, settembre 1957 .
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ciato a fine anno tra un giovane di Trezzo e una ragazza di Riesi (Cal-
tanissetta). Attraverso quali strade sono avvenuti questi incontri? " A
Trezzo vennero due coniugi pugliesi . . . frequentava la loro casa R . F . di
30 anni ; gli fecero vedere una fotografia ; segui uno scambio di lettere;
poi un viaggio ad Altamura . Infine R . F. tornò a Trezzo con la moglie,
di 26 anni . 1' Cosí, pressappoco, capita in tanti altri comuni delle Langhe
e del Monferrato, spesso con la mediazione dei parroci . I risultati sem-
brano, a quanto si dice, buoni.
Una nuova situazione che riguarda i contadini piemontesi é quella
delle migliaia di operai che lavorano a Torino in fabbrica, ma che abi-
tano a 10, 30, 80 chilometri di distanza, continuando a tenere la cascina
e a coltivare la terra . Lo sviluppo industriale ha infatti provocato forma-
zioni familiari a reddito misto, notevoli modifiche negli ordinamenti
colturali, tendenza maggiore alla meccanizzazione, e una maggiore sta-
bilità, anche se si potrebbe credere il contrario, degli insediamenti u-
mani in agricoltura . Sono piú di 80 mila gli operai che giungono ogni
giorno a Torino . Di questi, circa 20 mila e forse piú hanno ancora un
reddito agricolo. Si tratta in maggioranza di operai che lavorano in fab-
briche ad orario unico.
Dei 60 mila operai della Fiat, 18 mila giungono dalla provincia e
di essi " si può calcolare che 5 o 6 mila possiedono ancora una casa ru-
rale. 1' Un esempio é ancora dato da Ivrea che ha 18 mila abitanti di cui
meno di 5 mila occupati nelle fabbriche. Dei 9.200 operai Olivetti, 6 .200
arrivano da fuori città e ripartono la sera per i paesi, dove tutti hanno
case e quasi tutti un piccolo podere che coltivano, dato l'orario dei cin-
que giorni, di sabato e di domenica, o (nelle stagioni che piú richiedono
l'opera) di notte, assieme alla famiglia.
2. Sviluppo industriale e demografico della città
Torino é attualmente al centro di una catena di comuni che han-
no con la città rapporti vitali di scambio o di continuità . Di que-
sti, molti hanno piú del 50% dei loro abitanti dediti ad attività industria-
li . Tra questi " comuni industriali " é ancora possibile una seconda sud-
divisione, considerando a parte quelli che hanno piú del 50% degli
G . TROVATI, I giovani si fanno mandare la fotografia, in un mese tornano a
casa con la sposa, in " La Stampa, " 5 marzo 1961.
6 E . DOGLIO, Ogni mattina 18.000 arrivano in treno a Torino, " La Stampa, " 19
marzo 1961.
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abitanti addetti all'industria impiegati nel comune medesimo .' Essi so-
no : Settimo Torinese, Castiglione Torinese, Borgaro, Collegno, Gruglia-
sco, Rivoli, Alpignano, Buttigliera Alta, Orbassano, Beinasco, Vinovo.
Chieri, grosso comune oltre la collina, fa posto a sé in quanto vive su
un'industria cotoniera locale che lo rende, nonostante i rapporti molto
intensi con Torino, quasi autonomo . Altri comuni, come San Mauro,
Gassino, Venaria, Nichelino, Moncalieri, Trofanello, non hanno una
attività industriale autonoma, ma sono contigui a Torino anche urba-
nisticamente, ed è difficile accorgersi dove finisca la città e cominci il
comune . Altri comuni ancora (tra cui Chivasso, Leiní, Druento, Ca-
selle, Carignano, Carmagnola, None, Piossasco, ecc .) hanno fisionomia
di satelliti industriali della città. Altri ancora, di satelliti residenziali:
tra questi sono Monteu, San Benigno, Montanaro, ecc . Gli altri comuni
è possibile distinguerli, grosso modo, in comuni con un'attività agricola
buona o un'attività agricola mediocre.
La città vive al centro di un'area che le fa da corona, e con la qua-
le è strettamente collegata . Abbiamo detto dei movimenti pendolari di
operai tra il centro e i comuni limitrofi . Anche in questi comuni esi-
stono, piú piccoli o piú grandi, nuclei di immigrati . Ma non tutti questi
comuni fanno parte dell'area compresa nel piano regolatore intercomu-
nale, che ne considera soltanto 24, Torino compresa, per una superficie
complessiva di 63 .370 ettari e per 1 .115 .626 abitanti alla fine del 1958 . Di
questi, 916 mila erano, alla stessa data, "torinesi . " È probabile, benché
non si abbiano totali precisi aggiornati al '61, che il rapporto sia modi-
ficato, ma in qualunque direzione questo sia avvenuto, non lo è stato
in modo molto rimarchevole.
Del milione e 200 o 300 mila persone che vivono nella zona com-
presa dal piano regolatore intercomunale, o meglio del milione e mez-
zo che presumibilmente vivono in stretto rapporto economico e sociale
con la città — considerando l'area metropolitana vera e propria come
indicata dall'Ires e accolta da Acquarone s nel suo studio sulle aree me-
tropolitane in Italia — si può affermare che la fonte prima di una pos-
sibilità di vita e di guadagno è data direttamente o indirettamente dal-
l'industria automobilistica.
L'industria tessile, quasi inesistente in città, continua ad avere una
certa influenza in provincia, pure se con una dinamica di sviluppo mol-
to contrastata e decisamente in fase di decrescita (è interessante notare,
' Ires, relazioni al Convegno, cit.
8 Grandi città e aree metropolitane in Italia, cit .
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a questo proposito, come nel settore resistano meglio alle congiunture
sfavorevoli le piccole imprese che non le grandi, piú scoperte di fronte
alle necessità dei ridimensionamenti tecnici) . L'industria meccanica, al
contrario, è in continuo sviluppo . Già nel 1927 rappresentava una delle
principali attività della provincia ; l' indice di specializzazione sali poi
grandemente tra il 1939 e il 1951, contrariamente a quello dell'Italia, che
invece diminuí. Si avevano cosí al 1939 196 .371 addetti nelle province di
Torino e Aosta contro 180 mila in quella di Milano e 830 mila in tutto
il paese. Nel 1951 gli addetti in Italia divennero 885, a Milano 201 mila
(con un aumento di circa 21 mila), a Torino-Aosta circa 1 .11 mila (con
un aumento di 35 mila)? Nel periodo piú recente il distacco è ancora
aumentato.
La Fiat, cioè l'industria maggiore torinese e italiana, è cresciuta
d'importanza ampliando le proprie dimensioni con un'abile politica di
assorbimento delle piccole e medie industrie in difficoltà nei periodi
delle crisi ricorrenti nel settore meccanico, ed eliminando via via le con-
correnti piú pericolose (e grazie anche alle forniture belliche della pri-
ma e seconda guerra mondiale, e delle guerre coloniali fasciste) . Si è
avuto in questo modo (contrariamente a Milano e al resto dell'Italia)
uno sviluppo della grande industria meccanica in direzione monopo-
listica . In questo dopoguerra tale sviluppo ha richiesto la creazione di
piccole e medie imprese meccaniche nella città e nella cintura, parti-
colarmente dopo il 1960 : la Fiat ha avuto convenienza ad affidare ad
altri produzioni minori o complementari (pneumatici, vetri, materiale
grezzo e semilavorato, ecc .) . Il vantaggio è evidente : ottenere a basso
costo (il commissionante essendo uno solo, fissa lui stesso prezzi e ta-
riffe e modalità del contratto) determinati prodotti ; attutire le possibili
conseguenze di una congiuntura sfavorevole (lo si è visto nel '58 : molte
piccole imprese collegate alla Fiat sono scomparse, altre ne sono rinate
a congiuntura cambiata) ; ridurre la pressione sindacale e operaia (nel-
le piccole imprese non sempre il sindacato è presente, e comunque si
licenzia e si assume senza che gli operai possano far valere molto la loro
voce) ; avere la possibilità, infine, di usufruire di una manodopera pre-
parata dai piccoli industriali da assorbire evitando qualsiasi investi-
mento in questa preparazione ; infine, dato il progresso tecnologico e
la razionalizzazione del lavoret resi possibili dalle grandi capacità finan-
ziarie della Fiat, avere la possibilità di assumere il meno possibile, au-
mentando contemporaneamente al massimo la produzione.
Ires, Panorama economico e sociale della provincia di Torino, cit.
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Attraverso l'Ifi (Istituto finanziario industriale) costituito nel 1927
allo scopo di organizzare tutte le partecipazioni del gruppo Fiat, il mo-
nopolio controlla anche -una larghissima parte di quelle aziende che non
gli siano già altrimenti collegate.
Non ci si accuserà di divagare, se accenniamo alla vastità di questo
potere, poiché a Torino nessun aspetto della vita cittadina può essere
disgiunto dalla sua presenza, e tanto meno l'immigrazione . La Riv è
legata ad Agnelli, l'Ifi ha pacchetti azionari di piú di 150 (o 200) società
di ogni settore produttivo, e controlla in tal modo totalmente o par-
zialmente imprese come la Marelli, la Fivre, la Compagnia generale
di elettricità, la Bianchi, la Ferrania, la Vetrocoke e altre industrie ve-
trarie, la Genepesca, la Microtecnica, industrie di trasporti come la Sita,
e vari istituti di credito ; ha azioni anche nell'autostrada Milano-Torino,
nella Falk, nella Edison, Montecatini, Società immobiliare generale di
Roma, e via di questo passo . . . Un discorso sulla Fiat riguarda altresí di-
rettamente tutta la vita economica e politica italiana, nella cui direzione
essa ha sempre esercitato un peso determinante.
Dal 1938 al 1957 la produzione della Fiat è aumentata del 48,8%.
Piú o meno nella stessa proporzione è aumentata la produzione auto-
mobilistica, in cui la Fiat incide per 1'85-90%.
Il 40% soltanto del suo fatturato è però prodotto direttamente dalla
Fiat : il resto deriva dalla massa di fabbrichette i e aziende piccole e me-
die che sono fornitrici o subfornitrici.
Nella dinamica dello sviluppo industriale torinese si può quindi af-
fermare che la Fiat sia la forza dominante e condizionante . L'ottimo
studio di Cominotti e Garavini sull'occupazione, i redditi e i consumi
della città tra il 1951 e il 1958 1° dimostra come Torino sia " l'unica, fra
le grandi città italiane, in cui il complesso delle attività economiche è
dominato da una sola di esse : l'industria . " E all'interno di questa atti-
vità, dal settore meccanico, con una specializzazione nel ramo automo-
bilistico . Circa 90 mila sono i dipendenti diretti del complesso Fiat (piú
di 60 mila operai) . Quanti quelli indiretti, dipendenti da industrie o ini-
ziative d'altro genere controllate dalla Fiat? Buona parte, la piú gran-
de, della città.
Per gli ultimi anni (1951-58) si apprende dallo studio citato che
nel 1951 il 59% della popolazione attiva della città era dedito ad atti-
vità industriali . " La produzione nazionale di automobili, autocarri, au-
'° R . COMINOTTI e S. GARAVINI, Occupazione, redditi e consumi in un grande
centro industriale, Milano 1961 .
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tobus e in parte trattori, aerei e motori marini, è concentrata in due
industrie torinesi : Fiat e Lancia . " Ma la Lancia ha tra i 4 e 5 mila di-
pendenti . " La produzione nazionale di cuscinetti a rotolamento è con-
centrata nella Riv [ . ..] una parte considerevole della produzione side-
rurgica è accentrata nelle Ferriere Fiat. " Solo poche le altre grandi
fabbriche : la Michelin, la Ceat e la Pirelli, che producono pneumatici
e cavi elettrici, destinati, però, anch'essi alla Fiat.
3. Dopo il 1951
La popolazione residente torinese, al 1951, era cosí suddivisa se-
condo il ramo di attività economica (tab . 9).
Il 59% della popolazione attiva lavora nel settore industriale.
Dal 1951 al 1958 — escludendo cioè gli anni della massima pro-
duzione e ripresa, quelli del " miracolo " — la produzione dell'industria
nazionale ha avuto un incremento del 60,10% ; quella metalmeccanica
del 53,9% . La Fiat ha aumentato gli autoveicoli prodotti del 159,4%,
l'occupazione è rimasta di poco invariata, con un aumento solo del
6,9%. Alla Riv : aumento di produzione del 33,0% e riduzione dell'oc-
cupazione del 3,2% . Dunque l'incremento produttivo è dovuto al mi-
Tabella 9. — Distribuzione della popolazione residente attiva nel comune
















Agricoltura 206 1 .567 786 2 .559 0,75
Industria 37 .299 18.020 146 .410 201 .729 59,00
Pubbl. Amministrazione 24 .886 490 14 .103 39.479 11,55
Altri rami 27.636 30.058 40 .465 98 .159 28,70
Totale
	
90.027 50.135 201 .764 341 .926
%
	
26,33 14,66 59,01 100
(Fonte : COMINOTTI C GARAVINI, Op . Cit .)
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glioramento tecnologico, alla razionalizzazione del processo lavorativo,
e all'intensificazione del ritmo di lavoro.
Si registrano nello stesso periodo aumenti considerevoli della pro-
duzione e dell'occupazione nelle fabbriche di elettrodomestici e di mac-
chine utensili, oltre che nell'attività edilizia (in 7 anni 102 mila nuovi
alloggi).
Dei cambiamenti intervenuti nell'occupazione tra il '51 e il '58 se-
condo il ramo di attività economica e professionale, lo studio citato dà
questo prospetto riassuntivo (tab . 10).
Tabella 10. — Occupazione a Torino nel 1951 e nel 1958
1951 1958 Incremento
a) Operai dell 'industria %
e dei trasporti 252 .100 312 .551 23,1
b) Impiegati nell'industria
e nei trasporti 47.238 66.060 39,8
c) Impiegati e operai
del commercio, servizi vari,
credito e assicurazioni 26 .794 38 .410 43,4
d) Operai e impiegati nella
pubblica amministrazione 58 .656 56.677 — 3,4
e) Addetti ai servizi
domestici 13 .992 16.558 18,3
Totale 398 .780 490.256 22,9
(Fonte : COMINOTTI e GARAVINI, Op. Cit.)
L'incremento maggiore è avvenuto nel settore terziario : sono au-
mentati piú gli impiegati che gli operai ; è diminuito invece il numero
degli occupati nella pubblica amministrazione (segno di una crisi dei ser-
vizi pubblici che andrebbe analizzata a fondo) . Si può ancora notare
come vi sia una riduzione nell'occupazione tessile del 17,5%, del 5,3% in
quella chimica, aumenti del 75% nell'edilizia, del 68,9% nell'industria
elettrica, dell'acqua e del gas, del 24,7% nell'industria metalmeccanica.
Però, avvertono Cominotti e Garavini : " l'occupazione non si è svilup-
pata o si è sviluppata con ritmi notevolmente ridotti nello strato degli
alti salari (grandi aziende metalmeccaniche, industria chimica, indu-
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stria elettrica) e si è, al contrario, fortemente sviluppata nello strato dei
bassi salari (medie e piccole aziende metalmeccaniche, i restanti rami
dell'industria, tutto il settore terziario) : infatti gli operai metalmecca-
nici delle grandi industrie cittadine sono passati da 64 .845 a 65 .563, delle
grandi industrie chimiche da 7.900 a 8 .120, delle grandi industrie tes-
sili da 3 .731 a 3 .585 ; complessivamente l'aumento è stato di soli 2 .023
operai . La sperequazione tra zone di alto salario e di basso salario si è
ancora aggravata negli anni dopo il 1951, seguendo questo schema:
a) laddove la produzione si è sviluppata essenzialmente attraver-
so aumenti di produttività del lavoro operaio con salari collegati al ren-
dimento del lavoro, si sono verificati : elevati aumenti di salario e scar-
si incrementi nell'occupazione operaia ; elevati incrementi nell'occupa-
zione e negli stipendi degli impiegati;
b) laddove lo sviluppo della produzione non è avvenuto mediante
elevati aumenti di produttività non si sono verificati aumenti notevoli
né di salario né di stipendio, ma piuttosto notevoli aumenti dell'occu-
pazione ;
c) dove si sono attuati elevati incrementi di produttività senza col-
legamento fra i salari e il rendimento del lavoro, né retribuzione né oc-
cupazione sono sensibilmente aumentate (che è il caso dell'industria
tessile) . "
Per Torino città, che dei 90 mila nuovi posti di lavoro della pro-
vincia ne ha assorbiti 75 mila, " l'occupazione (+ 33,8%) è aumentata
piú della popolazione (+ 27%) e il numero delle persone a carico di
ogni lavoratore si è ridotto dal 1951 al 1958, " provocando tra l'altro un
aumento del reddito medio degli abitanti ; e vedendo insieme un au-
mento della retribuzione media individuale, poiché 1'80% degli operai
ad alti salari lavora a Torino . L'aumento del reddito medio individuale
è stato calcolato del 48% nelle famiglie dei lavoratori, cioè, considerato
l'aumento del costo della vita, solo del 15%. Ma mentre ciò è avvenuto
grazie ad aumenti salariali nel gruppo dei lavoratori (35%) che operano
in certi settori ad alti salari, per gli altri è dovuto piú che altro all'oc-
cupazione di piú membri della stessa famiglia . Tutto questo non in
modo organico, come le cifre di per sé dimostrano, quanto attraverso
gravissimi squilibri e condizioni di lavoro spesso massacranti, per gli
uni e per gli altri, anche per ,coloro che vengono insediati come operai
in situazioni di privilegio.
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4. Gli anni del " miracolo "
In questi ultimi anni, molti fatti nuovi si sono verificati nell'econo-
mia torinese . Il " miracolo " economico, cioè una congiuntura estrema-
mente favorevole, ha provocato ancora un aumento della produzione e
conseguentemente della manodopera, il cui basso costo è stato uno dei
suoi motivi fondamentali.
Uno dei " fatti nuovi, " ché tale va considerato anche se in realtà
ha vita in qualche modo da almeno una decina di anni, è lo sposta-
mento di stabilimenti industriali dal centro verso i comuni della cinta.
Un'inchiesta dell'Ires fatta nel 1960 sui 24 comuni del piano interco-
munale ha rivelato che, delle 1 .950 industrie censite, circa 250 avevano
in progetto o stavano già attuando un trasferimento . Le cause sono
state individuate nell'impossibilità, per mancanza di spazio, d'ampliare
la sede cittadina, o di migliorarla tenendo conto dei recenti processi
tecnologici ; d'altra parte, pur trovando nuovi terreni entro l'area cit-
tadina, il loro costo è elevatissimo, contrariamente a quello delle aree
esterne — casi che alcune piccole industrie hanno potuto coprire con
la sola vendita dell'area occupata in città le spese per il nuovo impianto;
altri motivi che spingono al trasferimento sono dovuti alle delimita-
zioni delle zone industriali fissate dal piano regolatore e dagli intralci
dei vari regolamenti comunali e, non ultimo, dalla necessità per le pic-
cole e medie industrie di crearsi e conservarsi la manodopera specializ-
zata in una dimensione favorevole . Tra il 1951 e il 1958 sono stati 87
i nuovi stabilimenti nella cintura, e 31 quelli che vi si sono trasferiti
dalla città ." Di questi, 55 sono metalmeccanici e 14 chimici . Si tratta
in massima parte di industrie complementari alla produzione automo-
bilistica, che invece — per quanto riguarda la Fiat che la rappresenta
all'85% — non si allontana in genere dal centro . Al 1960 il totale dei
nuovi insediamenti era di circa 150 fabbriche . La scelta della localizza-
zione segue direttrici di uscita costituite dalle vie piú brevi per passare
dalla città alla nuova sede, rimanendo prossime a strade di grande co-
municazione che evitino la traversata della città : la zona di Rivoli, la
zona di Settimo-Chivasso (ai lati dell'autostrada per Milano), la zona
Moncalieri-Carignano (in direzione di Genova). Si può dire che la gran-
de industria ha preso in prevalenza la via di nord-est, Settimo-Chi-
vasso ; la piccola e media industria le altre . L'influenza della grande in-
dustria ha in alcuni casi una parte rilevante nella scelta della località : a
" Cfr . "La Stampa, " 25 febbraio 1960 .
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Moncalieri si sono trasferite e sono nate molte fabbriche fornitrici della
Fiat Mirafiori che si trova a poca distanza, nella stessa zona industriale.
Cosí tra il '51 e il '58, nella zona di Moncalieri-Nichelino-Trofatello, le
fabbriche sono passate da 36 a 107 e i dipendenti da 3 .995 a 9.329, in
quella di Rivoli-Grugliasco e comuni vicini, da 57 a 83 (i dipendenti da
8 .000 a 12 mila), in quella tra Chivasso e Settimo e comuni limitrofi da
38 a 51 (i dipendenti da 3 .665 a 6 .715). I piú importanti trasferimenti o
progetti di trasferimento recenti riguardano Carmagnola, con la fonde-
ria di ghisa malleabile della Fiat ; Chivasso, con i nuovi stabilimenti
Lancia e Mecat ; Settimo, con la Giustina, la Ceat, la Facis, l'Oreal, la
Nebiolo, l'Ideai Gas, la Siva, la Sicra, le Concerie italiane riunite ; Ri-
voli, con la fonderia Westinghouse, la Figit, la Filma, la Rambaudi;
Borgaro, con le acciaierie Barge, la Viset ; Beinasco con la Carello, la
Lamta e la Lamsat ; Grugliasco con la Bertone, la Pininfarina .e alcune
iniziative della Westinghouse ; None, con la Indes . In alcuni casi s'ha
da aggiungere ai vantaggi dello spostamento un ulteriore motivo : il
nuovo comune offre i terreni gratis o quasi e concede molti altri favori
alle industrie . La Lancia di Chivasso, ad esempio, si è vista pagare
dal comune metà del prezzo del terreno, e offrire gratis installazioni
per acqua, gas, fogne, ecc . per un totale di circa 300 milioni di con-
tributi.
In questo modo si sono venuti a consolidare certi problemi della
zona intorno a Torino, che sono tanto urbanistico-economici che sociali
e politici e hanno una loro influenza su alcuni aspetti della immigra-
zione.
Tutto questo ha avuto un peso determinante sullo sviluppo del-
l'edilizia residenziale, avvenuto a macchia d'olio nei comuni confinanti
e lungo le grandi strade . Il risultato è disarmonico : non si sono formate
zone industriali precise, limitate e distinte da quelle residenziali . L'edi-
lizia urbana è sempre piú caotica . È difficile e sempre piú problematica
una valida attuazione dei nuovi servizi . Inoltre si può prevedere che,
a scadenza di pochi anni, potranno imporsi nuovi trasferimenti delle in-
dustrie a causa della loro impossibilità di sviluppo sul posto, perché si
vanno ricreando le identiche situazioni che invitano al trasferimento
dalla città, e l'edilizia residenziale provoca l'aumento del valore dei ter-
reni
. Negli ultimi dieci anni si sono avuti aumenti per metro quadro da
200-300 lire a 4 mila lire per uso industriale e 12 mila lire per abita-
zione a Rivoli ; da 600 lire a 5-7 mila per fabbriche e 350 mila lire in-
cidenza per camera di casa da abitazione a Moncalieri ; da 600 a 5 mila
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lire per uso industriale e 15 mila per uso civile a Grugliasco-Collegno,
e via di seguito . 12
Dopo la breve recessione del 1958, vi è stata, come è noto, una
grande ripresa industriale. L'aumento della produzione Fiat ha con-
dotto automaticamente ad un incremento anche nelle piccole e medie
industrie che ruotano intorno alla Fiat . È aumentata di conseguenza
la richiesta di manodopera, con il massimo bisogno e il massimo afflusso
in corrispondenza delle celebrazioni del centenario, che richiedevano
un'eccezionale quota di lavoratori edili . La Fiat e le altre grandi fab-
briche hanno proceduto, al solito, assicurandosi i giovani specializzati
nelle piccole industrie, che hanno avuto, per la prima volta in questi
anni, problemi di rallentamento della produzione a causa della caren-
za di manodopera, soprattutto specializzata . È successo cosí che le pic-
cole e medie industrie sono state costrette da una parte ad aumentare i
salari, dall'altra ad aumentare gli orari di lavoro con incentivi nello
straordinario, fino a 10-12 ore in molte aziende . Va notato come, in
realtà, il rapporto monopolio-piccole industrie stia mutando progres-
sivamente, anche in relazione ai fatti segnalati : anche le piccole fab-
briche hanno migliorato la loro organizzazione, hanno tenuto il passo
col progresso tecnologico crescente, si sono in molti casi specializzate
in campi del tutto estranei alla Fiat, anche attraverso una serie di le-
gami nell'ambito del Mercato Comune . È ancora difficile dire quali ef-
fetti avrà, se proseguirà con un certo margine di autonomia, questo
processo di " indipendenza, " anche in considerazione dei controlli che
il monopolio, non ultimo attraverso il potere politico, riesce ad attuare
nel settore distributivo.
Ancora un fatto nuovo, anzi nuovissimo, che riguarda già da ora
un gran numero di operai, e che è possibile divenga in futuro un im-
portante fattore nei problemi economici e urbanistici torinesi : si ve-
rifica un nuovo tipo di movimento pendolare con i comuni della cin-
tura, non ci sono piú solo gli operai che vengono a Torino ogni giorno,
ma ci sono ora anche quelli che ogni giorno lasciano Torino per la
cintura, in conseguenza degli spostamenti d'industrie di cui s'è detto.
Si può prevedere dunque, per il futuro, un aumento della produ-
zione della grande industria automobilistica o ad essa complementare,
con un aumento dell'occupazione rilevante, che invece finora non era
stato sensibile ; si possono prevedere ancora altri trasferimenti verso
12 Da un'intervista al vicepresidente del Sindacato nazionale degli agenti immo-
biliari e al presidente dell'Associazione provinciale agenti d'affari, in " La Stampa, "
8 aprile 1962 : Quanto valgono i terreni della cintura.
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la cintura e — altro fatto nuovo — verso le zone della provincia piú
lontane . La carenza di manodopera si può avvertire tanto per gli spe-
cializzati e qualificati che, in minor misura, per i manovali, e il man-
cato aumento proporzionale dell'immigrazione sta a confermarlo . Le
retribuzioni aumentano — stanno aumentando — ma c'è altresí il pe-
ricolo di un aumento, invece che di una diminuzione, delle ore lavora-
tive (la stessa Fiat ha dimostrato nel 1961-62 questa tendenza).
Contemporaneamente i problemi amministrativi cresceranno di
importanza, e la spesa per interventi sociali dovrà crescere di ampiez-
za, specialmente in considerazione dei ritardi causati dalla precedente
politica.
Nonostante certe incognite, piú internazionali che nazionali, in ge-
nerale si prevede uno sviluppo ulteriore nel settore meccanico negli an-
ni futuri . In realtà la concentrazione e specializzazione della città at-
torno alla Fiat assume aspetti inquietanti . Il ruolo che ha qui assunto
l'industria automobilistica è tale da obbligare le prospettive di sviluppo
e qualsiasi movimento economico della zona alle sue prospettive di
sviluppo ed alla congiuntura nella quale essa si trova volta a volta ad
agire. Il Mercato Comune pone altri problemi e altre incertezze per
questa " specializzazione. " Ma qualsiasi cosa capiti, che la concorrenza
su piano europeo provochi problemi di produzione, o che invece
gli accordi tra le grandi industrie automobilistiche europee provochi-
no una " pianificazione " comune, saranno soltanto le piccole e me-
die industrie ad averne tagliate le ali in caso di eventuali crisi . Era-
no 12 mila circa nel ' 58 (il doppio del '51) quelle da 10 a 80 dipendenti.
Nel primo caso vi sarebbe una crisi, cui la Fiat — date le sue cointe-
ressenze, data l'Ifi, data la possibilità di manovrare politicamente sul
piano nazionale — può benissimo resistere ; ma le piccole e medie indu-
strie non resisterebbero, scomparirebbero in una ridda di fallimenti,
salvo poi rispuntare a congiuntura cambiata . Nel secondo caso si ren-
derebbe impellente una riorganizzazione di tutto il settore sulla base
di grandi imprese specializzate, sul tipo, per fare l'esempio piú eviden-
te, della Riv . Anche stavolta sotto il controllo del monopolio.
Poiché il settore delle piccole e medie imprese è fondamentale per
comprendere e seguire la dinamica dell'immigrazione a Torino, è bene
approfondire con qualche altra notazione in quale situazione esso si
trovi . Si sa bene che l'importanza di Torino è come centro industriale
specializzato, e molto minore invece come centro commerciale (Mila-
no e Genova hanno in questo senso un posto piú importante) . Que-
sto sviluppo si spiega appunto col predominio della grande azienda.
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" Specie nel settore economico la grande impresa è infatti relativamen-
te autonoma rispetto alle grandi banche per la maggiore possibilità
di ricorrere al mercato finanziario, mentre limitate sono le possibilità
delle piccole imprese di ricorrere alle banche per finanziare program-
mi di sviluppo . 713 Abbiamo detto dell'Ifi e del controllo piú o meno
rilevante che la Fiat esercita negli istituti maggiori di credito, anche
e specialmente a Torino, dove le banche concedono credito con molta
cautela, se il rapporto di impiego ("coefficiente di utilizzazione dei
depositi") è da anni piú basso della media di Milano e perfino di quel-
la nazionale : " il dislivello tra Torino e l'Italia, che era del 2% nel 1950,
è salito al 5% nel 1958 ; mentre il divario fra Torino e Milano è salito
dal 7% nel 1951 al 22% nel 1958 . 114 La ragione di fondo è ancora la vo-
lontà precisa di controllare lo sviluppo delle attività economiche in
tutta la provincia, impedendo dove interessi impedire, stimolando do-
ve interessi stimolare.
È la Fiat a decidere a chi e a quali condizioni dare, anche con lo
strumento dei crediti, oltre che direttamente con le commesse che
può ritirare o concedere o ridurre a suo piacere . Ha inoltre creato un
sistema migliore per controllare le piccole iniziative industriali cui
commissiona lavori, con i contratti-capestro del " si paga a quattro (o
sei) mesi fine mese, " quando il loro giro d'affari è tale da richiedere di-
sponibilità liquide immediate, se vogliono sopravvivere . " Invece [il
piccolo imprenditore] deve aspettare dai quattro ai cinque mesi, mentre
la Fiat sta già utilizzando quanto egli ha prodotto, e fa ` rendere' il ca-
pitale che il piccolo fornitore ha anticipato . Poiché, nella quasi totali-
tà dei casi, il subfornitore non può aspettare lo scadere del termine
contrattuale, la Fiat ha pensato bene di ` venirgli incontro' escogitando
un sistema supplementare per depredarlo : ha costituito un apposito
ente finanziario per i fornitori, l'Ufi, al quale il piccolo imprenditore
può rivolgersi a patto che egli sia creditore della Fiat di oltre 600 mila
lire. L'Ufi gli può scontare fino al 50% delle fatture, ad un tasso del
10,2%. Il subfornitore deve però prima dimostrare di non essere inde-
bitato con alcuno e di avere pagato tutto il macchinario : una sola mac-
china gravata da ipoteca e da ` riservato dominio,' una sola cambiale da
10 mila lire ancora da saldare, significano il rifiuto dello sconto delle
fatture . La Fiat, in tal modo, guadagna tempo e interessi nei quattro-
cinque mesi in cui i fornitori debbono attendere il pagamento delle
Ires, relazione cit.
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commesse, si garantisce sulla solidità dell'azienda fornitrice, lascia an-
cor sempre la metà del debito in sospeso e guadagna una notevole
percentuale nello sconto . Cosicché in pratica riesce, dopo aver imposto
prezzi generalmente iugulatori, a ridurli ancora trattenendosi come
` compenso' di tutta l'operazione oltre il 10% di ciò che essa stessa deve
ai suoi fornitori . Autentico prodigio di politica finanziaria, il mono-
polio riesce a percepire interessi persino scii propri debiti! 115
Discorsi simili si possono fare, con qualche variante, per altri pro-
blemi . Vediamo perciò qualche altro esempio significativo : quello del-
le scuole professionali, quello dei trasporti, quello del piccolo commer-
cio . Sul primo parleremo piú ampiamente avanti, per ora limitando-
ci a sottolineare come la grande impresa, fino agli ultimissimi tempi,
abbia avuto facile gioco impiantando scuole interne altamente spe-
cializzate, facendole in parte finanziare dall'amministrazione pubblica;
in primo luogo, tuttavia, la sua riserva di manodopera è stata data dal-
le piccole e medie industrie, o dalle piccolissime imprese artigiane, che
qualificano con evidenti spese di tempo e di produzione personale gio-
vane, per poi vederselo portare via dalla Fiat mediante l'attrazione
mitica esercitata dal motto : " l'operaio Fiat è il meglio pagato in Ita-
lia . " Recentemente le cose sono un po' cambiate, perché la manodo-
pera manca, perché i salari sono cresciuti anche in altre fabbriche, e
perché il mito sta sfatandosi (moltissimi sono gli operai, specialmente
giovani e dopo le recenti lotte, che lasciano la Fiat dopo aver trovato
un posto migliore : è la prima volta che ciò avviene nella storia del-
l 'azienda). Di qui le richieste di " scuole professionali " finanziate dalla
Cassa del Mezzogiorno, e simili.
Secondo esempio : i trasporti . Una pianificazione urbanistica effi-
ciente e ordinata richiede che il numero di 23 per i comuni del piano
intercomunale venga aumentato di molto, richiede l'assoluta necessità
di un allargamento della zona metropolitana e di uno sviluppo di zo-
ne industriali distanziate, nella provincia, con poli complementari, ma
in certo modo autosufficienti quanto a servizi . Gli spostamenti gior-
nalieri di migliaia di operai dalla periferia piú lontana (comuni a 80-
100 e piú chilometri di distanza) hanno una influenza negativa sulla
produttività del lavoro e sulle condizioni dell'operaio, richiedono una
ingentissima massa di spese yda investire nei trasporti . Sono a volte fi-
no a tre-quattro ore di tempo perse ogni giorno per andare e venire
a lavorare a Torino, in condizioni tutt'altro che agevoli . A tutto que-
15 A
. MINUCCI e S . VERTONE, Op. Cit.
66
Lo sviluppo di Torino nel quadro provinciale
sto la Fiat reagisce con una politica ben chiara : 1) non bisogna favorire
l'immigrazione di questa massa perché ne derivano molti problemi,
e la provincia ne resta impoverita, ma 2) non bisogna neanche decen-
trare " eccessivamente gli impianti di produzione che operano nel terri-
torio del capoluogo " perché lo si priverebbe della base della sua vita .]"
Quindi si dichiara, coerentemente ai propri interessi, che " solo uno
snellimento del traffico e la creazione di linee che .rapidamente colle-
ghino i quartieri periferici e le aree industriali, possono ridurre gli in-
convenienti attuali, alleviando il disagio delle maestranze . " Ovvero:
si lascino le cose come stanno, accentrando l'influenza della Fiat in
città ; si impedisca ad altre industrie di stimolare una crescita di que-
sto flusso giornaliero che provoca squilibri cittadini di cui anche la Fiat
risentirebbe ; si migliorino e specializzino con la spesa pubblica i ser-
vizi indispensabili di trasporto degli operai Fiat.
Terzo esempio : l'attività commerciale cittadina . Notato tra paren-
tesi come anche questo settore viva intorno alla fabbrica — alla Fiat
— con evidenti legami indiretti (è l'operaio che dà da vivere ai com-
mercianti, e migliaia di nuove licenze sono dovute all'immigrazione),
va detto della politica che la Fiat, attraverso il suo portavoce ufficioso,
" La Stampa, " persegue in questo campo da qualche anno . Con martel-
lante insistenza, la seconda pagina de " La Stampa " presenta e ripropo-
ne una campagna contro l'aumento del costo della vita, prendendosela
con i piccoli commercianti che mettono gli industriali nella condizione
di dover aumentare i salari e dicendo, sulla base di stantie leggi eco-
nomiche volgarizzate, che se questo farà aumentare i salari ci rimette-
ranno tanto gli industriali che gli operai perché dovrà essere contenuto
l'aumento dell'occupazione . Il sindacato dei " Liberi lavoratori democra-
tici, " quello " aziendale " della Fiat, ha diffuso anche, gratis, per un certo
periodo (1958-59), un giornale intitolato " Buste e prezzi . "
5. La città nel monopolio
Un discorso su Torino non può dunque non essere un discorso
sulla Fiat : è solo un'illusione quella di chi credesse di poter agire
nel contesto torinese rimanendo estraneo a questo problema, conside-
randolo non integrante del suo lavoro per quanto settoriale e limitato
esso sia . Non c'è, a nostro parere, attività o situazione che possa non
ib Relazione Fiat sui trasporti, al Convegno sullo sviluppo provinciale, cit .
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avere, direttamente o meno, rapporto con la politica Fiat, sia che si trat-
ti di tacita acquiescenza, di inconscia o cosciente integrazione, oppure
di scontro. Andare avanti con gli esempi sarebbe molto facile, ma pre-
feriamo affrontarli volta a volta, mano a mano che si esamineranno
i problemi dell'immigrazione meridionale.
L'amministrazione comunale torinese è stata sempre una sempli-
ce appendice del monopolio, un 'appendice statica, inerte, con il compi-
to di "non fare " o di fare soltanto quanto al monopolio fosse utile,
di agire insomma entro limiti ben precisi e molto angusti . Il sindaco
passato è stato l'uomo piú adatto a questo tipo di politica, rappresen-
tando efficacemente, come scrisse Lucio Libertini tempo addietro, il
suo ruolo di " impareggiabile Jeeves " di Agnelli.
L'amministrazione comunale può vantare infatti tra i risultati del-
la sua inattività un piano regolatore, fatto, in gran parte, in funzione de-
gli interessi della Fiat e che lascia larghi margini alla speculazione priva-
ta . Si sono programmate zone verdi e zone edificabili, e strade e quartie-
ri dove la Fiat ha voluto . (Un esempio : l'area dell'ippodromo, che dap-
prima doveva essere lasciata a verde, e poi, con un piccolo emendamen-
to dopo l 'altro, è diventata terreno per nuovi alveari abitabili, a due pas-
si dal grande stabilimento Fiat, per gli operai dell'industria .) La Fiat stes-
sa detiene il 15% delle aree edificabili dell'intero comune. L'Azienda e-
lettrica municipale fornisce energia alle grandi imprese ad un prezzo che
è minore del costo medio aziendale e senza richiesta di contributi fisca-
li ; la Fiat paga l'energia a 6-7 lire per Kwh, mentre l'utenza civile la
paga a 50, compresa la contribuzione comunale . Lo sviluppo edilizio è
irrazionale, caotico . I servizi segnano il passo : gli ospedali sono pochi,
con pochi posti letto, diminuiti in proporzione dell'aumento della po-
polazione : nel 1939 c 'erano 4,9 posti letto per 100 abitanti, ora 3,8, e
c'è anche da accontentare larga parte della provincia . La situazione
della scuola è altrettanto negativa : mancano un migliaio di aule e piú.
Le evasioni fiscali riguardano cifre enormi : le grandi famiglie torine-
si denunciano redditi incredibilmente bassi, da lasciare immaginare una
perdita di milioni di introiti per l'amministrazione cittadina . Nello
stesso tempo però il prestigio cittadino impone le parate e gli sperperi
di " Italia '61, " e della ricostruzione del teatro Nuovo, specchio di una
Torino provinciale e retriva, rpiccolo-borghese e umbertina.
È mancata d 'altra parte una seria politica di opposizione, per sgan-
ciare Torino da un'ipoteca Fiat, per contrapporre alla politica mono-
polistica una politica .di autonomia democratica . Salvo, naturalmente,
gli esempi particolari e settoriali di certe iniziative e certe lotte, non
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si è avuta sempre una linea veramente chiara, decisa, un indirizzo di
lotta che fosse organicamente collegato colla sostanza delle lotte ope-
raie (si pensi soltanto a cosa è diventato un organismo cosí importante
quale l'Allenza cooperativa torinese, con la sua rete di magazzini po-
polari, uno strumento notevole nelle mani della classe operaia che si
è trasformato in una qualunque impresa capitalistica, senza una poli-
tica che non sia quella dell'aumento dei profitti).
Il monopolio a Torino ha costruito una sua catena d'influenza eco-
nomica e politica, esercitata attraverso il controllo diretto o indiretto
della vita pubblica . Questa influenza è determinante anche e special-
mente all'interno della fabbrica, dove l'operaio è compresso e asservito
da una politica paternalistica, e allo stesso tempo non meno oppressiva :
da una parte la possibilità di arrivare al frigorifero, alla 600, alla tele-
visione, e all'appartamento ; dall'altra un progresso tecnologico che im-
pone massacranti ritmi di lavoro e un comportamento da macchina, la
impossibilità di processi di avanzamento nella qualifica al tempo stesso
in cui cambia la mansione e il tipo di lavoro in conseguenza del pro-
cesso tecnologico, l'impossibilità di un " rapporto tra la forza-lavoro in-
corporata nelle merci prodotte e l'ammontare delle paghe . ""
Al di fuori, essa si esercita innanzitutto con uno strumento formi-
dabile di formazione e controllo dell'opinione pubblica, " La Stampa. "
Il giornale della Fiat ha infatti un'influenza determinante nella vita
e nelle opinioni dei torinesi . Esso sbandiera un antifascismo sterile e
di ricordi, e una politica di " riforme sociali, " propone un paternalismo
" illuminato " avallato anche su piano nazionale grazie \ alle firme di
rispettabili nomi della cultura e dell'antifascismo italiarfi), e su piano
torinese, con la seconda pagina e " Lo specchio dei tempi, " indirizza
l'opinione pubblica su binari ben precisi . In essa trovano posto le " in-
chieste " e le " denunce " interessate (il costo della vita, le case che man-
cano e che lo Stato dovrebbe finanziare, e cosí via), le cronache della
Torino-bene e dei suoi eroi con le loro mensili " opere buone, " i preti e
gli assi della Juventus, la cronaca delle disgrazie, degli incidenti (narra-
ti, sempre, in stile " Cuore "), i fattacci degli immigrati (con appariscenti
" Al recente Convegno degli operai comunisti, un lavoratore delle Fonderie Fiat
si chiedeva : " Vi sono oggi nelle nostre officine macchine con le quali si possono im-
postare anche sei, sette, otto tipi di programmi di lavorazione diversi, con sequenze ci-
cliche di 5-6 operai all'andata e altrettanti al ritorno. Ebbene, gli operai che impostano
questi programmi, che ne curano la manutenzione, ossia gli elettricisti o gli stampisti,
quelli che li montano, possono essere ancor considerati oggi gli stampisti, gli attrezzisti,
gli elettricisti tradizionali di 15 anni fa? " Citato in L. LIBERTINI, Un vestito troppo
stretto per il miracolo economico, in un articolo su " Mondo Nuovo, " del 1961 .
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titoli : " calabrese ruba . . ., " " meridionale uccide . . .," " siciliano rapisce . . . ")
ed infine le buone azioni quotidiane.
Il tono é dato pur sempre dallo " Specchio dei tempi . " Questa ru-
brica epistolare, che si dice sia personalmente supervisionata dal diret-
tore del giornale, é piú una guida che uno specchio della pubblica opi-
nione. In essa trovano posto regolarmente le recriminazioni antime-
ridionali, 18 il patriottismo piú vecchio (specialmente in occasione del-
le infinite rievocazioni risorgimentali), un'incredibile dose di richiami
al " buon senso, " le piccole proteste (della vecchietta sui tranvieri scor-
tesi, ad esempio, ma anche di Togliatti sugli chalet scomparsi dalla
Valle d'Aosta o sull'" amore del prossimo "), e infine i " casi pietosi . "
La soluzione miracolistica dei problemi piú gravi, attraverso la sotto-
scrizione del " caro Specchio, " serve a contrabbandare il piú vec-
chio dei paternalismi . Ma gli esempi piú chiari sono sempre dati
dalle lettere, accuratamente scelte e presentate con appropriati titoletti,
che riguardano gli operai . L'esaltazione sfacciata del crumiro, condot-
ta durante gli scioperi Fiat (e nella pagina di fronte, si trovava l'arti-
colo di qualche noto scrittore o intellettuale di sinistra) col ricorso al
patetico familiare o a quello della " libertà da difendere " ; l'appoggio
" fraterno " agli operai delle piccole fabbriche come ai tessili della valle
di Susa, che guadagnano cosí poco, e che serve a ricordare agli operai
Fiat la loro " condizione di privilegio " ; la richiesta di un'automobile
che un impiegato Fiat fa allo " Specchio " e che serve di pretesto per sti-
molare dozzine e dozzine di lettere che lo accuseranno di non volersi
accontentare e lo inviteranno a ringraziare il cielo e Valletta del suo
stato di privilegio 19
— tutto questo mira al mantenimento di un clima
'8 Si veda, sullo " Specchio " e i meridionali : G. Fora r, Meridionali e settentrio-
nali allo " Specchio dei tempi, " in " Nord e Sud, " agosto 1961.
19 " Sono l'unico nel mio ufficio che non può permettersi l'acquisto di una vettura,
anche di modello vecchio, e ciò mi rende molto triste . Sono certo che tanti, le cui dispo-
nibilità finanziarie sono elevate ed il cui buon cuore ha solo bisogno di essere scosso,
sarebbero pronti a tendere una mano ai meno abbienti " ( " La Stampa, " 7 maggio
1961). Le risposte, piú di un centinaio, pubblicate alcune integralmente per diversi
giorni di seguito e tutte cli protesta, vanno dalla rampogna ( " insegni ai suoi figli che
anche un'umile bicicletta può essere un mezzo assai utile per le loro gite e che si può
essere ugualmente felici senza automobile ") alla predica e all'insulto . Alla fine l'impie-
gato scrive una seconda lettera di autocritica che conclude : "Io mi ritengo fortunato
di lavorare alle dipendenze della Fiat, questa grande società che tanto ha fatto e fa per
tante migliaia di persone e per il progresso e il prestigio dell'Italia nel mondo . . . per
favore, vi prego veramente di stamparla [questa seconda lettera] per dimostrare che io
non mi lamento affatto della Fiat, in modo da eliminare ogni possibile malinteso e
malumore nei miei confronti da parte della direzione . " Qualsiasi commento sarebbe di
troppo . ..
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di subordinazione passiva e addormentamento delle coscienze, mira alla
conservazione di una Torino che si vorrebbe tranquillamente sottomessa
e che non pensi da sé, ma si lasci guidare, accontentandosi di sentirsi
blandita ed esaltata per il suo " buon senso, " le sue " tradizioni di civi-
smo " e la sua " operosità . "
Per gli immigrati il discorso viene ripetuto fino alla ossessione, al-
la nausea : la Torino dal buon cuore che li accoglie, nonostante i loro
difetti e i loro demeriti, chiede delle condizioni . Si dice insomma, e con
il tono del padrone : siete sporchi e incivili, sfaticati e violenti, analfa-
beti e disonesti, ma noi — cosí bravi! — vi lasciamo venire . .. ma, atten-
zione!, c'è un patto da seguire : dovette cioè diventare come noi vi di-
ciamo, come il bravo torinese medio, il buon operaio o impiegato che
non dà fastidio, il cittadino gentilmente egoista.
Dovette " adattarvi " e adeguarvi : adattamento è una parola che si
legge con estrema frequenza sulle pagine de " La Stampa " e si sente
nelle relazioni e nei discorsi ufficiali sull'immigrazione, come nelle
chiacchiere del tram o dell'osteria . I sociologi e gli psicologi — di fab-
brica o no — ne fanno poi un uso superlativo, premurandosi tutt'al piú
di mascherare il concetto con il termine più intelligente di " integrazio-
ne, " ma intendendovi esattamente le stesse cose : tutta la tematica del-
l'immigrazione si riduce per loro, in fondo, a questo . Adattarsi vuoi
dire dunque inserirsi in uno stato di fatto accettandone in pieno le re-
gole, non provocando scosse, non protestando per la propria condizio-
ne inferiore, seguendo i modelli offerti da chi comanda.
Dicevamo nel primo capitolo che, sul piano nazionale, il boom
economico sta portando notevoli conseguenze, sia politiche che, appun-
to, economiche, nella struttura del paese . La Fiat — è noto — è stata
tra le propugnatrici del centro-sinistra, e tra le forze piú potenti che, in
ultima analisi, ne hanno condizionato la nascita . Il capitalismo italiano,
quello piú intelligente e che sa guardare piú lontano, è entrato attra-
verso il " miracolo " in una nuova fase che esige una programmazione
economica, una politica di piano . Nel passato la politica governativa
è stata spesso condizionata piú o meno indirettamente dalla Fiat, ac-
cettando lo sviluppo di certe iniziative o certi consumi, e bloccan-
done altri ; attraverso accordi commerciali con l'estero o una politi-
ca di protezione doganale ; attraverso l'incremento per la spesa di certe
opere pubblice (vedi, ad esempio, le autostrade) ; attraverso investi-
menti al Sud o al Nord ; attraverso iniziative d'ogni altro genere, dal
ribasso della benzina alla costruzione di una scuola professionale nel
tal paese. Le scelte fatte non sono mai state contrarie agli interessi del-
71
Le migrazioni interne : zone di partenza e zone di destinazione
la Fiat . Ma ora la Fiat non si può piú accontentare di una politica di
questo genere, le occorre una diversa strutturazione delle iniziative eco-
nomiche, un piano che regoli e indirizzi piú concretamente, e che essa
spera di condizionare nella direzione dei propri interessi.
A Torino il centro-sinistra avverrà con un certo ritardo rispetto a
quello nazionale, per le resistenze socialiste e perché la Fiat non si sen-
te ancora preparata ad affrontare un tale discorso, non è ancora sicura
della sua riuscita. Intanto è cambiato il sindaco, e da un 'amministra-
zione immobilista, quasi inesistente, si è passati a un'amministrazione
notevolmente piú efficiente (il neosindaco è industriale di professione
e conosce bene il significato della parola " amministrazione "), ma sem-
pre in una direzione . Il centro-sinistra al comune di Torino, se si farà,
vedrà certo il tentativo del monopolio di estendere attraverso di esso il
il controllo su tutte le attività cittadine, nella linea " la spesa pubblica
finanzi tutto quello che poi servirà all'industria per mantenersi e man-
tenere il suo potere . " Le recenti lotte dimostrano che l'elaborazione di
una linea conforme alle aspirazioni piú profonde degli operai torinesi è
possibile : se non si vuole che ancora di piú Torino sia la " città nel
monopolio . "20
20 Su quanto trattato in questo capitolo, cfr ., oltre alle opere citate, Il movimento
migratorio in Piemonte, Unione industriale di Torino, 1950 ; Annuari della Camera di
commercio di Torino e provincia ; G . CASTAGNO, Aspetti dello sviluppo di una città
industriale, in " Studi ed inchieste, " n° 4, 1958 ; le pagine cittadine de " La Stampa, "
la " Gazzetta del Popolo, " e " L'Unità " degli ultimi anni ; i bollettini di statistiche per
l'industria curati dall'Ufficio studi dell'Unione industriale di Torino ; "Mondo Econo-
mico, " n° 51-52 su Le capitali del " miracolo, " 23-30 dicembre 1961 ; G. CAROCCI, In-
chiesta alla Fiat, in " Nuovi Argomenti, " n° 31-32, 1958 . Per una analisi della condi-
zione operaia torinese, si rimanda in particolare alla lettura dei " Quaderni rossi " editi
dalle Edizioni "Avanti!, " Milano 1961, 1962, 1963 ; si veda anche A. MINuccI e U.
PECCHIOLI, La "razionalizzazione " monopolistica e la funzione dirigente della classe
operaia, comunicazione al Convegno sulle tendenze del capitalismo italiano, Istituto






L'esame dei tempi dell'inserimento nella vita torinese dei meridio-
nali immigrati è condotto parallelamente sulla base dei dati e del ma-
teriale raccolto attraverso interviste e analisi particolari sui vari aspet-
ti di questo inserimento, e sulla base dei colloqui condotti con gli im-
migrati stessi tra gli ultimi mesi del 1961 e i primi del 1962 . ' Essendo
lo schema di colloquio molto dettagliato, ci è stato possibile approfon-
dire esaurientemente almeno le voci principali e di maggiore interes-
se . I colloqui con gli immigrati sono stati di due diversi tipi . Si è pre-
ferito distinguere innanzitutto gli immigrati da meno di cinque anni,
e occupati nell'edilizia, nell'artigianato, come manovali in imprese di
vario tipo ecc., assumendo come ipotesi di partenza, verificata da col-
loqui preliminari, una differente situazione economico-sociale, e pro-
blemi simili di inserimento . La scelta degli intervistati è stata condi-
zionata alla loro provenienza regionale . Per questo gruppo si è cerca-
to di mantenere nel numero delle interviste lo stesso rapporto regiona-
le esistente tra gli immigrati meridionali in cinque anni (1955-60), che
è il seguente :
Abruzzi e Molise 2.577 ( 3,0%)
Campania 7.453 ( 8,7%)
Puglia 35 .072 (41,3%)
Basilicata 5 .403 ( 6,3%)
Calabria 11 .462 (13,4%)
Sicilia 17.868 (21,4%)
Sardegna 5.077 (5,9%)
Totale 84 .912 (100)
' Abbiamo preferito collocare in appendice l'esame statistico dell'immigrazione a
Torino per non appesantire la lettura del volume. In essa trovano posto anche osser-
vazioni di carattere generale, cui rimandiamo il lettore maggiormente interessato .
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Altro criterio di scelta è stato determinato dalla dislocazione degli
immigrati in 5 quartieri, dove si sapeva, dall'esame dei dati statistici,
della loro maggiore presenza, e tra questi uno (la zona di Porta Pa-
lazzo) che accoglie una notevole parte della prima immigrazione e
della immigrazione giovanile di punta. I criteri per la scelta degli in-
tervistati, tenuto conto di queste limitazioni, sono stati perlopiú deter-
minati casualmente : visite domiciliari in abitazioni scelte a caso, co-
noscenze e successivi appuntamenti per i colloqui all'uscita dai cantie-
ri, nei luoghi di maggior ritrovo (bar, osterie), eccetera . Per alcune
poche interviste si sono considerati parenti o amici di persone già in-
tervistate, onde verificare legami di gruppo o di parentela e loro com-
posizione . Sono stati scelti come oggetto dell'intervista quasi sempre
uomini, piú spesso capifamiglia . Essi sono risultati in numero note-
vole uomini o giovani soli, che non avevano ancora fatto venire le pro-
prie famiglie . Da molte interviste non è stato possibile ottenere il ne-
cessario approfondimento degli argomenti trattati, ma il loro interes-
se è notevole per quanto riguarda dati obbiettivi sulla loro storia, se
non loro considerazioni e osservazioni piú dettagliate. Tra gli inter-
vistati va infine detto che non vi è stato nessun incontro, e quindi col-
loquio, con immigrati d'origine abruzzese, evidentemente, oltre che
pochi, dispersi in gruppi minuscoli e perlopiú facenti parte, a Torino,
di un diverso tipo d'immigrazione, quella burocratico-amministrativa.
Il secondo gruppo di interviste ha considerato operai meridionali
di piccole, medie o grandi industrie, senza distinzioni preliminari di
provenienza regionale, e senza limitazioni sulla data del loro arrivo.
Le interviste sono state raccolte con lo stesso criterio delle altre . Si
è voluto, attraverso questi colloqui, considerare situazione e problemi
dei meridionali inseriti nel lavoro di fabbrica, nettamente diverso
dunque dai precedenti o da quello che avevano potuto fare nel Sud,
e raffrontare i risultati con quelli del primo gruppo di interviste.
Infatti, fino al 1960, la massa degli immigrati passava attraverso
altre occupazioni, generalmente di manovalanza o nell'edilizia e in
imprese di vario tipo, prima di riuscire a entrare in fabbrica, dove
arrivava dopo un lungo periodo di tempo durante il quale aveva già
affrontato e superato i problemi dell'inserimento.
Non abbiamo assolutamente la pretesa di considerare come defi-
nitivo il nostro studio, e neppure le indicazioni offerte dalle interviste
come esemplari e tipiche, valevoli per tutti gli immigrati . Tuttavia
queste indicazioni, unite alle altre raccolte in altri modi, ci sembra
offrano sufficiente materiale per una interpretazione comprensiva di
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questa realtà . Si consideri, peraltro, che una larga messe di osservazio-
ni è nata da una serie intensa di altri incontri con immigrati, al di fuo-
ri di colloqui programmati.
Tutti questi colloqui sono stati sostenuti da due sole persone,
e ciò ha garantito un metodo comune e una certa coerenza nella
rilevazione, tanto piú difficile quanto piú sganciata da moduli statistici,
da schemi legati a esigenze metodologiche di campionamento. I nostri
colloqui sono durati molto spesso interi pomeriggi, raggiungendo qua-
si sempre quella sincerità di comunicazione che riesce a far superare le
prevenzioni e le riserve dell'intervistato.
1 . Il paese d'origine
A Foggia, la provincia meridionale che ha piú oriundi presenti
nel capoluogo piemontese — ma non certo la piú povera del Sud — il
reddito netto pro capite prodotto nel 1951 era di 98 .695 lire ; nel 1959
di 165 .402 lire. A Torino, provincia di destinazione, nel 1951 era di
298.794 lire e nel 1959 di 403 .574 lire. Poche cifre, che sono sufficienti
a spiegare da sole perché si parte da Foggia, perché si viene a Torino.
Negli anni di maggiore esodo, d'altronde, la retribuzione lorda gior-
naliera di un bracciante cagliaritano era (nel 1957) di 921 lire ; quella
di un bracciante della provincia di Milano di 1 .5.44,80 lire. Troviamo, in
uno studio recente' i seguenti dati sul reddito annuo delle famiglie
di braccianti pugliesi (considerate per una media di 6 membri) divisi
nelle quattro categorie degli elenchi anagrafici secondo il numero del-
le giornate lavorative e la punta massima media della tariffa della
piazza:




Secondo altri dati Istat e Inail, la retribuzione media giornaliera
di un occupato nell'industria alimentare, nell'allevamento, nella sil-
vicultura, o in altre industrie agricole, era per il Sud di 918 lire,
per il Nord di 1 .293 lire.
Ma torniamo all'esempio di Foggia : è senz'altro vero che le tra-
2
	
Di LEo, I braccianti non servono, Torino 1961 .
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sformazioni negli ultimi anni (con la riforma fondiaria e varie opere
di bonifica, con una certa meccanizzazione agricola, con una ripresa
di attività industriale notevole) sono state molte. Ma osserviamo
pure come l'introduzione delle macchine nelle campagne (intorno
al 1955) abbia provocato ben 5 .385 richieste di cambio di qualifica nel
1955 e 6 .163 nel '56 ; per il 90% e oltre si trattava di richieste di trasferi-
mento dall'agricoltura all'edilizia, e cioè dalla campagna alla città.
Nel 1951, secondo il censimento, erano 13.888 gli addetti ad impianti e
costruzioni . Nel 1956 superavano i 30 mila, e di questi piú di 23 mila
erano concentrati in cinque grandi comuni (Foggia, 800 ; Cerignola,
2500 ; Manfredonia, 3000 ; San Severo, 5000 ; Lucera, 5105 : sono nomi
che incontreremo spesso nel corso della nostra inchiesta).
Ma le cifre non possono esprimere, da sole, le realtà di quelle
zone di una miseria cosí simile a quella della maggior parte delle
campagne meridionali . Dieci ore di zappa — o piú, dall'alba al
tramonto — su terra non propria o su spezzoni di pietraie, dall'età
di 8-9 anni . Lavorare come buoi per pochi mesi, e languire nelle
piazze per il resto dell'anno . Essere oppressi, sfruttati, maltrattati.
Non avere diritti, non avere dalla vita niente che possa darle un
senso. Questo senso non può darlo la " società " che per loro ha
la faccia dello sfruttamento, dell'ingiustizia, della prepotenza ; la fac-
cia del collocatore comunale, del maresciallo dei carabinieri, e quella
del padrone. Non possono darlo la casa o la famiglia . Si pensi a
quale casa, in cinque, in dieci in uno stanzone umido, gelido d'in-
verno, infuocato d'estate, dove si dorme, si cucina, si fa tutto . E la
famiglia sono i figli denutriti, la moglie disfatta . Può farlo la fiducia
nella lotta, in un partito . Ma la lotta, dove c'è stata, non ha avuto
sbocchi, si è appiattita spesso nell'isolamento, o nell'immobilismo.
E allora ecco l'emigrazione, la partenza, la speranza . Ecco la chiac-
chiera nella piazza, l'amico che torna da militare, la televisione, la
Fiat del turista che attraversa il paese, l'esperienza altrui . Nasce il
nuovo mito : la città del Nord, la fabbrica . Vuol dire lo stipendio
alla fine del mese, la casa con l'acqua corrente e col gabinetto, i figli
a scuola, il motorino. Dove poi sono intervenuti, o stanno interve-
nendo fatti nuovi, come la Riforma agraria o l'apertura di una fabbri-
chetta, il movimento è ancora piú immediato, la risposta piú pronta.
Partono gli uomini, in avanguardia.
L'età media dei nostri intervistati, considerati i capifamiglia anche
nel caso di giovani soli a Torino, è risultata intorno ai 30 anni, tut-
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tavia abbiamo incontrato punte medie massime per la Puglia (sopra
i 40 anni) e ancora inferiori ai 30 per la Basilicata e la Sicilia.
L'età media minore è tra gli intervistati calabresi e sardi . Questo
non può avere valore esemplare, tanto piú che la nostra scelta degli
intervistati era estranea a calcoli troppo precisi di campionamento, però
le indicazioni che risultano non contrastano con quelle dei dati stati-
stici generali esaminati per i dieci anni già detti . Ugualmente avviene
per il calcolo del numero medio di persone per famiglia, che era
di 3 per gli immigrati in generale, ed è di 2,5 in ragione della presenza
di un alto numero di uomini (superiore a un terzo del totale) tra
i nostri interlocutori . Abbiamo a questo proposito variazioni no-
tevoli tra gli immigrati pugliesi (4 per famiglia) e i sardi (l):
tra i due estremi stanno, dal numero maggiore al minore, lucani,
siciliani, campani, calabresi . Un numero molto alto di giovani soli
lo abbiamo trovato nelle piccole industrie . Tra gli operai in grandi
e medie industrie gli uomini soli sono risultati molto rari . Una certa
sicurezza economica ha evidentemente subito favorito l'arrivo dei
familiari.
Anche la provenienza è risultata, in generale, rappresentativa del-
le provenienze accertate attraverso l'esame dei dati statistici . Dalla
Puglia abbiamo il numero piú alto di persone provenienti dallo stesso
comune : Cerignola . Vengono poi Ortanova, Lucera, Foggia, Corato,
San Severo, e con solo due o un intervistato Andria, Francavilla
Fontana, Palazzo San Gervasio, Lccce, Rutigliano, Troia, Barletta,
Massafra, Taranto, ecc . Quasi tutti paesi della provincia di Foggia,
e in secondo luogo di Bari . L'influenza di provenienti dai capoluoghi
su questo gruppo pressoché casuale è poco rilevante . Solo Foggia dà
una percentuale piú alta, con 6 intervistati . La Sicilia, la seconda
regione nell'ordine degli immigrati a Torino, dà invece piú della
metà degli intervistati provenienti dai grossi centri : Caltanissetta, Ca-
tania, e Palermo . Dei comuni minori abbiamo da due a tre intervistati
di Partinico, Castellammare del Golfo, Corleone . Gli altri appartengo-
no perlopiú alla provincia di Palermo, salvo alcuni (Mirabella, Piazza
Armerina, Nicastro, ecc .).
Delle tre province calabre, è di quella di Reggio che abbiamo
incontrato piú persone nel corso del nostro lavoro, ma da comuni
molto diversi, e una o due per comune : Santo Stefano Aspromonte,
Feroleto della Chiesa, Gioiosa Marina, Gioia Tauro, Riace, ecc . Due
soli intervistati dalla provincia di Cosenza ; e quelli di Catanzaro qua-
si tutti del capoluogo.
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I sardi sono tutti della provincia di Cagliari, e quasi tutti del-
l'Iglesiente. Vengono da Carbonia, Iglesias, Sant'Antonio, San Nico-
la. I campani sono perlopiú della provincia di Avellino, e all'interno
di questa, dell'Irpinia (Ariano Irpino, Sant'Andrea, Filumeri) . Nessun
napoletano, né della città né della provincia, e invece qualche salerni-
tano (del capoluogo, di Sala Consilina e di Buccino) . Per le altre pro-
vince, due da Aversa (Caserta), uno da Cancello (Benevento) . La Basi-
licata infine, delle sue due province, ci ha dato tutti immigrati da Po-
tenza, solo uno da Matera, e precisamente da Stigliano, piú di due in-
tervistati da Lavello e Melfi.
In modo del tutto casuale si sono piú o meno ricreati, all'interno
di questo campione minimo, pressoché gli stessi rapporti per prove-
nienza esistenti nella massa . Anche l'influenza piú alta di certi co-
muni (Cerignola, Lucera, Foggia, San Severo, Corato, Caltanissetta,
Palermo, Corleone, Catanzaro, Carbonia e Iglesias, Ariano Irpino,
Aversa, Melfi e Lavello) corrisponde a una realtà che non ci è stato
possibile esaminare su dati statistici dettagliati e grandi totali, ma
di cui qualsiasi operatore sociale o persona comunque a contatto con
gli immigrati a Torino potrebbe dare conferma.
Sul paese di provenienza abbiamo chiesto qualche dato, e stimo-
lato qualche riflessione, trovando risposte quasi tutte immediata-
mente economiche, la cui concisione nel rilevare le caratteristiche
di quei paesi dimostra una conoscenza delle loro realtà derivata da
amara esperienza . Se, nel dire il numero degli abitanti, le contraddi-
zioni possono essere molte (per Cerignola da 50 a 75 mila, per Fog-
gia da 127 a 200 mila, per Lavello da 4 a 18 mila, ecc .) e l'impre-
cisione generale, nel dire di che si vive, quali le basi economiche
dell'esistenza, quali le attività esercitate, l'esattezza è altrettanto ge-
nerale.
Si passa cosí da paesi campani, dove c'è agricoltura di montagna,
con grandi proprietari e piccoli coltivatori diretti per due o tre ettari
di terreno ( " la campagna è dura, " precisa uno, " in campagna lavo-
rano anche le donne, come in Piemonte ") alla costa, dove si colti-
vano pomodori e olivi, mandorle e ortaggi, e ci sono, come ad Aversa,
tante piccole fabbriche per la lavorazione della frutta o del pomo-
doro, dove le donne lavorano a 400-600 lire al giorno, e a Salerno,
dove ci sono dei conservifici, tabacchifici, cotonifici . La terra è divisa
in piccolissimi spezzoni, è ricca e produce bene, ma il guadagno è
poco : " i grossisti vengono da Napoli e si fottono tutto . " La distin-
zione tra costa e interno, tra la " polpa " e rosso " del Mezzogiorno,
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torna evidente anche per la Calabria e la Sicilia . Nella prima i pae-
si di costa dànno agrumi e olivi, " ci sono olivi grandi come gli
alberi di corso Vittorio, " ma " tutto è di un grosso proprietario che
sta a Roma e subaffitta . " C'è poi la montagna, con una piccola pro-
prietà che è in rovina, dove vivono otto su una terra che può far
vivere due. E ci sono olivi, ma c'è la crisi, la concorrenza, e in gene-
rale appartengono a pochi . Vanno le donne a raccoglierle, anche in
pianura, e sono dieci ore con la schiena curva per paghe di fame.
Ci sono anche pochi castagni, in qualche paese . Nella città, Catan-
zaro, ci sono " scuole e uffici, una cementeria e uno zuccherificio, "
" ci vivono bene solo gli impiegati non essendoci fabbriche . "
In Sicilia, quelli che provengono da Caltanissetta, dànno risposte
molto omogenee : si vive sull'agricoltura (grano), sullo zolfo ( ma
i padroni non pagano, " certe volte per mesi), sulle saline ; ci sono
diversi muratori, c'è un po' di piccolo commercio ; e uno conclude:
" mangia chi ha lavoro, e il lavoro è poco . " Ma nonostante questo
è meglio che nei paesi dei dintorni, da cui molti vengono via perché
lí è la disperazione . La Sicilia è grande, e tra un paese ed un altro
ci sono spesso molte differenze. Cosí in un paese si vive sull'uva e
sulla piccola proprietà e in un altro, che è pure sul mare, anche di
pesca e su minuscole " industrie di sardine e di marmo, " e poi "c'è
il turismo, c'è l'aria buona, ma gli abitanti sono troppi . "
Nell'interno, in zone pur lontanissime tra di loro, ci sono terre
a mezzadria e gabella, c'è il feudo, e " c'è anche la mafia . " Da Cor-
leone " il meglio parte per l'estero, devono fare una diga, ma sono
anni, e la vita è insicura perché si sparano tra mafiosi, e chi ci rimette
sono i contadini . "
Altrove è arrivata l'industria . A Catania è " come nel Nord, " ci
sono le industrie, c'è il commercio, c'è la pesca, e c'è anche un'agri-
coltura ricca, " ma ci sono ancora troppi abitanti, e per questo io
sono venuto via . " A Palermo : " cantiere navale, agrumi, artigianato,
e se non si trova : arrangiarsi . " Di Monreale, a due passi, uno che vi
è nato dice : "dicono che è bella, ma per me non e vero : può essere
mai che è bello un paese dove si fa la fame? "
La situazione sarda è particolare, e i nostri intervistati ne rap-
presentano solo un aspetto . Le miniere sono in crisi, dal dopoguerra,
per la concorrenza del carbone americano e la fine dell'autarchia,
metà della popolazione è emigrata, l'agricoltura è povera, e c'è per-
sino chi, emigrato a Carbonia durante il fascismo dalle solfatare




per Torino e si dice : " speriamo che alla Fiat non gli venga la crisi . "
Ma torniamo al " continente, " e alla Puglia, dove alcuni temi di
fondo, la grande proprietà e il bracciantato, il tabacco, le scarse ri-
sorse della piccola proprietà (grano, vite, ulivo), lasciano a volte il
posto a considerazioni particolari sull'Ente riforma (qualcuno è stato
assegnatario ma ha lasciato tutto lo stesso e afferma di avere avuto
terre non buone, di essersi coperto di debiti) o sulla città . Da Mas-
safra vanno a cercare lavoro a Taranto, e, se non ce n'è, a Torino.
A Foggia ci sono troppi che vengono dai paesi vicini ; c'è solo il
commercio ; c'è il commercio, l'artigianato, i contadini che vanno a
lavorare nei dintorni ; non ci sono fabbriche ; " c'è l'agricoltura, ma
anche la cartiera parastatale e lo zuccherificio . " Chi è partito da
qualche anno è fermo a realtà superate, o a quell'aspetto della realtà
che egli ha conosciuto ; ma è poi cambiato cosí tanto da aver già
portato dei frutti evidenti?
Le grosse città contadine dànno solo grossi proprietari e tanti
braccianti, edili, tabacchine a 400 lire al giorno, qualche pastificio
e qualche mulino ; per una minoranza c'è la Riforma . In alcune " c'è
la Montecatini con 100 operai che erano 500 qualche anno fa, e c 'è
un po' di pesca . " C'è chi si lamenta delle macchine, che hanno ru-
bato il poco pane ai braccianti, e c'è un ex bracciante che ricorda del
suo paese : l'allevamento del bestiame, tre grossi proprietari, molti
piccolissimi proprietari, e infine " un colpo di stato dei comunisti
nel '45 . Cercavano i padroni ma erano tutti nascosti . " La grande
spinta dell'emigrazione pugliese è nata anche dalla maggiore coscien-
za politica, o almeno dal ricordo di questa dignità risentita che si
è poi parzialmente afflosciata nella stanchezza degli anni successivi.
Resta la Basilicata, fondo della miseria nazionale, come è vista
dai nostri immigrati : " a Melfi c'è uno zuccherificio, tra Melfi e
Lavello, ma è per pochi operai, e cosí per non scontentare dànno
lavoro a turno a quelli di Lavello e a quelli di Melfi . " Qui il comune




Alcune risposte sono comuni : " al mio paese viviamo di grano
perché la terra è cattiva e non vediamo mai nessuno, stiamo isolati . "
" A Stigliano si producono cereali, fave, ceci, olio, pecore, " ed un'al-
tra ancora : " al mio paese c'è il capitalismo agrario.
In queste condizioni economico-sociali, la professione svolta non
poteva e non può essere al di fuori delle poche possibilità offerte
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dalla zona . Per la campagna troviamo : braccianti, mezzadri, affit-
tuari, assegnatari, piccoli e piccolissimi proprietari ; spesso figure
miste : il piccolo coltivatore diretto che fa anche il bracciante, il brac-
ciante che fa anche il manovale nell'edilizia . Nel paese c'è qualche
altra possibilità : l'edilizia e il piccolo artigianato e piccolo commer-
cio . Qualcuno poi può trovare lavoro nelle rare fabbrichette, in ta-
bacchifici, nei conservifici, dove ci sono . La città offre di piú, quanto
a fabbrichette, ma qui la sottoccupazione si tramuta sovente nei mille
modi per arrangiare la giornata, nelle cento " professioni, " tutte appros-
simative e di ripiego.
A ben vedere, una prima fondamentale osservazione sulla profes-
sione degli immigrati a Torino, che i dati statistici possono documen-
tare assai alla lontana, ci dimostra la presenza piú alta di professioni
già piú avanzate, se cosí si può dire, nel livello di qualificazione
normale del Sud . Abbiamo cosí, in generale, un numero inferiore al
previsto di semplici braccianti o coltivatori diretti, o manovali ; e un
numero maggiore di artigiani, di muratori qualificati come tali o come
trabuccanti, piastrellisti, decoratori, ecc ., quando non di operai già con
una certa preparazione tecnica, provenienti da piccole imprese . La ra-
gione di questo è da ricercare senza possibilità di dubbio in una mag-
giore tendenza all'immigrazione presso persone già ad un certo gri-
do di evoluzione professionale : è piú facile che emigri l'operaio o il
muratore che non il bracciante o il manovale . Le condizioni dei pri-
mi permettono loro una visione d'insieme e una presa di coscienza dei
loro problemi, è sempre l'individuo piú vivo, piú pronto all'azzardo, e
in certo modo piú aperto alla speranza, a prendere per primo la via
del Nord . È d'altronte un fatto comune a tutte le migrazioni dalle
campagne che i primi a muoversi siano i " rurali " invece che gli " agri-
coltori " veri e propri.
Questo fatto è convalidato anche da alcune non marginali osser-
vazioni che l'immigrazione per gruppi regionali dà modo di fare a
Torino. Dalle Puglie, ad esempio, l'afflusso di questi ultimi anni
è piú indifferenziato e a un livello di preparazione professionale infe-
riore a quello degli anni precedenti . Cosí, quando certi impiegati o
assistenti sociali si lamentano del fatto che i pugliesi siano, quanto
a preparazione o " educazione, " a un livello piú scadente che i sici-
liani o i sardi, la loro constatazione è realistica, determinata e dalla
prevalenza numerica del gruppo pugliese sugli altri, e dalla sua mag-
giore anzianità immigratoria . Arrivati i primi — le avanguardie e i
gruppi piú attivi, coraggiosi, selezionati — sono seguiti gli altri, la
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gran massa piú indifferenziata e piú caotica, che s'è giovata dei punti
di forza conquistati dai primi . Per altre regioni e province, il feno-
meno di questa seconda grande ondata è ancora in corso e da poco
sviluppato . Ciò vale per la composizione professionale degli immi-
grati, ma anche per i loro problemi culturali e sociali in generale,
su cui la prima ha diretta influenza.
Bisogna fare, in definitiva, due distinzioni di fondo, già indietro
accennate, nel parlare della professione degli immigrati al paese . La
prima distingue gli immigrati dalla città dagli immigrati dai paesi,
che vivevano essenzialmente o prevalentemente sull'agricoltura . La se-
conda tra immigrati che lavorano in fabbrica, e gli altri . La prima di-
stinzione è verificabile nella prevalenza di braccianti e manovali co-
muni, muratori, piccoli artigiani, piccolissimi proprietari, minatori,
tra i provenienti da zone di campagna, dai paesi dell'interno . Trovia-
mo anche fra questi altre professioni, e spesso piú d'una esercitata dalla
stessa persona : il bracciante piú coltivatore diretto su un pezzetto di
terra portata in dote dalla moglie piú la gestione di una botteguccia
di alimentari (una delle due stanze della casa), il muratore piú la
gestione di un bar, il calzolaio in una stanza subaffittata piú il piccolo
proprietario, il fornaciaio (in una piccola impresa di gestione fami-
liare, in cui lavorano tre persone : padre, madre e figlio) piú il car-
pentiere piú il coltivatore ; spesso, quasi sempre, piú professioni eser-
citate nel tempo : bracciante, poi facchino, poi piccolo proprietario
alla morte del padre ; bracciante, poi manovale edile ; bracciante, poi
mezzadro ; bracciante, poi assegnatario, poi manovale ; garzone di bar-
biere, poi bracciante, poi barbiere in proprio . Un duro elenco di neces-
sità cui far fronte, una fatica d'adattamento alle condizioni economi-
che della zona e del momento, che trova la sua espressione simbolica
nei continui passaggi di categoria nelle liste di collocamento, determi-
nati da un'opera pubblica d'un certo rilievo, da un nuovo cantiere,
da un intervento per l'imponibile di manodopera (quando ancora
c'era), dalla possibilità stagionale di trovar lavoro in un settore piutto-
sto che in un altro.
Abbiamo in piú anche qualche ragazzo che " studiava " — l'av-
viamento, qualche corso professionale — e che, subito dopo, avendo
terminato o interrotto quell'attività, si è trasferito a Torino, spesso
da solo.
L'assenza di persone provenienti da quei nuclei di piccolissima
borghesia che pure emigrano a Torino in notevole numero è causata
dalla scelta degli intervistati da noi operata, che escludeva un certo
84
L'arrivo
tipo di professioni, e dalla loro effettiva assenza o scarsissima presenza
numerica nei paesi di provenienza.
È diverso per le città . Di qui arrivano ancora manovali e mura-
tori, decoratori e piccoli proprietari, ma si trovano anche casi piú co-
muni di artigiani (sarto, falegname, barbiere, calzolaio), di meccanici
(in proprio o alle dipendenze di altri), di qualificati a un livello già
superiore (carpentieri edili e meccanici, operai di cantiere navale, elet-
tricisti, ecc.) insieme a quel tipo di professioni miste e di piccoli arran-
giamenti, eterodossi solo per il Nord . Cosí i numerosi " venditori am-
bulanti " di qualsiasi cosa, dalla stoffa alla "dilla," i compra-e-vendi,
i sensali di questo o quell'altro commercio . C'è una varietà di profes-
sioni piú vasta, ma su due piani ben differenti : quello del sottoprole-
tariato piú frantumato e confuso e quello di un proletariato attivo nei
compiti tradizionali come nei settori piú nuovi.
L'influenza del lavoro già svolto al paese nella possibilità di trova-
re un buon lavoro immediatamente dopo l'arrivo a Torino è notevo-
lissima, benché non determinante . Innanzitutto vanno esclusi da questo
rapporto tutti gli agricoltori e braccianti agricoli che devono forzata-
mente cambiare professione ; ma, tra gli altri, almeno la prima occupa-
zione è determinata molto spesso da quella svolta precedentemente . Ciò
vale specialmente per gli edili e per gli artigiani in proprio o alle di-
pendenze di terzi.
Secondo un sociologo torinese, ' " le categorie professionali che han-
no subito maggiori variazioni a favore di quelle operaie sono : gli agri-
coltori, i disoccupati, gli studenti e i non occupati . . . " Tra i precedente-
mente non occupati si possono far rientrare i giovani che prima non
avevano lavoro né professione, e le donne passate successivamente a oc-
cupazioni di fabbrica . Infatti molte " casalinghe " e moltissime ragazze
che al paese d'origine non avevano occupazione, erano popolazione " non
attiva, " si sono inserite a Torino nel mondo del lavoro, superando osta-
coli e difficoltà sia d'origine materiale che culturale e psicologica.
È un intrecciarsi di storie e di speranze che i dati possono espri-
mere relativamente, ma la cui interpretazione non può presentare dif-
ficoltà, nella sua ferma evidenza : sono i migliori, i più attivi, i piú
irrequieti, i piú insoddisfatti, sono coloro che con maggiore intensità
sentono la insostenibilità e l'angoscia della loro situazione, a venir via.
Sono anche, proprio per questo, i piú qualificati, quelli che hanno mag-
3 F. ZACCONE DE' Rossi, Problemi di inserimento nel lavoro degli immigrati me-
ridionali a Torino, nel volume Immigrazione e industria, cit .
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gior cultura, un grado di conoscenza e di capacità d'analisi, per quanto
istintiva possa essere, superiore . A loro fanno poi seguito gli altri, le
famiglie, la massa.
È tra questi primi, tra i piú attivi, che l'industria reclutava, dopo
il periodo piú o meno lungo di tirocinio imposto nella cooperativa o nel-
l'impresa o nella piccola azienda artigianale . Diciamo reclutava, perché
negli ultimi anni si è stati meno esigenti, non si impone piú questo tiro-
cinio, e si assumono immediatamente i nuovi arrivati di cui c'è bisogno
continuo e spesso estremo, direttamente nell'industria . È per questo,
dunque, che tra quelli che lavorano nelle medie e nelle grandi indu-
strie, troviamo coloro che hanno piú scuola e che già nel Sud avevano
un'occupazione piú qualificata . Nelle piccole industrie la situazione è,
da questo lato, alquanto simile a quella delle piccole imprese edili.
Nelle prime, invece, le professioni di origine che noi abbiamo tro-
vato sono le seguenti, e in quest'ordine di importanza numerica : mec-
canici, artigiani, manovali, negozianti, braccianti, muratori, studenti,
apprendisti, specializzati, coltivatori diretti . Non è a caso, evidentemen-
te, che meccanici, specializzati e studenti, provengano quasi tutti dalla
città e in particolare da Catania, Bari, Taranto, Palermo, Salerno.
È utile, a questo proposito, soffermarci sull'esame di un altro aspet-
to della vita al paese che ha influenze immediate anche se spesso gli
stessi interessati non se ne rendono conto, sulla mobilità professionale
degli immigrati : il loro grado di scolarità. Tra gli operai si trovano le
punte piú alte : noi non abbiamo trovato analfabeti se non in rarissimi
casi, e in piccole industrie . Sono invece i piú coloro che hanno fatto
le elementari, benché non tutti arrivati oltre la terza o la quarta clas-
se, e sono molti coloro che hanno fatto una o due o tutt'e tre le classi
di scuole medie, tecniche o no . È inutile dire che tutti coloro che hanno
anche qualche anno di scuola media superiore (ragioneria, magistrali,
ecc .) e che non si sono inseriti in quella numerosa piccola-borghesia
meridionale che a Torino si è riversata tra gli impiegati e i dipendenti
statali, si trovano anch'essi nel gruppo degli operai . La media di classi
frequentata dai nostri intervistati, capifamiglia o giovani soli, è di 5,3
per gli operai, 4,3 per tutti gli altri . Se si considerano tutti i membri
della famiglia — e dunque anche quelli scolarizzati almeno parzial-
mente a Torino — la media si eleva notevolmente, specialmente nel
secondo caso. Infatti è nel gruppo dei muratori, dei piccoli artigiani e
dipendenti da piccole imprese che troviamo il maggior numero di ca-
pifamiglia analfabeti . Ma se in queste famiglie il grado di scolarità
raggiunge gli anni 4,6, è segno che, nonostante la presenza degli an-
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ziani, l'indice di scolarità della famiglia tende continuamente a elevar-
si . Tra le famiglie in cui nessuno lavora in fabbrica, gli analfabeti sono
parecchi, e specialmente tra i piú anziani e tra le donne. La presenza
di capifamiglia analfabeti ci è risultata maggiore proporzionalmente
tra i provenienti dalla Puglia, dalla Sicilia e dalla Basilicata . Per i pri-
mi due gruppi ciò sembra dipendere dal fatto già rimarcato della lo-
ro anzianità di immigrazione di massa : ai primi nuclei, di per sé sele-
zionati, è seguita la massa, tra cui i tanti non scolarizzati . Per la Basi-
licata la spiegazione è diversa : questa regione, detentrice dei meno in-
vidiabili record statistici nazionali quali il reddito medio per famiglia
piú basso e il massimo incremento demografico, è anche quella in Ita-
lia dove l'analfabetismo è maggiore . Il piú alto grado di scolarità nelle
famiglie di immigrati lo abbiamo trovato tra i campani.
C'è un rapporto, dunque, tra scolarità e occupazione : gli operai
sono piú istruiti dei manovali e dei muratori, e si riesce a diventare ope-
rai tanto prima e tanto meglio quanto piú si è istruiti . Dobbiamo ri-
cordare però che se il livello di scolarità è superiore negli immigrati di
quello medio del loro paese di provenienza, esso è pur sempre inferio-
re a quello medio del Piemonte e in particolare della città ospitante.
La qualifica essendo dipendente anche dal grado d'istruzione, e la re-
tribuzione dalla qualifica, ne deriva una posizione di partenza enor-
memente piú difficoltosa che quella dell'operaio torinese, e un piú lun-
go periodo di tempo per conquistare un livello di esistenza che assicuri
un certo benessere . Una ragione di svantaggio per gli immigrati me-
ridionali dipende anche dalla loro piú precoce immissione nel mondo
del lavoro . Nel Sud si comincia a lavorare a 8-10 anni, e se si lavora
non si studia.
Sbaglierebbe chi credesse di poter affermare per tutti gli immigra-
ti meridionali un indiscriminato rimpianto del paese d'origine . Di que-
sto non ci stancheremo di dire, perché ci pare si tratti d'una posizione
sentimentalistica, che non trova sempre riscontro nella realtà . L'immi-
grato meridionale ha sí nostalgia dei rapporti sociali del paese, ma
non in tutti i casi, e quando anche avviene, ha presente, sempre, la
contropartita, non solo economica, che gli ha fatto preferire la par-
tenza.
Parlando appunto dei rapporti familiari e sociali al paese, molti,
forse i piú, ricordano con rimpianto certi aspetti della vita meridio-
nale che la loro esperienza torinese non ha dato loro modo di ricreare
se non molto parzialmente : le amicizie, il vicinato, i parenti . Di questo
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si ha rimpianto, in misura tanto maggiore quanto minore è il tempo
del distacco . Al paese " era diverso . "
I parenti : li si vede spesso, ci sono le occasioni da festeggiare as-
sieme, c'è l'aiuto al momento del bisogno.
Il vicinato : si vive nella strada perché le case sono piccole ; tutti
si conoscono, magari coli' " ingiuria, " e la sera ci si ritrova a chiacchie-
rare, a raccontarsi i fatti ; ci si presta le cose del bisogno, ci si aiuta nel-
le disgrazie, si organizzano le feste di quartiere ; certe volte c'è piú af-
fetto coi vicini che coi parenti, ci si rispetta e non si guarda all'inte-
resse, si soffre in compagnia, i compari sono meglio dei fratelli ; " quan-
do il parente l'ha saputo, il vicino è già corruto, " e " chi ha il buon
vicino ha il buon mattutino . "
Gli amici : qui a Torino uno è da una parte, uno dall'altra, e ci
si vede poco, al paese basta andare in piazza ; nelle strade si passa l'in-
fanzia al gruppo : tutti amici che poi rimangono, si fa la partita insie-
me ; le donne hanno l'amicizia, gli uomini come qui a Torino, ma le
donne qui non si trovano.
Concetti essenziali, intensi, in cui è dominante l'influenza della
propria esperienza torinese, che è per i piú frustrante proprio in que-
sta sfera di affetti, di conoscenze, di senso comunitario . Molti, special-
mente gli immigrati da piú tempo, vedono invece la contropartita di
questi legami e i loro aspetti negativi . A volte sono le stesse persone
che hanno messo in luce questi legami nel loro valore, ad aggiungere
un " ma, " un " però, " un raffronto con Torino e con la loro vita at-
tuale . Qualcuno, non pochi, ha un deciso moto di ripulsa, una scelta
ormai concretizzata in un modo di vita differente che esclude i " ri-
torni " e i " rimpianti . "
Al paese, dicono allora (e mai " nel Sud, " perché il Sud di cui han-
no esperienza è il loro paese, e basta), ci sono piú amicizie, ma per il
resto è meglio qui ; le ragazze sono meno libere e uno di stare cogli
amici si stanca ; anzi come amicizie è meglio qui, magari meno amici
ma piú sicuri, al paese c'è l'amicizia, ma solo tra braccianti e tra ragazzi
poveri, gli altri si schifano, mentre qui uno può farsi gli amici anche
in altri ambienti ; c'è l'amicizia, c'è il vicinato, ma " la mala vicina è
peggio della neve marzolina " e le liti nascono per niente ; " nessuno
può aver pace se al vicino non piace, " a stare sempre insieme vengono
i pettegolezzi e le invidie . " La miseria incattivisce, " afferma un an-
ziano minatore sardo.
Per i giovani la scelta è presto fatta : al paese si guadagna meno,
la vita è cara lo stesso, non ci sono soddisfazioni, divertimenti, sale da
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ballo, ragazze. Ed ecco qualcuno piú duro, amareggiato forse piú dal
relativo benessere che dalla passata miseria, che " cammina sempre so-
lo, a Foggia come a Torino " o che non vede differenze, perché le dif-
ferenze le può vedere soltanto " chi non si fa i fatti propri . "
Nelle donne, la nostalgia è piú lenta a morire, e l'abitudine alla
nuova vita piú faticosa . Esse hanno accettato e a volte sollecitato il tra-
sferimento, ne vedono gli innumerevoli aspetti positivi, ma nello stesso
tempo sentono molto piú degli uomini la mancanza di quella rete di
rapporti e di quelle tradizioni di vita, che sono però ben coscienti di
avere lasciato definitivamente scegliendo la partenza . Vedremo, par-
lando del loro inserimento, la loro influenza nella formazione e nel
mantenimento dei legami comunitari, familiari e paesani, a Torino.
2. La decisione
Abbiamo cercato di ricostruire per quanto possibile, risalendo a
ritroso nel tempo, i motivi che hanno determinato la partenza dal paese
d'origine, e quelli che li hanno indirizzati nella scelta di Torino, piut-
tosto che di un'altra destinazione . Non intendiamo tracciare un'analisi
di quella frattura tra individuo e ambiente che provoca la spinta all'emi-
grazione, frattura che d'altronde rientra nel solco delle reazioni ad uno
squilibrio piú profondo : che ha assunto forme d'esodo ormai da piú
d'ottant'anni ed è perciò in una tradizione accettata e consapevole delle
comunità meridionali . Intendiamo invece, qui come altrove, servire da
portavoce alla ricostruzione di quel processo di influenze e di convin-
zioni che hanno portato l'individuo all'abbandono della comunità origi-
naria, tentando di vedere, attraverso quello che piú individui sanno rico-
struire (con uno sforzo spesso difficile) della loro esperienza, i segni
comuni di un'esperienza comune.
Un primo elemento di questa esperienza è dato dal fatto di essersi
o no già mossi dal paese, non tanto per i brevi viaggi all'interno della
provincia o della regione (cosa comune a tutti, in occasioni vuoi di la-
voro vuoi di necessità burocratiche) quanto in piú lunghi salti verso il
Nord o verso l'estero. Dei capifamiglia o uomini soli incontrati, una
buona parte ebbe in passato un'esperienza di tal genere, esattamente il
41%, e tra tutti erano il 13% che già conoscevano Torino per esserci
stati, e il 16% era stato all'estero . Il rapporto sale tra gli operai, che ri-
sultano per il 46% già stati in altre zone, anche se, a Torino, in percen-
tuale minore di quella generale.
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Le occasioni sono state, pressoché tutte, di servizio militare o
di lavoro . Il primo motivo è stato in molti casi determinante per
la scelta successiva : aver visto le città del Nord con le fabbriche
e altri segni di una situazione migliore, ha poi stimolato i ten-
tativi per tornarvi . Non tutti, in questo gruppo, hanno però fatto il mi-
litare a Torino : si trattava comunque di città del Nord . All'esperienza
di servizio militare può essere accomunata solo parzialmente la parte-
cipazione alla guerra . Francia, Albania, Africa, Jugoslavia, Grecia, e
dopo, in prigionia, Inghilterra, India, Australia . Un periodo non pia-
cevole per diversi dei nostri immigrati . Due ne ricordiamo, uno della
provincia di Trapani, analfabeta, muratore e all'occasione " pratico di
tutto, " che ha concluso quel periodo con molti mesi di guerra parti-
giana nel Cuneese, uno dei tanti soldati che 1'8 settembre vide sbandati
e costrinse a una scelta ; e un altro, pure siciliano, che militò, quasi per
caso, in una formazione GL e divenne piú tardi segretario della Camera
del lavoro del suo paese . La loro scelta fu forse casuale, convogliata dal-
la parte giusta da una serie di circostanze immediate piú che da opinio-
nioni precise, ma non per questo meno coraggiosa.
A Torino, o nel Nord, tentarono in molti la ricerca del posto negli
anni dopo il '48 . Per molti di loro tutto fini con un foglio di via ; ne-
gli anni piú vicini qualcuno rimase : Milano, Torino, Genova, Bergamo,
Ventimiglia, Varese, Venaria, Rivoli, Settimo . Grossi centri del Nord
e paesi vicini a Torino, dove si fermarono un mese, un anno, per ritor-
nare, delusi dall'esperienza o decisi a riprenderla altrove . Qualcuno ve-
niva per periodi stagionali.
All'estero sono stati, come abbiamo detto, in parecchi . Pochi in
paesi extraeuropei, e di questi i piú facenti parte di quei nuclei nume-
rosissimi di disgraziati emigrati in Venezuela che scontarono gli errori
senza giustificazione delle " superiori autorità governative " trovando in
quel paese una fame molto simile a quella meridionale, e uno sfrutta-
mento altrettanto ignobile, vivendo nello stesso tempo alla mercé di po-
liticanti e trafficoni italiani, mettendosi in concorrenza con gli indigeni
sul lavoro, provocando le loro reazioni . (" Il periodo in Venezuela è
finito male : sarebbe stato necessario mettersi in proprio per stare bene,
ma sia io che i miei fratelli abbiamo fallito . Ho fatto per un po' il de-
coratore, poi il cartellonista per un'impresa di pompe funebri disegnan-
do belle donne vestite a lutto. Alla fine eravamo tutti molto malvisti
perché c'era gran concorrenza per il lavoro. Io e i miei fratelli siamo
venuti via appena scoppiata la rivoluzione perché abbiamo capito subito
che ce l'avevano con gli italiani . Ci dicevano fascisti . " )
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In Europa, sono stati nei cantieri e nelle campagne tedesche, nelle
miniere e nei boschi belgi, francesi e olandesi, nelle fabbriche inglesi.
" Sono partito il 3 di marzo del '60 per la Germania e sono rientrato il
19 novembre . Lavoravo come carpentiere edile, ho fatto un corso di spe-
cializzazione, ma l'inverno mancava lavoro, e la primavera dopo, sapen-
do che c'era lavoro anche a Torino, mi sono fermato qui . " " Quattro an-
ni in mina, Belgio, Olanda, Germania : pagano piú che a Carbonia,
ma il pericolo è lo stesso . " " Sono stato due mesi boscaiolo a Lione,
ma a Catania facevo l'imbianchino e non mi ritrovavo, cosí sono ritor-
nato indietro e mi sono fermato a Torino . " E ancora 6 mesi in Svizzera
come muratore ; 4 anni in Francia e 6 mesi in Germania ; 2 mesi in
Francia come minatore a 2600 lire al giorno ma con la salute che si
rovina ; un buon lavoro in Germania, ma " a Torino si parla italiano " ;
dal '49 al '55 dalla Germania all'Olanda alla Francia all'Inghilterra a
Torino.
I piú non s'erano mossi dalla provincia o dal paese di nascita
prima di venire a Torino ma molti di questi avevano parenti o ami-
ci immigrati in questa città o altrove.
I due quinti delle persone da noi intervistate avevano parenti a To-
rino prima del loro arrivo . Altrettante in paesi esteri, mentre pochissi-
me in altre città o zone italiane . C'è una tradizione di emigrazione, dun-
que, vivissima, per alcuni risalente a piú di mezzo secolo fa . E anche se
in molti casi il parente dell'America non si fa vivo da anni, la sua me-
moria rimane, è un avvertimento presente . Quelli stessi che non hanno
mai messo piede fuori dalla loro zona, hanno quasi tutti parenti (o co-
noscenti) che sono andati lontano, anni addietro o da poco, oltre oceano
o in Europa . Il ritorno del paesano che è stato all'estero e magari vi
si è naturalizzato è uno spettacolo non insolito nei borghi meridionali.
Piú interessante è vedere i casi di coloro che avevano parenti a To-
rino. C'è chi ha un fratello, un cognato, uno zio, e chi semplicemente
un parente di terzo o quarto o quinto grado, soli o con la famiglia, e c'è
chi è stato preceduto di poco — per un anno, due anni, pochi mesi —
da altri familiari, e ora li segue . Una catena di parentele, che è accre-
sciuta anche da una catena di conoscenze paesane e di amicizie . Di que-
sti legami difficilissimamente si riesce a trovare un capo, un punto d'ini-
zio : C'è un parente a Torino, che era venuto perché c'era un altro pa-
rente, che conosceva un altro che era del paese, e via dicendo . Ma tutta-
via queste catene non sono molto antiche, risalgono quasi tutte a non
piú di 6-9 anni addietro.
Sono tanti quelli che, arrivando, hanno già punti di riferimento
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e d'appoggio, ma, lo abbiamo visto, non tutti, né la maggioranza . Gli al-
tri sono però stati effettivamente loro i primi di una nuova catena? In
molti casi probabilmente sí, molte volte invece avevano anche loro altri
riferimenti (quelli del servizio militare, per esempio) . Le motivazioni si
cancatenano e la scelta, per quanto casuale possa essere, ha sempre del-
le origini, piú o meno complesse e piú o meno coscienti.
Per la maggior parte i canali sono diretti, o d'esperienza personale,
o di rapporti continui con parenti e amici a Torino . Le lettere dei pa-
renti, i racconti orali loro e di altri compaesani che vengono in ferie,
a qualche festa, sono gli strumenti piú chiari e immediati di diffusione
di conoscenze . Ma i canali d'informazione dichiarati sono in generale
soltanto i piú concreti ed evidenti : ne esistono altri su cui é difficile
soffermarsi e tentarne un'analisi. Sono quelli che si esprimono in frasi
vaghe, come " dicevano tutti che si sta bene " e " tutti ne parlavano. " Pa-
recchi lo avvertono, riuscendo a precisare anche l'influenza che nuovi
canali hanno avuto sulla loro decisione.
" In Sardegna si parla di Torino come di Dio, " dice un immigrato .'
Questo mito della città del benessere, la città della Fiat, non é nuovo,
ma nuovi mezzi di comunicazione di massa lo hanno propagandato
dappertutto. Ci sono, nell'Appennino meridionale, testimonia un inter-
vistato, paesi dove il cinema non é mai arrivato, per la semplice ragione
che non vi é mai arrivata al luce : in questi paesi l'oste ha sistemato nel-
la sua cantina un televisore a batteria, conscio dell'utilità di questa in-
novazione per i suoi affari . Arrivano le immagini della città del benes-
sere, e si parla spesso di Torino o di Milano . In tutti i paesi poi, il sin-
daco o il dottore o il barone locale si sono fatti la 600, e d'estate qual-
che turista comincia ad arrivare, molte macchine attraversano la piazza,
e sono Fiat . Qualcuno ci ha detto che di Torino ha saputo " da un com-
paesano che sapeva delle fabbriche perché c'era un suo amico e dalla
televisione, " qualche altro che " la propaganda dei giornali e tutto il
parlare della Fiat " lo hanno convinto a venire . Uno, l'unico, per la veri-
tà raro come una mosca bianca, ha chiamato in causa la scuola . Dalla
scuola ha saputo la storia, e dalla storia l'importanza di Torino . " La
storia spiega tutto e mi é restata la voglia di vedere questa città . " Una
vecchia filastrocca riferita campanilisticamente a tante città, in un pae-
4 Molti anni fa, Scotellaro espresse in alcuni bei versi di una mediocre poesia
l'alone quasi fantastico che circonda questa città per i contadini del Sud : "Torino larga
di cuore / sei una fanciulla, mi prendi la mano. / Io mi ero messo in cammino : /
mi hanno mandato lontano, / qui, gente che ti sogna come me / nel vento delle Fiat "
(Biglietto per Torino, in È fatto giorno, Milano 1952).
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sino pugliese, secondo la testimonianza di un altro, è stata adattata per
Torino e i bambini cantilenano : " Torino, Torino la bella città — si
mangia, si beve, e bene si sta . "
Non ci dovrebbe essere molto da aggiungere sulle ragioni della
partenza . Ma in moltissimi casi gli immigrati le individuano in un fat-
to o in un elemento culmine, che è stato per loro il punto di satura-
zione, e li ha portati alla decisione ultima e definitiva . Nessuno o quasi
nega che a Torino si viene perché c'è lavoro, e di questo tutti sono ben
coscienti, ma quasi come forma di giustificazione o come necessità di
darvi una ragione individuale, personale, tendono a presentare il loro
motivo definitivo, diverso da quello degli altri e che distingue la loro
esperienza da quella generale, avvertita in questa forma — come vedre-
mo — solo entro certi limiti.
Ci si trova cosí di fronte a racconti o a ragionamenti di indubbia
autenticità, che ci spiegano il perché di molte partenze improvvise, e a
fatti che hanno costituito per molti l'appiglio, ma reale non " costrui-
to, " per troncare con un tipo di vita e decidere l'avventura.
Gli altri, che sono i più, rispondono genericamente (ma sappiamo
quanto poco generiche siano poi queste cose) d'essere venuti via per
motivi di lavoro : il lavoro che al paese non è fisso e continuativo, è mal
pagato, sottoposto a soprusi e prepotenze e comunque insufficiente per
vivere . Le fabbriche, la loro assenza, diventano un motivo mitico nei
loro progetti. Specialmente per i giovani, che non vogliono piú lavo-
rare la terra e fare la vita dei genitori, che hanno sentito parlare di
Torino . Gli artigiani si lamentano delle tasse, i debiti e i crediti, " la
concorrenza delle scarpe americane " ; i minatori della crisi delle miniere
o della loro salute. Moltissimi sono partiti per raggiungere i figli, la so-
rella, il cognato, l'amico già a Torino (e qualcuno anche la fidanzata,
conosciuta durante il servizio militare o la cui famiglia era partita un
anno avanti dal Mezzogiorno) . Qualcuno dice netto che la ragione del-
la partenza è stata la " disperazione . " Altri la paura che i figli dovessero
fare la loro stessa vita . Uno irride le nostre curiosità : " che domande!
Il lupo non viene via dalla tana per piacere ma per bisogno . " Il moti-
vo economico è dunque sempre presente.
Coloro che hanno offerto motivazioni diverse, ma sostanzialmen-
te simili e solo piú approfondite, raccontano episodi indicativi . La de-
cisione è stata originata in un giovane dai maltrattamenti del padrone,
in un altro da una lite col padre che pretendeva continuasse la sua pro-
fessione di venditore ambulante . Un altro ancora, che era stato all'estero
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per qualche anno, era stufo degli stranieri : aveva una donna in Ger-
mania che era sposata e il marito l'aveva fatto minacciare, cosí ha scel-
to di venire a Torino. Una famiglia decise la partenza a poche setti-
mane dalla morte di un figlio ; un uomo per vincere l'abulia che gli era
venuta alla morte della moglie ; e un giovane che era stato a trovare
la sorella in Inghilterra (coi soldi di lei) si fermò a Torino per l'espo-
sizione, vide che c'era lavoro e ci rimase . C'è anche chi si è mosso in
seguito a una delusione amorosa, " per dimenticare, " e chi non ha fatto
che seguire il figlio, deciso alla partenza sia che i familiari fossero d'ac-
cordo o no. Uno studente, figlio della proprietaria di un piccolo bar,
era angosciato dalla necessità di essere costretto a fare nel paese l'ope-
raio, di decadere dal proprio gruppo, e cosí è venuto a Torino dove tra
l'operaio e lo studente c'è meno differenza . Un altro era stato in car-
cere tre anni, per furto . Una volta uscito, lavoro al paese non ne tro-
vava, cosí è venuto via . Per un altro il problema era di " potersi sposare
bene, " di non trovare la ragazza adatta, perché la scelta al paese era
poca. Per una famiglia lucana la malattia del figlio quattordicenne ha
deciso l'abbandono del paese : non si fidavano dei dottori di Potenza,
non avevano soldi per curarlo bene . Per tanti, contadini, una brutta
annata ha rappresentato il momento definitivo di crisi.
Quattro storie irregolari, e tutt'altro che rappresentative . Un giova-
ne di Cerignola vive solo col padre . La madre, dopo la morte, aveva
dato in sogno al marito dei numeri . Il padre li giocò e vinse, ma ha
sempre tenuto nascosti i soldi . Un giorno, il ragazzo era sulla moto
dietro a un amico : scontro, una gamba e un braccio rotti. I soldi del-
l'assicurazione : il padre li ha reclamati e il figlio gli ha rinfacciato la
vecchia vincita . Lite, botte del padre . Il mattino dopo il ragazzo era a
Torino : i soldi sono finiti da un pezzo e ora fa il manovale in un'im-
presa alle Ferriere.
Un altro giovanotto voleva venire da tempo, ma i genitori erano
contrari . Poi una delle due sorelle ha fatto la " fuga " col fidanzato,
scappando presso parenti di lui a Torino . Il " guaio " essendo ormai
combinato, i genitori hanno spedito dietro ai fuggiaschi fratello e so-
rella : la ragazza doveva sposarsi, e aveva bisogno del corredo, di soldi.
Cosí il fratello e la sorella sono rimasti a Torino, e presto li hanno
raggiunti i genitori.
" Quando mi è morto il marito andavo a giornata a 340 lire al gior-
no, una volta a raccogliere olive, un'altra a trasportare la terra . Mio fi-
glio lo misero in collegio . Andai a fare la cameriera, in piú mi davano
5 mila lire ogni due mesi di pensione. Uno del mio paese venne giú
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alla festa, e ci fece venire ad Asti . Cosí siamo venuti, se no saremmo
ancora là a fare la fame. Quest'uomo ci ha fatto venire perché voleva
mettersi con mia figlia . Era già sposato, ma siccome era separato dalla
moglie, mia figlia era proprio come una moglie . Da Asti sono venuta
a Torino, per assistere un vecchio. L'altra mia figlia m'è venuta dietro :
ad Asti mio genero sta bene, ma non mi ha voluto aiutare . "
Motivi economici e motivi familiari si mescolano nella storia di un
assegnatario cerignolano della " riforma lenta . " Avuta la terra, che non
era granché buona, la casetta e gli attrezzi e le bestie, che rimanevano
proprietà dell'Ente, ha messo su da solo un piccolo vigneto, cui è ancora
" affezionato. " Ci ha sudato sangue per poco guadagno, dice la moglie.
Era lei che voleva venir via . Lavorava anche lei come tabacchina, al la-
voro di scelta, per 420 lire al giorno. Moltissimi assegnatari cerignolani
hanno lasciato la terra e sono venuti via, a Torino e a Milano . L'Ente
è una fregatura, dicono . Ma forse il marito l'avrebbe avuta vinta e sa-
rebbe rimasto al suo vigneto, se non fosse successo un brutto fatto . Una
vicina, vedova con sei figli, s'era invaghita del loro figlio di 16 anni,
e lo portava a letto . Per tenerselo, lo mandava a letto anche con la figlia
e voleva fargliela sposare . Loro si sono opposti, ma non sapevano che
fare. Lo hanno mandato da uno zio a Torino . Ma la donna lo ha rag-
giunto con la figlia, ha fatto scena, aveva una pistola . Lo zio si è inti-
morito e le due donne si sono riprese il ragazzo . Intanto la madre, vista
la partenza delle due donne, era partita anche lei . Non trovando il fi-
glio a Torino, hanno sporto denuncia . È stata una storia lunga, la ve-
dova ha addirittura dato una coltellata al ragazzo (che ne porta segni
evidenti) quando ha visto che non c'era piú nulla da fare . La terra è
ancora loro, perché l'Ente non vuoi pagare niente per le viti, ma hanno
già venduto attrezzi e bestie . Per la semina è andata giú la moglie al
paese, ma non conviene per troppe spese, e mettere uno che la curi a
mezzadria costerebbe troppo . Il marito però non è ancora convinto a
lasciarla.
3 . La partenza
Un vero e proprio piano preparatorio della partenza, lungamente
studiato nella famiglia, in particolare dal lato economico, non sempre
c'è. Noi abbiamo individuato alcune situazioni-tipo, nelle dozzine di
storie conosciute, che ci sembra presentino caratteri molto diversi . La
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presenza o meno di parenti o amici a Torino, è spesso determinante per
la scelta di questi diversi modi di prepararsi al trasferimento . Altrettan-
to e piú determinante è lo stato civile di colui che si trasferisce.
Nelle famiglie quasi sempre la decisione è presa di comune accor-
do tra marito e moglie, dopo essersi consultati tra loro, aver vagliato i
pro e i contro, aver sentito il parere dei genitori e dei suoceri e degli
amici, aver scritto a parenti o conoscenti già immigrati a Torino e
raccolto in questo modo un certo numero di indicazioni che li mettono
in grado di avere delle cognizioni sul luogo di destinazione e di sapere
a cosa vanno incontro . Questi casi sono i piú numerosi.
Le resistenze e ostilità da vincere da parte del capofamiglia vengo-
no raramente dalla moglie, che accetta di buona speranza il fatto della
lontananza del marito per qualche tempo, anche se questo comporta
insicurezza economica e disorganizzazione familiare ma anche affettiva,
perché la sensazione che la città possa produrre del male e influire sul
marito in modo negativo è sotterranea ma presente (molti casi sono
successi e l'esperienza comune del paese ne ha verificato qualcuno da
vicino). Se resistenza in qualche caso c'è, essa viene piuttosto dagli an-
ziani, dai suoceri o dai genitori, che sentono invece la minaccia del-
l'abbandono, temono l'allontanamento come definitivo (e lo è, in realtà,
quasi sempre) . Ma, replicano i giovani, " Torino non è l'America " e in
una giornata si arriva . Qualche volta la scelta di Torino è frutto di un
compromesso : " ero stato in Germania e sono tornato a Caltanissetta
perché m'era nata una figlia . Io volevo tornare in Germania, si stava
bene, ma la moglie era contraria e ci litigavamo continuamente . Alla
fine l'ho convinta dicendo che sarei venuto a Torino, e che l'avrei ri-
chiamata dopo un mese o due . Ha fatto ancora qualche resistenza, ma
allora mi sono impuntato e ho detto . ' qui comando io .'
La scelta del periodo di partenza è, perlopiú, casuale, ma i con-
tadini certe cose le considerano, e la fine della " stagione " e dei rac-
colti è per loro un periodo migliore . Nei casi che abbiamo tentato di
riassumere, il problema economico è stato anch'esso pianificato con cer-
ti criteri : i pochi soldi messi da parte negli ultimi tempi, un prestito
dai parenti, la vendita di qualche cosa di proprietà, ma solo parte, ché
al resto provvederà la moglie prima di seguirlo . Nei casi piú difficili,
al prestito amichevole s'aggiunge la firma di qualche cambiale . Le som-
me raccolte che l'uomo si porta via sono modeste, raramente superano
le 50 mila lire. Il resto deve servire per lo spostamento dei rimanenti
familiari, e alla moglie per mandare avanti la baracca fintantoché l'uo-
mo non spedirà i primi guadagni.
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Qualcuno parte decisamente con la famiglia, e tra questi quasi tutti
hanno un appoggio a Torino, un fratello, un cognato, un compare che
provvederà, cosí dicono le sue lettere, alla prima sistemazione e alla ri-
cerca del lavoro. Allora si vende quasi tutto quello che si ha, si fanno
pacchi e pacchetti e valige con quello che non si vuole buttar via, e si
parte . La sera prima vengono i parenti e i vicini per l'ultimo saluto e
per gli auguri. Una famiglia del Salernitano aveva la fortuna d'avere
un parente (il fratello della moglie) camionista . Sul camion hanno ca-
ricato i tre figli, il poco mobilio, qualche sacco di patate, parecchie bot-
tiglie di salsa, qualche sacco di pasta ottenuta al pastificio locale dando
in cambio il frumento dell'annata, e se stessi . Nel portafogli dell'uomo,
dieci biglietti da diecimila ricavati dalla vendita della casa e della terra.
Tutti poi sono generalmente attaccati a certe piccole cose del paese.
Un pugliese s'era portato una cassetta di fichi secchi, di quelli proprio
del suo paese . Siciliani e sardi riempiono invece le valige di pac-
chetti di sale : nelle Isole il sale non è monopolio, e sono convinti di
chissà quali grandi risparmi . ..
Il gruppo, a nostro parere molto ristretto, di famiglie che sono im-
migrate in blocco senza punti d'appoggio a Torino, fa parte di quegli
abbandoni disperati che vedono ormai solo le possibilità del mito, in
questo caso Torino, e la soluzione quasi miracolistica dei loro problemi.
La dura realtà dell'indifferenza cittadina sono loro i primi a soffrirla.
Questi nuclei, che negli anni passati erano piú numerosi e ora sono
quasi scomparsi, girovagavano attorno alla stazione, finché non finivano
nelle stanze di qualche commissariato e di qui, alloggiati provvisoria-
mente per solo pochi giorni, all'asilo notturno.
I giovani, quelli che vengono soli o con qualche amico, ma senza
famiglia, hanno quasi sempre un punto di riferimento. Al paese la loro
partenza ha dovuto affrontare l'ostilità dei genitori . La loro giovane età
(la maggioranza è intorno ai 17-20 anni) preoccupa i genitori, che si la-
sciano convincere solo da certe garanzie : il parente stretto a Torino, il
lavoro già assicurato . Ma anche quelli che garanzie non hanno, e si sono
intestarditi sulla partenza, o riescono a convincere in qualche modo i fa-
miliari, o ricorrono alle soluzioni estreme, come la rottura temporanea
con i genitori, e in qualche caso la fuga . Non basta la contrarietà delle
famiglie a fermarli.
Questi giovani si uniscono spesso a un altro giovane paesano per
affrontare il trasferimento . Quelli senza parenti sono spesso muniti di
vaghe indicazioni desunte da varie fonti : sanno, ad esempio, di un
quartiere dove è possibile trovare alloggio in locande molto " mercate, "
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o di un bar dove s'incontrano dei paesani, oppure hanno l'indirizzo di
una cooperativa.
Per qualcuno Torino é soltanto una meta secondaria : qualche ca-
labrese va prima sulla riviera, ma poi il fatto che il lavoro sia stagionale
e agricolo li stimola a un'altra tappa verso la fabbrica . Qualche altro
parte per la Francia e poi torna indietro . Qualcuno sognava di pas-
sare clandestinamente in Francia, ma ha poi rinunciato per la difficoltà
dell'impresa o perché gli hanno detto che in fondo le paghe non sono
tanto differenti . Molti, infine, invece che a Torino, sono diretti nei co-
muni della cintura, sempre dietro a qualche indirizzo o a qualche pa-
rente, e solo in un secondo tempo passano alla città.
4 . L'arrivo
I giornalisti che hanno scritto sulle migrazioni interne, non hanno
mai tralasciato il loro bravo pezzo di colore sul " treno del sole " o la
" freccia del Sud . " Hanno paragonato l'arrivo dei meridionali, a secon-
da della loro abilità giornalistica, a una " calata di invasori pacifici, " al-
l'arrivo delle corriere nel Far West ai tempi dei primi colonizzatori, "
a uno " spettacolo di drammatico folklore mediterraneo . 1' Non tentere-
mo neppure di eguagliarli con una nostra descrizione, limitandoci a
qualche dato, e ad alcune note che fanno parte di una biografia incom-
pleta che un operaio meridionale ci ha consegnato al momento della
nostra intervista.
I meridionali arrivano a Torino con il " treno del sole, " che parte
ugualmente da Palermo e da Siracusa per unirsi a Messina in un unico
convoglio, passa per la Calabria, la Basilicata, la Campania, il Lazio, la
Toscana e la Liguria raccogliendo anche i pochi immigrati abruzzesi;
oppure con il direttissimo di Lecce, che raccoglie i pugliesi, la mag-
gioranza dei lucani, marchigiani ed emiliani . I sardi sbarcano a Genova
da Porto Torres, e arrivano a Porta Nuova con uno dei tanti treni che
collegano Torino col porto ligure. Chi ha avuto motivo di viaggiare
s Ricordiamo invece qui alcune delle piú interessanti inchieste giornalistiche de-
dicate negli anni scorsi all'immigrazione a Torino : P . N ., Torino verso il milione di
abitanti, in " Gazzetta del Popolo, " 18-24 gennaio 1959 ; P. GABERT, L'immigration
italienne à Turin, nel " Bollettino dell'Unione industriali di Torino " del 3 gennaio 1959;
A . BAINI, Inchiesta sulla vita dei meridionali a Torino, 22 novembre - 3 dicembre 1959;
M . GIOVANA, in "Avanti!, " 18-23 agosto 1961 ; D. NovELLI, S . VERTONE, Torino amara,




spesso sul " treno del sole, " lo ha visto sempre strabocchevole di folla
(specialmente, punti limite, intorno alle ferie estive, a Natale e a Pa-
squa), e piú strabocchevole risulta dalla quantità di pacchi e valige e
dal numero dei bambini che lo popolano, poiché si tratta di un treno
diverso dagli altri, che non serve a spostamenti provvisori, ma a spo-
stamenti definitivi di migliaia di nuclei familiari . Nel chiasso e nella
confusione dell'arrivo quel che piú impressiona è il silenzio dei bambini,
il loro intontimento, le parole attonite di chi è sbarcato su un nuovo
mondo, col segno della paura e, nello stesso tempo, della ricettività piú
indifesa.
Arriva alle 9,50 d'ogni giorno, ma in certi periodi (agosto, Italia
'61, aprile-giugno) ha un suo gemello altrettanto affollato che lo segue
a dieci minuti di distanza . Sul treno, in una confusione che s'acqueta
la notte, quando si riesce a sistemarsi per un poco di sonno, si parla
di Torino, ci si rinfranca l'un l'altro con esperienze di parenti o amici,
o altri di cui si sa . Cosí l'operaio di cui parlavamo ricorda il suo viaggio
e le sue impressioni d'allora, narrando, per una sorta di inconscio bi-
sogno di generalizzazione, in terza persona:
Dopo una lunga attesa finalmente il treno arriva, e il fuggitivo, fra
commozioni lacrime e raccomandazioni a far bene, parte, a un tratto sem-
bra che tutto sia diventato triste, intorno i parenti piangono quasi, il
treno sbuffa prepotente come un enorme mostro che ha rapito qualcuno
e ora lo ha fatto fuggire lontano portandolo chissà dove. Dopo aver dato
l'ultimo saluto dal finestrino a parenti e amici, a stento si fa largo fra i
passeggeri per prendere un posto, c'è tanta animazione, chi gesticolando
discute, i piú giovani ridono e scherzano. In fondo alla vettura si sente
un gran vociare . Vede che è una comitiva di dieci persone circa, come uno
di questi vede il fuggitivo avvicinarsi, dai numerosi pacchi che ha con
sé intuisce che lui pure è uno di loro, lo invita a sedersi vicino perché il
lungo viaggio lo facciano assieme, l'altro si siede soddisfatto . Prevedendo la
noia del viaggio cominciano a conversare e sa subito che la comitiva è
diretta a Genova col biglietto collettivo, avrebbe voluto fare l'intero viaggio
con i nuovi amici, però lui è diretto a Torino, questa città ha preferito
perché ne aveva sentito parlare molto da amici che avevano tentato già
questa avventura, ma adesso è quasi pentito di questa scelta, cosí lontano
dal suo paese non è mai andato e quel tratto che deve viaggiare da solo
lo sgomenta, tuttavia, almeno in apparenza, è molto loquace, la dura
realtà che deve affrontare a Torino gli sembra ancora lontana. Dopo
parecchie ore di viaggio viene la sera, tutti pensano di fare uno spuntino,
dopo di che il vociare si fa sempre piú lento e raro fino a che tutti sonnec-
chiano e cosí per quasi tutta la notte nessuno piú si interessa delle fer-
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mate intermedie che ci sono, sanno che la meta è ancora molto lontana,
ormai è notte fonda, il treno va molto veloce cercando di riguadagnare
tempo sul tradizionale ritardo che sempre fa, i fuggitivi dormono come
possono quasi uno addosso all 'altro traballando sulle panche di legno, c 'è
chi tenta soltanto di dormire ma senza riuscirvi, vuoi dormire per non
pensare. Ci sono padri di famiglia che hanno dovuto lasciare al piú presto
la loro casa con solo qualche mille lire oltre il biglietto del viaggio, mentre
la moglie e i figli mangeranno se troveranno ancora chi gli farà credito.
Ce n'è uno che ha superato da poco la cinquantina, è piuttosto ottimista
sulla possibilità di trovare lavoro, suo figlio che è da pochi mesi a Torino
è già riuscito a mandargli la somma per il viaggio, crede ancora nell 'avve-
nire miracoloso e nella sua buona volontà, ma la sua fiducia nella vita sarà
ancora una volta brutalmente tradita quando si sentirà dire " mi dispiace
assumiamo solo giovani, " ci sono giovani che hanno lasciato una sottoccu-
pazione e soltanto questo hanno lasciato, perché in quei posti farsi trattare
alla stregua degli schiavi è il mezzo piú nobile per sopravvivere, e prima
che la loro mentalità sia abbrutita e la vita venga divorata dall 'infamia
che subiscono, fuggono nella speranza di trovare non solo un lavoro alla
meno peggio pagato, ma piú giustizia . Ci sono le donne e i bambini e
pensano solo nella fiducia nel loro marito e padre, non nella provvidenza.
É l'alba, il treno ferma in una stazione e sale molta gente, sono operai,
impiegati che lavorano nella vicina città : il fuggitivo viene svegliato da
voci molto vicine, sembra che stiano commentando su di qualcuno, ma
quel dialetto gli è nuovo, non lo comprende, alza lo sguardo verso questi
e nota nell 'espressione severa un senso di disprezzo e superiorità verso gli
altri, è per loro? si domanda, non capisce il perché di questo, si tranquil-
lizza poi pensando che sia una sua impressione . Dopo poco tempo arrivano
a Genova, si saluta tanto con i compagni di viaggio, poco dopo li vede
sparire ognuno col suo pacco come inghiottito dalla gente.
Prima di ripartire i posti vuoti sono già tutti occupati, vorrebbe scam-
biare qualche parola ma non osa, visto che quelli saliti sono in silenzio,
forse perché gli sguardi si sono posati prima sui bagagli dei fuggitivi e
quindi hanno capito chi sono, da dove vengono cosa vogliono fare dove
vanno, lui da parte sua si sente e si comporta da ospite. Anche gli altri
fuggitivi sono in silenzio, e i settentrionali parlano solo tra di loro nel
dialetto sconosciuto. Guardando lontano attraverso il finestrino, preso dal
turbine dei pensieri, ritorna alla realtà quando si comincia a intravvedere
fra la strana nebbia della monotona pianura le Alpi ancora bianche di neve
verso la sommità, è un paesaggio nuovo per lui, e osserva che qui latifondi
ne sono rimasti pochi, si vede dai confini che il terreno mostra, le casette
sono abbastanza linde, non come quelle delle sue parti abbandonate come
la sua gente all'erosione del tempo e della miseria . Le montagne si fanno
sempre piú visibili e grandi alla sua vista, si ricorda delle cartoline che ha
visto di Torino, sa che sta arrivando, si vedono già le prime fabbriche e
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un movimento piú intenso sulle strade . Da questo punto entra bruscamente
in una nuova vita, un ambiente diverso dal suo, senza aiuto morale e
materiale e piú demoralizzato che emozionato . Si prepara a scendere e sente
le gambe tremare come se volessero cedere al peso del corpo per lo
sgomento, l'aspetto diverso delle cose nuove che vede lo fa sentire a disa-
gio, si sente senza pensieri, senza carattere e personalità, come una persona
nata un momento fa, ma già grande, non può modellare le sue idee del
passato sulle cose presenti perché molto diverse l'una dall'altra, il presente
non lo conosce, perciò si sente senza passato né presente, è un momento
terribile questo, per il giovane, non lo dimenticherà mai, la costanza il
coraggio e la forza della disperazione si uniscono e fanno fronte unico
per affrontare con impassibile rassegnazione questo urto che le sue tradi-
zioni e costumi subiscono, e come in ogni oppresso, anche in lui ancora
piú adesso si mettono in evidenza soltanto i difetti, e che agli occhi di chi
crede di avere solo pregi, si moltiplicano enormemente . Come a lui, capita
a tutti i fuggitivi che scendono in grande chiasso, ma per quelli che hanno
qualcuno che li aspetta è un momento che passa prima perché hanno
qualche sicurezza.
I nostri intervistati sono arrivati, per circa la metà, negli ultimi due
anni (1960 e 1961), e il resto negli anni precedenti, particolarmente nel
1956-59, e le loro storie si differenziano molto a seconda di questi due
periodi, come quelle di tutti gli immigrati . Tuttavia, per quello che ri-
guarda i primi giorni del loro arrivo, sono molto simili tra loro a ecce-
zione che nell'argomento " lavoro . "
In generale, la parte piú numerosa degli immigrati ha qualcuno
ad aspettarli a Porta Nuova e ad aiutarli nella prima sistemazione . Ma
non consideriamo tanto le famiglie che raggiungono il capo, o quelli
che raggiungono un parente, il quale ha trovato per loro una sistema-
zione fissa, quanto coloro che la sistemazione devono ancora trovarla.
I casi sono essenzialmente due : l'alloggio per qualche giorno, o qualche
settimana, o qualche mese, presso una famiglia di parenti o di amici;
la branda in una locanda.
Nel primo caso ci si restringe nella soffitta o nell'appartamentino,
si sistema qualche materasso in terra, e qualcuno dorme nella branda.
Perlopiú i parenti o amici accolgono senza storie, la loro solidarietà è
tangibile, immediata . In qualche caso l'ospitato (o gli ospitati) paga
un tanto, fissato dall'ospitante, oppure contribuisce a piacere suo alle
spese del vitto. Certe volte è un'intera famiglia ad essere ospitata per
un po' di tempo, ed è questo uno di quei fatti che mandano in bestia
i padroni di casa e innervosiscono i vicini piemontesi . Si resta per un
po' di tempo, il tempo di trovare il lavoro e la pensione o la locanda
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o la soffitta, nei casi piú fortunati, dove trasferirsi . A volte è un ami-
co o una persona appena conosciuta a offrire la prima ospitalità, come
nel caso di un giovane siciliano che in treno riuscí ad attaccar discorso
con un operaio astigiano, che gli offri un letto per i primi tre giorni, e
che rimase in seguito suo amico. Una volta, fino a qualche anno fa, non
era difficile passare direttamente dalla casa ospitante ad una soffitta
trovata dopo pochi giorni di ricerche nella zona di Porta Palazzo, pren-
dere con le prime paghe un materasso vecchio, una sedia, il fornellet-
to del gas al " balún, " il mercato della roba usata, e far venire la fa-
miglia. Ora invece si passa piú comunemente alla pensione o alla
locanda.
Chi è arrivato parecchi anni fa aveva piuttosto ancora il problema
del lavoro. La disoccupazione non era poca, a Torino, fino al 1954-
1955, e allora occorreva arrangiarsi, girare, cercare, cambiare. " Sono
arrivato nel marzo del 1954 che avevo 5 mila lire in tasca . Ho dormito
la prima notte da un conoscente del paese mio, poi sono andato in una
locanda di via San Donato dove sono capitato per caso, cercando lavoro,
e dove pagavo 300 lire per notte . Sono stato lí un po' di giorni, poi ho
finito i soldi e andavo a dormire alle panchine della stazione . Dopo 15
giorni mi ero ridotto con 30 lire in tasca, e lavoro ancora niente, non ne
trovavo . Pensavo di chiedere un prestito a quel paesano per fare il viag-
gio di ritorno. Non mi sono osato . Però questo conoscente mi ha chie-
sto se mi ero sistemato e gli ho detto di no, e quello mi ha indi-
rizzato a un'impresa che faceva dei lavori alla stazione . Allora sono
andato e mi hanno preso . I primi tre giorni non mi hanno dato niente
e non ho mangiato niente. Poi ho trovato una stanza in una famiglia
meridionale : volevano 5 mila lire d'anticipo . La moglie non voleva te-
nermi ma il marito lavorava nella mia impresa e mi ha tenuto . Dor-
mivamo in 3 in una stanza . Dopo un po' ho fatto venire mio figlio;
la padrona non ha voluto che mettessi una coperta in terra per siste-
marlo, e cosí gli ho lasciato il letto e sono andato di nuovo alla stazione.
Poi ho trovato un'impresa migliore . " Molte storie sono simili a questa,
con questi cambiamenti e queste difficoltà.
Non pochi hanno passato il primo periodo nelle locande . Nelle vie
del vecchio centro, ma anche nelle periferie, ve ne sono parecchie . A
Porta Palazzo è passata e continua a passare la lunga fila di uomini e
di giovani che non hanno nessuno. Sono pochi, se si paragona il loro
numero a quello degli immigrati tutti, ma anno dopo anno si rinnovano.
Questa zona della città li attrae per molte ragioni : è al centro di Torino,
a un passo da via Roma e dalla stazione, vi si trovano il vecchio grande
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mercato, c'è lo stesso municipio, e tutti gli uffici amministrativi piú im-
portanti . Ma le ragioni principali sono la presenza di trattorie o locan-
de a buon mercato, e per gli anni passati anche la possibilità di trovare
una soffitta o un appartamentino in poco tempo (prima del congestiona-
mento attuale, perché dal vecchio centro i piemontesi si trasferivano
verso le periferie e i quartieri nuovi), la presenza delle " cooperative " e
di ingaggiatori per vari tipi di lavoro, la presenza di un gran numero
di meridionali . Quest'ultima ragione ha la sua importanza : il senso di
sicurezza che ne deriva per l'immigrato appena arrivato, la possibilità
di incontrarvi qualche paesano, sicuramente qualche corregionale, e il
fatto di trovarvi luoghi d'incontro (la piazza, che la domenica è piena
di uomini vestiti di scuro, a gruppetti, e da un gruppo all'altro il dia-
letto è diverso ma i discorsi gli stessi ; i baretti, quale piú frequentato
dai sardi, quale piú dai foggiani, quale piú dai palermitani) e di cono-
scenza . L'aspetto delle case è tipicamente nordico, ma i cortili, e l'ani-
mazione, producono un'atmosfera che sa di Sud, nonostante certi ca-
ratteri torinesi che vi permangono.
Qui dunque si trovano locande e " case d'alloggio " dove per 200
lire era possibile avere un letto, fino a qualche anno fa, per 250-300 lire
oggi, 10-15 e piú in una stanza (naturalmente si paga anticipato), in
condizioni igieniche certo non sane ; in altre locande si paga di piú, a
mese, dalle 7 alle 10 mila lire per letto . Se si è fortunati si prende una
stanza con altri tre o quattro compagni o paesani e in qualche caso si ha
pure il permesso per cucinare dentro . I proprietari sono toscani o pie-
montesi, gestori spesso anche di una piccola trattoria collegata alla lo-
canda, dove si mangia con 250-350 lire, primo e secondo.
Fuori da questo quartiere, i prezzi salgono, ed è piú facile trovare
pensioni e locande migliori . Si tratta generalmente di famiglie che di-
spongono di un appartamento grande e lo mettono a frutto . Altre, inve-
ce, hanno da utilizzare solo una o due " camere ammobiliate . " In una
stanza prendono posto dai 4 agli 8 letti . In qualche caso qualche letto
è disposto anche nel corridoio . Il prezzo : 6-10 mila, a seconda della
stagione, a seconda della pensione . Qualche famiglia ammucchia cosí
fino a 100-150 mila lire al mese. Molte fanno pure il mangiare, e in
qualche caso i prezzi salgono e si calcola a giornata, 1 .000-1 .500 lire
per un letto e due pasti . Qualche anno fa, proporzionalmente al costo
della vita e alla maggiore possibilità di trovare casa, si pagava di meno.
Eppure, tanto alle locande infime che alle pensioni modestissime e so-
vraffollate, non sempre a posto con la legge, che alle pensioni migliori,
si può in definitiva riconoscere una funzione importante nel primo in-
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serimento : vi si fa in qualche modo, sia pure rudimentale, un minimo
di vita di gruppo, vi si intrattengono relazioni che in certi casi sosti-
tuiscono discretamente quelle familiari . Molto spesso esse hanno anche
una funzione di collocamento, ed una, meno avvertibile, di assistenza
alla comprensione e all'abitudine della vita cittadina .'
I primi giorni tanti li fanno anche all'addiaccio, a Porta Nuova
sulle panchine e nei vagoni che restano fermi la notte (l'inverno spe-
cialmente ; e per non farsi cacciare dalle guardie basta fare un biglietto
per uno dei paesi vicini, 50 lire, e mostrare quello), al Valentino e
negli altri giardini l'estate, finché non si prende la prima paga . C'è
anche l'asilo notturno, ma con le notti contate.
Altri canali di primo inserimento sono rappresentati dai paesi vi-
cini . Vi si dirige chi ha parenti o amici . Molti vanno a finire alle Ca-
sermette di Altessano, e vi restano poco tempo, finché non trovano
di meglio . Per alcuni c'è anche la strada della campagna : " Un mio
amico mi ha indirizzato a Carignano da uno che aveva un terreno e
cercava un trattorista, " " non conoscevo niente, ma alla stazione ho do-
mandato a un meridionale e mi ha detto che a Carmagnola cercano
sempre braccianti, lui sta a Moncalieri però lavora in fabbrica . Cosí ho
preso il treno e a Carmagnola ho domandato nei bar e mi hanno man-
dato a una cascina, però dopo due mesi sono venuto a Torino . " Nei
periodi di punta i giovani soli vengono raccolti da abili arruolatori che
circolano intorno al binario 13 all'arrivo del " treno del sole, " gente che
lavora per conto di fabbriche, fabbrichette, imprese e cooperative, e li
canalizza immediatamente verso un lavoro. Non è raro il caso che
queste imprese offrano all'immigrato anche una branda in un capan-
none, assieme agli altri compagni . Qualche volta questa sistemazione
è di lunga durata, come in certe medie e piccole fabbriche di Settimo
o di Rivoli e Grugliasco.
I piú abili, quelli che hanno già viaggiato o vengono da una città,
anche se soli trovano presto il modo di arrangiarsi . Qualcuno di loro
con famiglia, alla men peggio, riesce anche a raggiungere 1'Eca e ad
ottenere qualche buono-viveri per dei pasti . Ma sono pochi, e la gran
maggioranza non sa neanche che 1'Eca esista . Altri enti poi (salvo
l'asilo notturno) nessuno ne conosce . Ci si rivolgono, semmai, a inse-
rimento avvenuto, piú tardi . Ma su tante migliaia di persone, può ca-
pitare pure un caso del genere : un nostro intervistato arrivato a To-
e Si veda sulle pensioni lo studio di L . BALBO, op. Cit ., per Milano, valido nei
risultati anche per Torino, e un noto studio francese : A . MICHEL, Famille, industriali-
sation, logement, Paris 1959,
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rino da 4 anni andò dapprima ad abitare dal fratello (ora abita alter-
nativamente da questo fratello e da una sorella : quando ha noie con
l'uno va dall'altra, e viceversa, ma sempre naturalmente a pagamento),
ma la sua sistemazione la deve alla Onog . " Io ho il gran vantaggio
di essere orfano di guerra : tutti i lavori li ho ottenuti dall'Onog. Mi
sono presentato, ho dovuto tornare diverse volte, e alla fine ho dovuto
mettermi a fare delle scene per essere ricevuto dal presidente, ma sono
riuscito a farmi trovare lavoro . Anche per la residenza ho dovuto fare
una cosa del genere : siccome ero minorenne, ho fatto entrare in ballo
il giudice tutelare del tribunale dei minorenni, però l'ho avuta vinta! "
Ma " non so neanch'io come fanno a tirare avanti tanti come me, che
non hanno nessuno e vengono all'abbandono, come un mio amico, che
ho conosciuto per caso, e se non ero io era ripartito perché era alla
disperazione, da quaranta giorni a dormire alla luna e senza lavoro . "
Ci siamo forse soffermati piú del dovuto su coloro che hanno do-
vuto vedersela da soli, anche se sono in netta minoranza rispetto agli
altri, per cercare di rendere completo, nelle sue linee essenziali, il qua-
dro di questo primo accoglimento che la città riserva agli immigrati.
Abbiamo visto solo in 4 casi su 150 la presenza di enti che abbiano
seguito o aiutato questo inserimento . Quando quest ' intervento c' è stato,
esso è dipeso dalla richiesta pressante che ne ha fatto l'individuo a co-
noscenza della loro esistenza, e mai per iniziativa dell'ente.
Gli immigrati sono stati accolti da altri immigrati, o da nessuno.
Per ogni immigrato è stato lo stesso : il parente, l'amico, il paesano,
in ordine d'importanza decrescente . Infine la persona conosciuta qui,
per caso, che pure aveva in comune con lui una stessa esperienza, im-
migrato anche lui anche se da piú tempo. Su questa solidarietà, che
è di clan familiare nella maggioranza dei casi, e sempre di colleganza
meridionale, si basa l'inserimento a Torino . Questa solidarietà è stret-
tamente indispensabile per due motivi : uno, il piú importante, è la
possibilità di appoggio per superare le difficoltà economiche, logistiche,
d'occupazione ; il secondo è d'ordine diverso : per inserirsi in un am-
biente nuovo, ostile o nel migliore dei casi indifferente, il senso di ap-
partenere ad un gruppo che vive gli stessi problemi dà quel tanto di
sicurezza e di speranza senza le quali si sarebbe davvero soli, dispo-
nibili a ogni sfruttamento e con l'unica possibilità di una rivolta indi-
viduale che non può che cadere nella asocialità.
I ricordi sulle prime impressioni (sulla città, sulla gente) sono mol-
to generici per gli immigrati da qualche anno, piú dettagliati per gli
altri . Si rileva in genere come la prima impressione sia piuttosto sulla
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città che sulla gente, città che appare talmente differente dal paese da
cui si proviene, e spesso anche dalle città già conosciute . I viali, il traf-
fico, la gente vestita bene, l'ordine, sono gli elementi che piú colpisco-
no. Se si arriva l'inverno, però, tutto appare in una luce piú fredda,
piú impressionante : la nebbia ne è il simbolo, l'indice di una estra-
neità che spaventa l'immigrato meridionale . Sul treno, subito dopo
Genova, è stata per molti l'apparizione piú sconvolgente . Il traffico, il
movimento, la gente che va e viene e non guarda in faccia, non ci si
può accontentare soltanto di guardarli . Ben presto il loro fascino cade,
e ci si accorge con paura della indifferenza della città : ci si sente soli,
perduti . È un altro mondo . Una ragione di stupore e di speranza : " la
grandezza della Fiat, " che si evidenzia nei cartelloni e nelle pubbli-
cità dentro e fuori dalla stazione, nelle insegne al neon, quasi in tutte
le strade. Quattro lettere che si ripetono con una insistenza che sa di
magia.
Le prime conoscenze, casuali o no (la persona cui si chiede una
informazione, il vigile, i vicini, i compagni di lavoro), mettono a di-
sagio . C'è innanzitutto il dialetto, questa impossibilità di prima comu-
nicazione che ci si sforza di abbattere tentando un italiano approssi-
mativo, rivelatore . Dall'altra parte : il piemontese, cosí diverso, cosí
difficile da interpretare . E la gente, se vuoi dimostrare all'immigrato
la sua indifferenza e mantenere le distanze, si chiude nel cerchio del
dialetto, al bar, sul lavoro, per strada, in tram . I primi incontri, che
sono immediati all'arrivo, con i " torinesi, " determinano un giudizio
generale che è, di solito, negativo : la gente — perché l'individuo, il
protagonista del singolo incontro è subito " la gente, " " gli altri " — e
scostante, " è diffidente se si accorge che siamo meridionali, " chiama
con parole ostili (" napuli, " " marocchini " ), nel migliore dei casi è fred-
da, gentile, ma con distacco.
Però il giudizio che il meridionale si forma non implica quasi mai
un rifiuto del nuovo ambiente, ma piuttosto un'accettazione cosciente
della propria debolezza, almeno momentanea . Solo pochissimi si difen-
dono con una contrapposizione rigidamente campanilistica (la punta,
rarissima, è nel definire i piemontesi come ha fatto uno dei nostri in-
tervistati, " barbari, senza civiltà storica, presuntuosi, gente che non co-
nosce il mondo e se ne crede il fiore ") . La conclusione è di chi si sente
dalla parte piú debole con poche carte in mano : " bisogna faticare per
farsi benvolere . " La forza di cui si è piú coscienti e attraverso la quale
ci si difende e si acquista una certa sicurezza è quella del gruppo ori-
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ginario, che fa concludere a un immigrato : " per fortuna che c'erano
già tanti meridionali con me!"
La ricerca del lavoro, una volta conquistata una relativa tranquilli-
tà quanto all'alloggiamento provvisorio, diventa l'elemento di fondo
dell'inserimento . L'immigrato lo trovava con una certa difficoltà fino
al 1954 circa, poi con sempre maggior facilità, specialmente in certi
periodi dell'anno, nei settori in cui si rivelava una crisi di manodo-
pera locale, e spessissimo attraverso le " cooperative, " vere e proprie or-
ganizzazioni di subappalto della forza-lavoro, attraverso le quali era
sfruttato e vilipeso nei suoi diritti . Se non con la " cooperativa, " trovava
lavoro in giro con l'aiuto dei parenti o di qualche paesano, ma mai
o quasi mai attraverso l'ufficio di collocamento . Per rendere piú omo-
genea la nostra esposizione, abbiamo preferito affrontare il problema
del primo o dei primi lavori svolti, con tutte le sue implicazioni, nello
stesso capitolo in cui trattiamo in generale dei problemi del lavoro
degli immigrati, sia sulla base dei colloqui che su un esame condotto
attraverso altri dati e altre interviste.
5 . Il richiamo della famiglia
Conseguente alla prima sistemazione sul lavoro è la sistemazione
in un alloggio, tale da permettere, sia pure con diversi mesi di distan-
za, il richiamo dei familiari . Naturalmente, ancora una volta, bisogna
distinguere per quel vasto gruppo di celibi che non richiamano i fa-
miliari che dopo molto tempo, non sentendo la pressione e l'esigenza
di una riunione il piú possibile immediata con moglie e figli, che in-
vece gli altri hanno.
Torneremo ancora, come per il lavoro, su un discorso piú appro-
fondito a proposito della sistemazione logistica . Qui ci importa rilevare
alcuni dati di fatto, che direttamente riguardano il richiamo dei fa-
miliari.
Una parte ridotta degli immigrati rimane nel primo alloggio tro-
vato . Al momento dei nostri colloqui tale parte poteva apparire su-
periore, ma è bastato confrontare questa indicazione con quella del-
l'anzianità d'immigrazione per vedere come i piú, in questo gruppo,
fossero immigrati recentissimi, da pochi mesi . Per tutti si tratta dun-
que di una ricerca faticosa e lenta, piú difficile quanto piú vicina nel
tempo ai nostri giorni, che li ha portati da una locanda a una pensione,
da una soffitta all'altra, da una camera ammobiliata all'appartamentino
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di periferia . Le ragioni del cambiamento sono ovvie : la coabitazione
presso altri parenti, o nella stanza con 3-8 altri uomini in condizioni
simili, l'ambiente malsano, igienicamente al di sotto di ogni minima
norma, i prezzi elevati . Va fatta una distinzione tra i cambiamenti
precedenti all'arrivo della famiglia, che avevano la loro motivazione
nella preparazione di questo arrivo, e quelli posteriori, che quasi sem-
pre sono causati dall'esigenza — raggiunto un miglior livello economi-
co, una sicurezza da tempo sospirata — di un'abitazione migliore.
Limitiamo il discorso al primo caso, per adesso . Questa ricerca è av-
venuta con molti sbalzi a seconda dei casi : alcuni, infatti, sono stati
piú fortunati e hanno trovato presto la soffitta nel centro, la stanza
sul ballatoio in una vecchia casa periferica ; altri non hanno neanche
atteso questo e hanno richiamato subito i familiari abitando per un
po' presso la famiglia dei parenti ; altri han fatto venire la famiglia
un po' alla volta, e dapprima, ad esempio, si sono sistemati in una
camera ammobiliata o in una locanda . In generale il periodo piú dif-
ficile per trovare casa è quello, piú recente, dal 1960 in avanti . Si è
raggiunto quel livello di saturazione dei vecchi quartieri che non per-
mette altri inserimenti, non si è costruito abbastanza, e i prezzi sono
alti . Inoltre esistevano ed esistono prevenzioni e speculazioni di fondo
razzista.
Superate in qualche modo tutte queste difficoltà, sono arrivate le
famiglie
. Hanno avuto piú fretta, come ovvio, coloro con moglie e
figli
. Dopo qualche settimana o dopo pochi mesi, li hanno richiamati,
appena possibile, anche se la prima sistemazione poteva lasciare a de-
siderare.
Arrivano presto, in genere, anche i fratelli, richiamati prima che
altri parenti . Meno fretta si ha per i genitori, e anzi tra i giovani
molti dicono chiaramente che è meglio lasciarli al paese, spedendo
loro dei soldi ogni tanto, andandoli a trovare d'agosto . Anche molti
nuclei familiari (marito, moglie e figli) non sono propensi a far ve-
nire i vecchi, se non per brevi periodi di visita : la casa è piccola, e
poi a Torino la vita è piú cara, piú difficile, i vecchi si adattano con
fatica, sono un pensiero continuo, ed è meglio dunque lasciarli al paese.
Capita anche di incontrare nuclei diversi : il padre e due figli già
grandi, due fratelli e una sorella, tre fratelli assieme . Anche tra i ce-
libi c'è chi tende a non star solo, a collegarsi con i parenti stretti.
Richiami a piú lunga scadenza sono quelli di altri parenti . Essi
riguardano il fratello, la sorella, il cognato, il nipote, lo zio e anche
gli amici
. Questi, a loro volta, richiamano i familiari piú stretti.
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Se nelle risposte capita a volte di sentire "Non voglio far venir
nessuno, " questo nessuno, a una richiesta di specificazione, s'intende
quasi sempre riferito ad altri, i non-familiari e i familiari non stretti.
Anche questi rari rifiuti, verbali piú che altro, hanno motivazioni con-
crete nelle difficoltà di sistemazione logistica . Lavoro ce n'è, ma, finché
non si trova la casa, è meglio non far venire la famiglia ; tutt'al piú
si chiama a condividere la stessa difficoltà un fratello, un amico, che
si può adattare alla vita di locanda per il guadagno sul lavoro. Per il
resto, " se trovo casa, venga chi vuole, amici, parenti e conoscenti, uno
alla volta li posso aiutare . " C'è, in generale, un'apertura considerevole
verso i richiami di parenti non strettissimi e di amici . Il numero di
persone che ogni primo immigrato richiama direttamente è molto va-
rio, ma una media, nei casi da noi constatati, per quanto approssima-
tiva possa essere, non è inferiore alle 2-3 persone e in un gran numero
di casi raggiunge le 5, le 8, le dieci persone . Questo vale per gli im-
migrati da piú tempo, per i quali è possibile ricostruire questo dato.
Per i piú recenti le difficoltà maggiori dell'alloggio frenano un po' tutti.
Poiché, oltre ai familiari stretti con cui si coabita, gli altri richia-
mati pian piano si sistemano e si smistano nella città, non vi sono
molte opinioni negative nei confronti delle " catene di richiamo . " Chi,
invece, le dimostra ha dietro di sé esperienze di lunghe e faticose
coabitazioni, o particolari episodi di " ingratitudine . " Dice uno di es-
sere stato scottato una volta e di non aver voglia di riprovare (ma
poi ha invece riprovato) : " avevo un amico al paese ed eravamo affe-
zionati, tanto che nelle liti di famiglia di questo amico facevo sempre
da paciere . L'ho fatto venire e l'ho presentato al padrone dell'impresa
dove lavoravo garantendo per lui . L'ho tenuto in casa per 18 giorni
e per compenso mi ha dato 2 .500 lire. Poi ha lasciato all'improvviso
il lavoro e mi ha fatto fare mala figura . Le 2 .500 lire gliel'ho restituite
e ho rotto l'amicizia . " E un altro : "Tanti mi scrivono di voler ve-
nire : uno si prende responsabilità, poi è mal corrisposto . Ho fatto ve-
nire un fratello di mia zia, l'ho tenuto con me ; e quello scriveva al
paese dicendo che lo trattavo male . Ho aiutato un paesano a trovare
lavoro e quello dopo due giorni ha piantato tutto . " Sono casi, non
certo, dei piú gravi, ma alquanto tipici.
Chi è " contrario " ai richiami lo si trova, in generale, fra gli im-
migrati piú " anziani, " quelli arrivati da piú anni . Molti di loro lavo-
rano nell'industria, si sono " sistemati " e non hanno piú un atteggia-
mento favorevole verso le responsabilità e le difficoltà che il richiamo
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comporta. Tuttavia anche loro, negli anni precedenti, hanno fatto ar-
rivare qualcuno.
Il tempo che intercorre fra l'arrivo dell'uomo e quello della fa-
miglia, è difficile da calcolare esattamente, ché in genere gli arrivi av-
vengono non in blocco, ma a scadenze differenti . Le indicazioni che
abbiamo potuto raccogliere ci permettono però di fissare, grosso modo,
per la maggior parte dei casi, ad un periodo da uno a tre-quattro se-
mestri l'arrivo dei familiari piú stretti . Tale periodo s'è andato allun-
gando notevolmente dal 1960 in avanti.
È molto piú lento il periodo di " sistemazione " vera e propria, di
consolidamento della nuova situazione di vita . Esso è determinato da
fattori molto eterogenei : la casa, il lavoro, i rapporti col gruppo ori-
ginario, i rapporti col nuovo ambiente . Una diversa politica dell'am-
ministrazione pubblica nei confronti degli immigrati potrebbe accelera-
re di mesi e anni questo processo, ma almeno per ora questo non
avviene. La politica industriale, che condiziona la vita torinese, sta ap-
pena arrivando ora alla necessità del " piano, " che comprende anche
quest'aspetto della vita cittadina.
A questo punto, l'atto ufficiale che segna il limite alla prima fase
dell'inserimento dell'immigrato nel contesto torinese, dovrebbe essere
rappresentato dall'ottenimento della residenza . Attualmente la residenza
basta chiederla, e dopo pochi giorni o poche settimane la si ottiene. Ma
fino a qualche anno fa non era cosí . Poiché quello della residenza era
un aspetto singolare e chiarificatore nella politica industriale verso gli
immigrati, avremo modo di riparlarne ampiamente delineando questa
politica . Rileviamo, intanto, come la quasi totalità degli immigrati a To-
rino siano ora in possesso di residenza e non si trovino di fronte dif-
ficoltà di sorta per ottenerla . Negli anni passati le difficoltà erano molte,
specialmente prima che il Comune, su pressione diretta dell'Unione in-
dustriali, escogitasse la formula del certificato o " notificazione " di resi-
denza provvisoria rilasciata a chi dimostrava di vivere da qualche tempo
nel Comune e di essere in attesa della residenza stabile . L'Ufficio di
collocamento, accettando tale certificato, inseriva l'immigrato tra i suoi
iscritti e lo avviava al lavoro . Ciò è avvenuto già dal 1955 . Intorno a
questo compromesso fiorirono non poche speculazioni . Ad esempio,
alcuni impiegati comunali, dietro congruo pagamento, cancellavano la
formula " con clausola " dalla residenza provvisoria : anche questa insi-
curezza di residenza ha contribuito allo sviluppo delle " cooperative "
di lavoro . Dimostrando di essere " soci " di una di queste cooperative,
era per il Comune uguale a dire, legalmente, di aver lavoro " in pro-
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prio, " e quindi di rientrare nelle condizioni richieste dalla legge sul-
l'urbanesimo.
Il tempo intercorso tra il momento del1'arrivó e la richiesta della
residenza si è andato accorciando grazie a queste facilitazioni, ma era
pur sempre di qualche mese . Quello tra la richiesta della residenza
provvisoria e la concessione di quella definitiva, era invece attorno ai
sei mesi di tempo, per le ragioni indicate. C'era però anche chi aveva,
tra una cosa e l'altra, la residenza dopo due anni dal suo arrivo . Ora le
famiglie, e anche le persone sole, chiedono e ottengono la residenza qua-
si subito. Restano fuori, invece, i giovani soli (per i minori di 18 anni,
d'altronde, sono previste alcune cautele che spesso li scoraggiano, come
la firma dei genitori o di un fratello, ecc .). Essi non la chiedono per
queste ragioni dichiarate che elenchiamo qui in ordine di importanza :
non sanno se si fermano, aspettano l'arrivo di altri familiari, non ci
hanno ancora pensato, non hanno ancora la sistemazione, pensano che
non serva a niente, s'aspettano che ci pensino i loro datori di lavoro,
pensano di non prenderla perché devono ancora fare il servizio militare.
Le ragioni per chiederla, una volta che per trovare lavoro non è indi-
spensabile, non sono chiare né urgenti come per i nuclei familiari, o
per chi aspira a entrare in una grossa fabbrica.
Alla domanda " A che serve la residenza? perché l'avete chiesta?"
le risposte sono precise. In primo luogo per regolarizzare le posizioni di
lavoro ; poi per " essere in regola, " cioè per evitare — non si sa mai —
fogli di via o cose del genere in ogni evenienza ; poi per quel tanto di
assistenza — scolastica in special modo — che il Comune fa, e per cui
si sa che la residenza è condizione indispensabile . Poi, per molti, inter-
vengono necessità particolari di certi documenti, per i quali la residen-
za è indispensabile . Per esempio, in un caso sentito piú volte, per la
targa del motorino . Altri ancora possono avere motivi piú particolari
(l'assistenza ospedaliera, " l'iscrizione all'artigianato per mettermi in
proprio, " il voto politico), ma la ragione di fondo è sempre in quella
sicurezza che la residenza dà come fonte di diritti nei confronti dell'am-
biente in cui si vive, e ancor piú come fonte di sicurezza per una con-
quistata cittadinanza che aiuta a farsi sentire piú alla pari con gli altri.
È anche l'affermazione di un processo avvenuto e definitivo, il coro-
namento ufficiale del trasferimento : " con la residenza sono operaio e
vivo in un paese dove guadagno da mangiare come tutti, non sono piú




1 . La politica degli industriali
Prima di esaminare le esperienze degli intervistati, è opportuno of-
frire qualche dato sulla politica industriale torinese nei confronti del
lavoro degli immigrati.
Una relazione presentata dall'Ufficio studi economici della Unione
industriali di Torino, al Convegno sullo sviluppo provinciale dell'apri-
le 1961, serve a indicarci chiaramente (senza piú possibilità di equivoci
sulla " Torino buona " che s'accolla l'onere di tanta immigrazione per
eccesso di buon cuore, atteggiamento riscontrabile in molte pubblica-
zioni e relazioni del Comune, della stessa Unione industriali, della Fiat,
di singoli studiosi) quali sono le idee degli industriali sull'immigrazio-
ne. Lo stesso presidente dell'Unione, dott . Ermanno Gurgo-Salice, ebbe
a esporre con precisione queste idee al Rotary Club di Torino, il 29 di-
cembre del 1960 e il 5 maggio del 1962 . '
Ricostruiamo le loro analisi . L'immigrazione a Torino ha dato,
negli anni precedenti il 1960, un massimo di 51 mila persone all'anno.
Nel 1960 si arriva a 65 mila, nel 1961 a 84 mila, ma quest'ultimo anno
non può essere considerato rappresentativo per le ragioni già dette, ed
è praticamente impossibile che tale cifra si abbia a ripetere in altri anni.
Contemporaneamente sono diminuiti i disoccupati, ridotti a 15 mila nel-
la città e a circa 38 mila in provincia . Rappresentano il 3% circa delle
forze di lavoro, il loro numero è quindi molto basso, anzi preoccupante
per gli industriali, perché se cala ancora non si tratterà piú di un supe-
1 Una analisi piú dettagliata è contenuta, col titolo di Problemi dell'occupazione
a Torino nei prossimi anni, nel n° 33 di " Statistiche per l'industria, " settimanale del-
l'Unione industriali di Torino . In esso, rifacendosi alle previsioni dello Schema Vanoni,
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ramento della disoccupazione strutturale, ma anche di quella frizionale,
necessaria per l'industria . " Scendere ulteriormente in basso significhe-
rebbe paralizzare il mercato del lavoro. " La manodopera ha cominciato
a scarseggiare già nel 1%0, e non solo tra i qualificati . " Da una situa-
zione con un eccesso dell'offerta sulla domanda di lavoro si è passati a
una situazione opposta, per un gran numero di qualifiche . Con il pas-
sar del tempo, e continuando la tendenza in atto, la penuria di lavora-
tori, rispetto alle esigenze della industria, delle attività terziarie e della
stessa agricoltura, potrebbe divenire patologica . " Primo aspetto preoc-
cupante : la diminuzione progressiva e rapidissima della popolazione
agricola della provincia, che costituiva in passato il fondo di riserva del-
l'industria torinese . Secondo aspetto : la diminuzione della popolazione
attiva sulla popolazione totale.
Resta un'unica possibilità di reperimento massiccio di manodopera
per l'industria torinese : l'immigrazione, " la principale variabile da con-
siderare.
Ogni anno si rendono liberi circa 18 mila posti di lavoro per pen-
sionamento, morte, emigrazione, ecc . e a questi il ritmo di sviluppo tori-
nese ne aggiunge di nuovi da 15 mila in avanti, fino a circa 30 mila nel
1960 e ancor di piú nel '62 ; si raggiunge cosi, annualmente, un fabbiso-
gno di manodopera che va dalle 40 mila alle 50 mila unità all'anno . Ot-
tenendone 12 mila circa attraverso le " nuove leve " dei giovani torinesi
vengono esaminate, con ipotesi " assai prudenziali, " le possibilità di offerta del lavoro
sul mercato torinese . Ne deriva la seguente tabella:
Anni Nuova offerta Uscite dalle
Saldo offerta netta
nuove offertedi lavoro forze di lavoro di lavoro
1960 32 .000 16 .500 15 .500
1961 32 .500 17 .000 15 .500
1962 33 .000 17 .300 15 .700
1963 33.500 17.800 15.700
1964 34 .500 17.800 16.200
1965 34 .500 18.300 16 .200
1966 35 .000 18 .300 16.700
Disoccupati 24 .000 24.000
Totale 258 .500 123 .000 135 .500
Stimando anche al minimo di 30 mila unità il fabbisogno annuo di manodopera
si raggiungerebbero le 234 mila unità : il calcolo dell'Unione industriali prevede di riu-





(tra i quali parecchi figli di emigrati), resta la necessità di 28-38 mila
e piú nuovi operai . Poiché solo il 40% degli immigrati è, in generale,
formato da lavoratori, occorrono all'economia torinese 70-90 mila unità
annue, cifre, come si vede, ben piú alte del reale, anche per anni come
il 1960-61.
Una volta assodata l'indispensabilità assoluta dell'immigrazione per
lo sviluppo torinese, resta da vedere come affrontare il cumulo dei pro-
blemi che essa produce nella città e il problema del costo dei " servizi
pubblici " addizionali?
Secondo la Svimez il costo medio per ogni immigrato in grandi
comuni è di 274 mila lire (per servizi pubblici comunali, provinciali,
statali, ché altri fondamentali quali abitazione, trasporti, comunicazioni,
sono finanziati dagli utenti in massima parte), ma poiché gli immigrati,
in situazioni di povertà iniziale, possono contribuire ben poco tributaria-
mente, la spesa è a carico dei cittadini già residenti, degli " indigeni . "
Per Torino si tratta di "10 miliardi di lire all'anno e forse piú . "
Altro problema molto sentito dagli industriali è quello dell'istruzio-
ne professionale . Sarebbero necessari ogni anno almeno 1600 laureati, 4
mila diplomati da scuole medie superiori e 6 mila licenziati da scuole
medie inferiori. Dei 12 mila giovani delle " nuove leve " torinesi, solo 7
mila circa (è il numero dei licenziati annuali) ha compiuto la scuola
media inferiore. Mancano qualificati, e il problema può essere risolto
solo con una " azione razionale " concordata.
Le soluzioni che l'Unione industriali propone sono semplici :
la Cassa del Mezzogiorno deve intervenire con mezzi massicci
per finanziare l'istruzione professionale, e per finanziarla non solo nel-
l'Italia del Sud, ma anche in tutti i principali centri di immigrazione
tra cui Torino . La Cassa per il Mezzogiorno, dicono gli industriali, in-
spiegabilmente ha finora trascurato nei suoi programmi uno fra i piú
importanti strumenti di risollevamento del Sud : l'emigrazione verso
l'Italia settentrionale ; ma l'errore non va continuato (e ci si richiama
esplicitamente alle tesi di Vera Lutz);
" la loro programmazione [delle migrazioni interne] diventa uno
dei principali strumenti di qualunque politica lungimirante " ;
va abolita la legislazione sugli spostamenti di manodopera, che
2 Su tale problema esistono rilevazioni della Svimez ( "Informazioni, " 15 maggio
1957) e, per Torino, la memoria presentata al Convegno dell'aprile 1961 sullo sviluppo
provinciale, dal dottor Giuseppe Melano, della Divisione lavoro e statistica del comune
di Torino, e alcuni articoli del senatore socialista Gino Castagno che, tuttavia, rical-
cano quasi totalmente le posizioni ufficiali.
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" vanno agevolati, e cosí pure il lavoro straordinario ed eccezionale . Va
agevolata la decisione di continuare il lavoro dopo i 55 e i 60 anni " ;
occorre " dirottare " verso le campagne piemontesi parte dell'immi-
grazione, e riassorbirla in seguito in città . Cosí l'agricoltura sarebbe di
nuovo riserva di manodopera per l'industria, si eviterebbe il sovraffolla-
mento cittadino, si spenderebbe meno per i " costi sociali, " gli immigrati
starebbero meglio lasciando ai giovani e ai qualificati la via della città;
occorre " distribuire gli immigrati in mondo conforme allo svilup-
po nei centri della cintura e delle nuove zone industriali . "
Non è difficile, a questo punto, sintetizzare al massimo le tesi degli
industriali torinesi (che sono anche, e in maggior parte com'è ovvio,
tesi Fiat) indicando da un lato la necessità assoluta, indispensabile, in-
sostituibile, di immigrazione sempre piú massiccia ; da un altro la ne-
cessità del " piano, " di una organizzazione dell'immigrazione. Ma di
che piano si tratta? Organizzare le cose in modo che il Sud resti la
zona di riserva del capitale settentrionale, e in generale resti al Nord
sottomesso e dipendente, proceda a rimorchio del suo sviluppo ; che lo
Stato, la collettività, sopporti l'onere delle spese maggiori ; che la " pia-
nificazione " a livello provinciale sia accentrata sugli interessi dell'indu-
stria cittadina, o meglio della maggiore industria cittadina . Questa chia-
rezza di scopi dimostra la forza dell'industria torinese, la sua sicu-
rezza, ma urta ancora nell'assenza di piano, ed è pertanto costret-
ta a scontrarsi con una situazione che non collima esattamente con
i suoi intenti. Per ora non è in grado di controllare molti elementi
della situazione e resta intralciata dai contrattempi e dalle difficoltà che
ha con tanta chiarezza indicati.
Ad essi va ancora aggiunta una voce sottintesa dal discorso indu-
striale, che è quella della " tranquillità " politico-sindacale degli immi-
grati, della loro pacifica manovrabilità . Ma è specialmente sotto questo
aspetto che gli industriali hanno avuto e, lo speriamo, avranno ancora
in futuro le loro piú grandi disillusioni . '
' La giornata rotariana del 5 maggio 1962, interamente dedicata all'immigra-
zione, ci chiarisce i propositi della classe dirigente e la sua esigenza di immigrati "edu-
cati . " L. Rolando, sull'accoglienza, propone un ufficio " logistico-sociale " — " qualcosa co-
me i ' comandi di tappa' militari " — che sostituisca l'ufficio di collocamento, alla sta-
zione, e, per le case, innanzitutto la formazione di "case dell'immigrato" negli " edifici
militari non completamente utilizzati, " a spese della Cassa . 11 conte Rossi di Montelera,
parlando dell' " integrazione, " in una relazione assai divertente, si scaglia contro le re-
gioni, e propone dei corsi nei comuni di partenza per insegnare le buone maniere agli
immigrati, con conferenze dei sindaci e dei segretari comunali e dei pa-roci . Tra gli
argomenti d'insegnamento dovrebbero esserci : comprensione del dialetto torinese, modo




Accenniamo qui brevemente al problema della disoccupazione. L'in-
dice della disoccupazione nella città ha seguito in generale l'andamen-
to della congiuntura economica . Nel 1950 si ebbe, su 700 mila abitanti,
una media mensile di 20 .428 disoccupati . La crisi delle esportazioni in
quell'anno e nei seguenti, fa salire la cifra intorno alle 22 .500 unità me-
die mensili . Nel 1953 e 1954 si ha una prima lieve flessione, di un mi-
gliaio di unità in meno . Nel 1955 si raggiunge la media di 22 .318 unità,
in seguito anche al grande aumento nel numero degli immigrati (52
mila), che non tutti riescono a trovare subito una sistemazione . Nel
1957 si raggiungono livelli molto bassi, e la media scende a 20 .155 unità.
Nel 1958 e 1959, frutto del periodo di recessione, si ha un periodo di
forte aumento : tra il settembre 1958 e l'agosto 1959, fino a punte di
29 mila unità . Dal '60 in avanti, si scende progressivamente fino alle
15-18 mila unità, nonostante la sentenza del maggio '59 della Corte
costituzionale, che stabili essere la pensione cumulabile con l'indennità
di disoccupazione, aumentando il numero dei disoccupati di circa 4 mi-
la unità. Da 50 mila iscritti alle liste di disoccupazione nel '59 si è
scesi a 38 mila nel 1961, nella provincia di Torino . Nel solo comune
capoluogo i disoccupati erano, nel maggio 1961, appena 10 mila, 1'1%
della popolazione . Erano alla stessa data 19 mila in provincia (111%
della popolazione) e 33 mila in Piemonte (0,9%).
Chi sono gli iscritti nelle liste dei disoccupati? È utile vederlo per
evitare conclusioni generiche, anche riguardo all'immigrazione . Si trat-
ta, in un mese qualsiasi del 1962, l'aprile, di 3.400 " pensionati in cerca
di occupazione " (in realtà, i piú si iscrivono solo per avere un sussidio
da integrare alla pensione), di un centinaio di " casalinghe in cerca di
lavoro, " di 700 " giovani sotto i 21 anni " (per metà femmine), " ed altri
in cerca di prima occupazione o rinviati dalle armi . " Il numero massi-
mo è dato, però, dai 10 .800 disoccupati effettivi (6 mila dei quali uo-
mini) che figurano come lavoratori licenziati in cerca di altra occupa-
zione o come immigrati . Sono in gran parte persone sopra i 40-45 anni.
sciare a casa tutte le armi di cui possono essere stati eventualmente in possesso, " e in-
segnare che " le questioni di amore si devono dirimere piuttosto con fiori e con confetti
che con le armi da fuoco. " E per concludere, con un grazioso richiamo a casa Savoia
e al "vecchio regno, " i torinesi dovrebbero adoperarsi ad " integrare " tutti gli immi-
grati, trasmettendo loro il buon senso nativo. C. Bagna, sull' " addestramento, " propone




Si tratta dunque, in complesso, di una disoccupazione frizionale che
sta raggiungendo il suo limite minimo.
Per il 1959 si è voluto vedere, sulla base di una nostra elaborazione
di dati dell'Ufficio del lavoro di Torino, in che settore sono stati avviati
gli immigrati iscritti nel corso dell'anno (tab . 11).
Gli " immigrati da altre regioni " appaiono in numero scarsamente
rilevante rispetto al totale (12%), e questo non concorda coi dati dello
stesso anno che dànno immigrati a Torino 15 mila meridionali e 27
mila settentrionali . La sola spiegazione possibile è che gli immigrati
meridionali sfuggono all'Ufficio del lavoro, vengono avviati al lavoro
altrimenti, attraverso le loro conoscenze, le loro catene particolari . No-
nostante questo è rilevante il predominio degli edili (sia settentrionali
che meridionali) su tutte le altre professioni.
3. 1 primi lavori
Procederemo, d'ora in avanti, considerando i risultati della nostra
inchiesta diretta e affiancandoli a brevi note di carattere generale, ba-
sate sui dati che abbiamo potuto raccogliere.
I meridionali hanno probabilmente, per ragioni diverse, una mag-
gior tendenza a cambiare lavoro, rispetto agli altri immigrati . Mentre
il cambiamento di occupazione è piú ridotto (riguarda solo un terzo,
approssimativamente, degli immigrati), è invece estremamente piú dif-
fuso il cambiamento di imprese, fabbrica, datore di lavoro, pur rima-
nendo nella stessa professione . Si è considerato anche quest'ultimo dato,
perché interessante sotto parecchi aspetti . Per quanto strano possa sem-
brare a prima vista, la tendenza a cambiare e occupazione e datore di
lavoro è piú avvertita negli immigrati arrivati nel 1960 e 1961 . Anche
quelli arrivati precedentemente hanno cambiato però spesso lavoro, ma
tra loro una buona percentuale, probabilmente vicina ad un terzo, non
lo ha mai cambiato . Ha avuto, in generale, piú difficoltà a trovarlo, ma
vi si è stabilizzata . Considerando pure i cambiamenti di datore di la-
voro, tale osservazione resta ampiamente convalidata . Cosicché tra co-
loro che mantengono tuttora il lavoro degli inizi, troviamo prevalen-
temente immigrati da piú di tre anni, e immigrati da data recentissima
(rispetto a quella delle interviste) . Possiamo osservare ancora che:
tra quelli attualmente occupati nell'industria, vi è mobilità mag-
giore per gli arrivati dopo il 1960 ; questo avviene particolarmente tra
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Tabella 11 . — Immigrati nella città di Torino


































































































































































































































(Fonte : Rilevazioni dell'Ufficio del Lavoro di Torino . Nostra elaborazione .)
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gli occupati in piccole fabbriche, che non hanno dovuto fare la trafila
nell'edilizia o in altri lavori nell'industria;
dopo il 1960 si nota una mobilità notevole anche nel passaggio
da una fabbrica all'altra, in particolare dalle piccole alle grandi, ma an-
che dalle grandi ad altre . In generale in questo settore si mantiene lo
stesso tipo di occupazione, specialmente se qualificata;
piú dei due terzi dei meridionali arrivati prima del 1960 hanno
cambiato in generale posto di lavoro almeno 2 volte (comprendendo
anche il lavoro attuale) . Il numero massimo di cambiamenti (3 o 4, ra-
rissimamente di piú) avviene nel settore delle piccole-medie fabbriche,
tra operai qualificati, e in quello dell'artigianato (che presenta d'altron-
de una situazione molto simile a quella delle piccole fabbriche);
i piú irrequieti, quelli che cambiano lavoro piú spesso tra gli ar-
rivati dopo il 1960, sono anche i piú giovani (si raggiungono casi di
2-3 cambiamenti ad appena un mese o due dall'arrivo).
Siccome ci occupiamo per ora dei primi lavori compiuti dopo l'ar-
rivo a Torino, va anche notato che molti, piú o meno un terzo, dei no-
stri intervistati cercano lavoro nella professione fino ad allora esercitata.
Questo vale in misura maggiore per i piccoli artigiani (salvo, in questo
caso, il passaggio da artigiano in proprio ad artigiano alle altrui dipen-
denze, come accade per tanti falegnami, sarti, barbieri, ecc .), i muratori,
carpentieri, manovali e specializzati dell'edilizia, e per quei pochissimi
che avevano già precedentemente una specializzazione o una parziale
specializzazione in attività industriali (quelli che hanno lavorato all'e-
stero in fabbrica, i fabbri, o anche, ad esempio, i saldatori) . Tuttavia per
molti di loro la tappa, o le tappe successive, portano ad abbandonare
queste occupazioni per altre.
I primi lavori sono stati per moltissimi un periodo iniziale di adat-
tamento, una attività che immediatamente li ponesse in condizione di
poter sopravvivere e intanto desse loro una certa conoscenza dell'am-
biente torinese, un " guardarsi intorno " nell'attesa di una successiva si-
stemazione migliore.
D'altra parte i lavori che sino a due-tre anni fa era possibile tro-
vare immediatamente rispondevano ad uno scopo preciso per l'econo-
mia torinese : soppiantare con gli immigrati i transfughi verso altre
professioni — di livello superiore tanto come specializzazione che come
possibilità di guadagno — in occupazioni che non richiedevano quali-
fiche particolari e che costituiscono il sottobosco dell'economia cittadina,
quali l'edilizia, certi settori artigianali, certe piccole fabbriche, ancora
a mezza via tra l'impresa artigianale e l'industria, tra l'officina e la fab-
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brica, e tutti quei settori che richiedono manovalanza generica (lavori
stradali ed altri dello stesso ordine) . Attraverso questi filoni l'immigrato
diventava " torinese " ed era in grado di affrontare i primi tempi, i piú
duri . Poi, raggiunto quel minimo d'esperienza e conoscenza necessarie,
s'avventurava ad altri settori o ad altre imprese, tanto piú facilmente
quanto meno qualificato.
Il modo di trovare questi lavori è, nove casi su dieci, quello dell'in-
formazione familiare o paesana . Nell'altro caso si tratta di annunci sul
giornale, di " arruolamenti " di tipo assai vario.
Uno sguardo rapido a questi " primi lavori " compiuti dai nostri
intervistati — riserviamo un esame particolareggiato ai " lavori attuali,
che per molti sono " primi lavori " — ci fa rilevare alcuni filoni ben pre-
cisi . L'immigrato, almeno il meridionale, passa immediatamente a lavo-
rare nell'edilizia come manovale o come muratore o come specializzato
in lavori di rifinitura, a seconda della sua precedente preparazione ; op-
pure in imprese o cooperative come manovale generico ; oppure in picco-
le fabbriche, ma sempre come manovale generico, o apprendista o ope-
raio senza qualifica (si tratta di fabbriche per la lavorazione della pla-
stica, di bóite [botteghe] artigianali, di piccole officine dove si inizia un
primo contatto con il mondo delle macchine) . Negli ultimi tempi lo
sviluppo cosí intenso di grandi e piccole industrie — con tutti quei
processi di razionalizzazione del lavoro e di maggior progresso tecnico
che permettono un tempo di qualificazione brevissimo, e quindi l'in-
serimento immediato dell'operaio comune nella produzione — ha gran-
demente ridotto, quando non abolito, questi periodi iniziali, in cui però
continuano a imbattersi quegli immigrati recenti che hanno speciale pre-
parazione nel settore edile o artigianale e quelli piú anziani, o i meno
abili — tutte persone che, con molta probabilità, non cambieranno la-
voro con la facilità di chi li ha preceduti.
Le condizioni dei " primi lavori, " per chi ha dovuto sostenerle, ap-
paiono difficili e spesso di vero sfruttamento . Le paghe si aggirano dal-
le 180 alle 250-300 lire orarie, con differenze notevoli tra gli specializzati
e gli altri (un muratore può arrivare a prendere 300 lire e più, ma un
manovale generico o un apprendista si ferma, al massimo, alle 200-230,
e i soci delle cooperative superavano le 200 molto raramente) . Gli straor-
dinari sono indispensabili per arrivare a una " giornata " sufficiente, ma
molto spesso non vengono pagati come tali . Piú indietro risaliamo nel
tempo, piú irregolarità gravi troviamo . Molti non avevano libretti,
quindi niente diritti assicurativi e assistenziali ; molti non percepivano
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assegni familiari . Talvolta capita ancora adesso, ma in proporzioni mol-
to modeste.
Seguiamo qualche caso particolare, che ci sembra rappresentativo:
un siciliano padre di famiglia, falegname, arrivato nel 1958, è indiriz-
zato da un compaesano presso una segheria dove resta soltanto 2 set-
timane a causa della paga bassissima (170 lire l'ora), passa poi, attraverso
altri conoscenti, a una impresa che lavora per la Fiat e vi resta nove
mesi, senza libretti, poi è disoccupato per qualche mese e se la cava
con l'aiuto di un prete che gli fa fare dei lavoretti in parrocchia ; fa l'e-
banista a 220 lire all'ora in una falegnameria, poi per 250 in un'altra, e
infine trova il lavoro attuale come manovale in un'impresa di pulizie
che lavora per le Ferrovie dello Stato.
Un altro siciliano, arrivato ai primi del '59, ha fatto il manovale con
una cooperativa per due mesi, a 150 lire l'ora per dieci ore giornaliere,
poi ha fatto il trabuccante per un'impresa per un mese circa, a 2 mila
lire giornaliere, poi ha cambiato impresa ed è passato ad una per cui si
lavora senza libretti, e che opera quasi soltanto per la Lancia (dove spe-
rava di essere assunto fisso) ; lí è rimasto per 4 giorni soltanto perché
la paga era ancora piú bassa, ed è passato a una terza impresa che la-
vorava per impianti elettrici, con le carte in regola ; poi a una fabbri-
chetta di plastica, ma sempre per l'impresa ; e infine manovale semplice
in una fabbrichetta con 50 dipendenti, pagato poco, ma fisso e con spe-
ranza di carriera.
Per quanto eccezionali per il numero dei cambiamenti, questi due
casi rappresentano tuttavia esempi indicativi . Migliore, tra queste cate-
gorie, è la situazione dei muratori o degli edili specializzati . Anche se
in un primo tempo molti di loro sono passati attraverso le cooperative,
la loro paga è stata in seguito tra le piú alte (ora raggiunge le 300-400
lire orarie) e hanno avuto di fronte buone possibilità, appena imprati-
chitisi dell'ambiente.
4 . Le " cooperative "
Queste " cooperative, " cui abbiamo accennato piú volte, rappresen-
tano una dimostrazione, a volte tragica e a volte grottesca, di certa po-
litica degli industriali torinesi . È stato questo, probabilmente, il feno-
meno piú grave da stroncare nella storia del difficile inserimento del-
121
I tempi dell'immigrazione
l'immigrato nel mondo del lavoro torinese .' Cos'erano le "cooperati-
ve"? Nate negli anni del dopoguerra (e dapprincipio in settori mol-
to ristretti), esse hanno avuto verso il 1950 uno sviluppo intensissi-
mo nelle città industriali del Nord. Due o tre persone dàn vita in for-
ma societaria a imprese che esercitano la propria attività non nel cam-
po produttivo, e senza nessuna attrezzatura, ma col fine di reperire
manodopera da avviare presso le ditte (industriali, edili, ecc .) che alla
società ne facciano richiesta . Le ditte evitano in tal modo di rivolgersi
all'Ufficio di collocamento. Il lavoratore che fa parte della cooperativa
paga una quota di iscrizione come " socio " (nei primi tempi alcune coo-
perative fissavano la quota a 20 mila lire, poi, man mano che c'era piú
richiesta di manodopera, la quota si é ridotta intorno alle 1 .000, ed é poi
scomparsa del tutto). Il lavoratore, o i lavoratori, richiesti, si presenta
alla ditta con un biglietto di presentazione della " cooperativa " (che so-
stituisce il nulla-osta dell'Ufficio di collocamento) e viene inserito imme-
diatamente nell'organizzazione produttiva dell'azienda, come ogni al-
tro dipendente della ditta regolarmente assunto . A volte é destinato a
lavori di manovalanza o di pulizia, ma a volte, molto spesso, é im-
messo nei reparti, addetto alle macchine allo stesso modo degli altri
operai fissi . La ditta paga alla " cooperativa " un prezzo per ogni ora di
lavoro dei suoi operai, la cooperativa ne detrae il salario per il lavoratore
(corrispondente alla metà o a un terzo di quello effettivamente ricevu-
to : concretamente una media di 125-175 lire, a seconda che si trattasse
di manovali semplici o qualificati, e non importa se in ore di straordi-
nario o festive) ; molto spesso la paga era data sotto la veste pseudo-le-
gale di " anticipazione sugli utili . " Il resto copre " oneri assicurativi " e
" spese di gestione, " e principalmente i guadagni netti dei gestori . Una
cooperativa di 300 soci, in un giorno qualsiasi in cui lavorassero quasi
tutti, ad esempio 250, riusciva a guadagnare nette intorno alle 50-100
lire per un'ora di lavoro di ciascuno di quelli, con risultato totale gior-
naliero minimo di 100-150 mila lire! Si pensi che i " dirigenti " erano
in genere da uno a tre, e si provi a calcolare il loro guadagno men-
sile. In piú non c'era rischio per le imprese avvianti, e c'era per le
ditte la possibilità di rinviare i lavoratori senza oneri e formalità di
sorta, appena non ne avessero piú avuto bisogno.
È evidente come non sempre, anzi quasi mai, quelle che chiamiamo
" cooperative " avessero le forme legali corrispondenti a questa voce . Se-
Queste note sono state scritte anche tenendo conto della documentazione offerta
dalle sentenze della Pretura e dalle denunce dell'Ispettorato del lavoro di Torino.
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tondo un documentatissimo rapporto di denuncia per mediazione del-
l'Ispettorato del lavoro che ci é capitato di vedere (uno dei piú impor-
tanti, che in blocco denunciava ben 20 cooperative), " le imprese di cui
si tratta assumono vesti diverse, allo scopo, evidentemente, di presce-
gliere, secondo i rispettivi punti di vista e le rispettive abilità, la forma
piú idonea e mimetizzare l'attività di collocamento che esse intendono
esercitare . " Cooperative e società in accomandita semplice dànno ai la-
voratori reclutati i titoli di soci, facendo versare quote minime o solo
nominali, e a volte una tassa di ammissione . Altre nascono come società
a responsabilità limitata, senza rapporti associativi tra i soci dirigenti
e i lavoratori.
Altre sono ditte individuali che esercitano la " mediazione nel col-
locamento come attività esclusiva, ovvero a latere di altre attività di nor-
male produzione. " È il caso, quest'ultimo, di cooperative fatte nascere
direttamente dalle grandi e medie industrie torinesi, praticamente tutte
dirette da persone di fiducia dell'industria . Un caso esemplare : una di
queste cooperative fu creata da un ex impiegato di una grande fabbri-
ca e lavorava solo per questa . Dopo qualche anno di attività, arrivò una
denuncia, e la cooperativa si sciolse . Due o tre giorni dopo, il caposocio
era riassunto in fabbrica con una qualifica di capo intermedio . Alcune
società erano invece chiaramente istituite da piccoli industriali per " ar-
rotondare " i guadagni . Alcune offrivano le loro prestazioni con tanto
di lettere intestate alle industrie della provincia, e quel tanto di con-
correnza esistente ha creato a volte condizioni ancora migliori per gli
industriali.
Il reclutamento era organizzato altrettanto bene : se alle sedi della
cooperativa (a volte una sola stanza in angoli qualsiasi della città, mu-
nita solo di scrivania e telefono) le persone che si presentavano erano
poche, si spediva un arruolatore all'arrivo del " treno del sole " o del
treno di Lecce, e perfino direttamente al Sud . Un sindacato, della cui
sezione torinese non si riuscirà mai a scoprire tutte le malefatte, con-
formemente alla sua funzione di sottospecie di sindacato aziendale Fiat,
aveva addirittura costituito una cooperativa speciale per uno stabilimen-
to Fiat, le Ferriere.
Le responsabilità precise della grande industria sono palesi e do-
cumentate . È naturale che alle " cooperative " nate per suo volere ne fa-
cessero poi seguito molte altre organizzate da speculatori altrettanto
incalliti (spesso meridionali) . I loro guadagni erano comunque i piú
grossi, e con vantaggi di vario tipo:
possibilità di assumere e licenziare a piacere, secondo il ritmo e
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le necessità della produzione, da pochi a moltissimi lavoratori, evitando
di adempiere a ogni norma legale in materia;
possibilità di scegliere tra i lavoratori, in caso di occorrenza, quel-
li piú " fidi " da assumere fissi . La posizione dei prescelti veniva poi
regolarizzata attraverso richiesta individuale all'Ufficio di collocamento,
qualificandoli spesso come " guardiani " ;
possibilità di tenere nella massima soggezione il lavoratore e di
utilizzarlo in qualsiasi tipo di lavoro non specializzato in concorrenza
con i regolarmente assunti ; all'interno di molte fabbriche i lavoratori
della cooperativa facevano lo stesso lavoro dei fissi ma per un terzo del-
la paga e senza nessuna assicurazione — e in piú, essendo addetti ad
esempio al montaggio, costretti a seguire il ritmo di lavoro dei fissi che
lavoravano col sistema del cottimo e col premio di produzione! ; cosí,
secondo una testimonianza, in una importante fabbrica di pneumatici
per lo stesso lavoro l'operaio prendeva 3 mila lire e il " socio " 1 .100;
possibilità di evitare le lungaggini burocratiche amministrative
sulle assicurazioni di legge;
possibilità di risparmiare le spese di assicurazione, di indennità
di licenziamento, di preavviso o anzianità, di assegni familiari;
possibilità di frodare il fisco non pagando tasse su questi effettivi
dipendenti (che lavoravano per loro, a volte, anche mesi e anni);
possibilità di evitare l'intervento dei sindacati;
possibilità di usare di questi lavoratori come gruppo di pressione
antisciopero, per minacciare di licenziamento gli irrequieti, per orga-
nizzare il crumiraggio, e in definitiva per bloccare in ogni modo la
situazione sindacale della fabbrica ; i fissi, generalmente piemontesi, con-
sideravano di conseguenza gli immigrati come intrusi, rivali, gente che
svende la propria forza-lavoro a danno di tutti, e nascevano da questo
conflitto le varie forme di divisione all'interno della fabbrica cosí apprez-
zate dalla politica padronale quali strumenti efficaci, ancora una volta,
della loro lotta di classe.
Lo stato di disagio che derivava ai lavoratori immigrati da questo
sistema è altrettanto evidente : perdita della tutela offerta dai contratti
collettivi di lavoro, stati di continua soggezione, perdita salariale non
soltanto sulle paghe, ma anche per l'assenza di indennità di ferie, di
gratifica natalizia, di festività e di mensa (a volte arbitrariamente for-
fettizzate dalla cooperativa, altre volte del tutto ignorate), per le ore
straordinarie pagate come normali, per le indennità di licenziamento
ecc. non assegnate . Un sistema che qualche cooperativa ha seguito, era
ancora quello di far fare ai lavoratori un periodo di prova, per il quale
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non erano retribuiti o lo erano solo parzialmente . Ma tutta l'organizza-
zione del mondo del lavoro torinese costringeva l'immigrato a sotto-
porsi a questo stato di cose . I vantaggi : avere un lavoro, subito, e retri-
buito piú che al paese d'origine ; avere la possibilità di richiamare pa-
renti o amici che trovassero subito lavoro anche loro ; avere un punto
di appoggio per la richiesta della residenza.
C'è ancora da dire che la mancanza di una legge precisa in materia
di mediazione di manodopera metteva in grave imbarazzo tanto l'I-
spettorato del lavoro (accusato piú volte di riconoscere le " cooperative "
poiché, a seguito delle denunce, non trovava di meglio che di prescrivere
l'adempimento degli obblighi assicurativi) che i pretori cui le denunce
venivano demandate . Gli immigrati, in generale, presentavano denunce
raramente, e questo per quelle evidenti ragioni che abbiamo accennate
( " meglio poco e con speranza di trovare di meglio, che niente e il fo-
glio di via " ) . Naturalmente anche in questo caso i giornali bempen-
santi, volgare strumento della politica industriale, non esitavano a na-
scondere le responsabilità vere parlando piuttosto di " camorra " dei ca-
poccia e di "omertà " dei meridionali! È interessante notare che molte
denunce sono partite dal Collegio dei costruttori edili, perché alcune
imprese di lavori saltuari iscritte al Collegio se ne trovavano danneg-
giate. Gli argomenti a difesa delle società incriminate si basavano sulla
fornitura dei lavori in appalto e il contratto di somministrazione (cfr.
art . 1559 del Codice civile) . Tuttavia l'interpretazione difficile dell'art.
1754 del Codice civile sul concetto di mediazione, dette modo a molti
" capoccia " di sfuggire, magari in Cassazione, alle pene del caso . Le sen-
tenze di condanna risultano spesso faticose ricerche di cavilli o motivi
secondari (si veda la sentenza n° 1725 del 13 ottobre 1954, Pretura di
Torino, I sezione penale, alla quale le altre si sono continuamente ri-
chiamate, e che si basa perlopiú sulla leggeri 264 del '49 sul colloca-
mento dei lavoratori disoccupati).
Alcune inchieste giornalistiche' denunciarono a piú riprese questo
losco traffico, riguardante piú di 300 " cooperative " o società simili, e
piú di 30 mila lavoratori per certi periodi . Le denunce degli immigrati
dettero il colpo di grazia a questo sistema, con il risultato di condanne
e scioglimenti a catena tra il 1958 e il 1959. In pochi mesi ne vennero
sciolte 93.
G . ARPINO e E . GIANNONE, nel " Mondo" del 14 ottobre 1958 ; A . BAINI, in vari
numeri della " Gazzetta del Popolo, " novembre-dicembre 1959 ; D. ZUCARO, nell' " A-
vanti!, " 28-29 giugno 1957.
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Alla fine è arrivata anche una legge (n° 1369 del 23 ottobre 1960, in
vigore dal 24 maggio 1961), che vieta all'imprenditore di " affidare in ap-
palto o in subappalto o in qualsiasi altra forma, anche a società coope-
rative, l'esecuzione di mere prestazioni di lavoro mediante impiego di
manodopera assunta o retribuita dall'appaltatore o dall'intermediario,
qualunque sia la natura dell'opera o del servizio cui le prestazioni si
riferiscono . " Qualche azienda si è trovata impreparata di fronte all'at-
tuazione della legge, ed è stata costretta ad assumere in blocco gli ope-
rai della cooperativa.
Questa legge ha risolto una gran quantità di casi . Ma non c'è da
illudersi sulla politica industriale nei confronti delle assunzioni . Resta-
no in piedi numerose cooperative, sottoposte a un certo controllo, che
continuano a offrire manodopera alle industrie . Ma i " soci, " entro certi
limiti, sono realmente " soci . " Sussistono varie società in accomandita
(cooperative con partecipazione finanziaria maggiore dei soci accoman-
danti e minore degli accomandatari) . Sussistono prima di tutto centi-
naia di " imprese, " di manutenzione perlopiú, spesso filiazione diretta
delle industrie per le quali lavorano, regolate legalmente, ma nondime-
no con molti punti di contatto con la situazione delle vecchie coopera-
tive. Sussistono in certi settori statali, per i quali la legge ha fatto ec-
cezione, situazioni non meno gravi di sfruttamento organizzato (si pen-
si agli appalti che le Ferrovie dànno a imprese varie per tutta una serie
di lavori) . Inoltre le scarse forze numeriche in fatto di ispettori che
l'Ispettorato del lavoro conta, permettono nelle piccole e medie fabbri-
che, e a volte anche nelle grandi, l'esistenza di casi abbastanza frequenti
di mediazione illegale di manodopera.
Sussistono infine, e tutto lascia prevedere una loro intensificazione
futura, varie forme di racket di manodopera, che sfuggono a qualsiasi
controllo e che riguardano quasi esclusivamente il settore della edilizia.
Le " carovane " sono forme particolari di cooperative, che agiscono
sotto la protezione dei sindacati e riguardano solo lavori di facchinag-
gio (ivi compresi, dunque, lavori di scarico .e carico). La carovana è for-
mata da un certo numero di facchini, che eleggono un loro presidente,
un consiglio, un revisore dei conti . Il presidente e il sindacato assumono
il lavoro per i soci, lo distribuiscono tra di loro, riscuotono e pagano.
Le carovane torinesi sono regolate dal 20 gennaio 1961 da un de-
creto prefettizio, sul tariffario delle merci, e dunque sulla paga, e da
convenzioni con Inps, Inam, Inail, ecc . Il caso di infortuni sul lavoro
è risolto in modo alquanto approssimativo da molte carovane, con poche
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assicurazioni non nominali che si fanno valere al momento giusto . Poi-
ché la situazione è, in questo settore, estremamente confusa, l'Ispetto-
rato del lavoro ha bloccato piú volte gli assegni alle carovane non re-
golamentari (le piú colpite sono quelle della Uil) . Non sempre però le
carovane esistenti presentano situazioni molto chiare . Quelle della Lld
(una decina, chiamate con nomi di città) e quelle della Uil (circa 6)
lavorano a volte come cooperative, mascherando in realtà attività meno
precise. Un esempio : l'Alleanza cooperativa torinese, grosso organismo
di vecchia fondazione socialista, lavora regolarmente (al momento del-
l'inchiesta) con membri di una carovana Uil cui fa fare tutta una serie
di lavori diversi dal facchinaggio (con paga di 250 lire orarie di cui gli
operai prendono in realtà i due terzi), evitando in tal modo di assu-
mere fissi una decina di operai . L'Act lavorava prima con una carovana
della Cgil, ma ha preferito prendere personale Uil, pagato di meno e
piú maneggevole . Le carovane Lld, forse le meno controllate, sono poi
un vero porto di mare, via vai di gente che cambia continuamente, non
specializzata, pagata ancora meno . La carovana si rivela, per un orga-
nismo arruffone, una discreta fonte di guadagno.
Le carovane Cgil sono 3 ; di queste una è formata da una ventina
di cerignolesi, ' un'altra da quasi tutti emiliani, e una terza da piú di
una sessantina di uomini di varia provenienza (opera al mercato orto-
frutticolo). La Cisl ha visto sciogliersi la sua carovana, tre anni fa, e
confluire nella Cgil . In molte carovane confluiscono ex carcerati che non
troverebbero lavoro altrimenti.
Il problema di fondo di questo settore è quello di una riorga-
nizzazione e un controllo, che impediscano la loro utilizzazione agli
stessi scopi delle cooperative (e cioè disporre, per certe ditte, di mano-
dopera per lavori diversi dal facchinaggio, da poter richiedere o respin-
gere giorno per giorno, anzi ora per ora).
Poiché siamo venuti parlando di situazioni non legali o ai margini
della legalità, crediamo opportuno esaurire qui anche il problema di
quei lavori " irregolari " che attraggono una parte minima di immigrati,
ma che risultano per vari fattori vistosamente indicati dalla faziosità in-
teressata di certa stampa. In passato impiegarsi in attività " ai margini "
ha costituito, per piú immigrati, una dura necessità dell'inserimento.
Quelli che non riuscivano a risolvere sul piano del lavoro, con uno sfor-
zo intensissimo di primo adattamento a un ambiente nuovo ed ostile i
loro problemi di inserimento ; i deboli, i meno agguerriti, tanto cultu-
ralmente che psichicamente ; coloro infine provenienti dalle grandi cit-
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tà meridionali e già con l'abitudine del tempo a una forzata attività
di espedienti e di sottolavoro — una minoranza esigua in complesso e
piú o meno localizzabile come insediamento al vecchio centro, a Porta
Palazzo — tutti questi si sono dedicati appunto a forme di sottolavoro
che hanno colpito la curiosità di certa stampa e di parte dell'opinione
pubblica torinese, che ha visto in loro, piú che quella coda di sbandati
e di deboli che ogni fenomeno di vasta immigrazione e inurbamento si
trascina dietro, un appiglio per i suoi pregiudizi, e una convalida dei
suoi stereotipi.
Questo fenomeno è stato collegato a quello della delinquenza con
qualche ragione (e ne riferiremo nel capitolo apposito) . Ricordiamo qui
invece alcuni esempi di sottolavoro che con la delinquenza hanno ben
poco a che fare.
Il nucleo meno esiguo di persone che ora e in passato hanno ope-
rato in questo campo, è quello che ha collegamenti con l'ambiente del
mercato, e particolarmente dei grandi mercati generali e di quello di
Porta Palazzo . Gli abusivi ai Mercati generali sono immigrati meri-
dionali in gran parte, e lavorano piú che altro all'esterno e all'alba,
come facchini al carico e scarico, pagati secondo le tariffe sul lavoro
delle carovane regolari . Si tratta di un notevole gruppo di persone che
la mattina prima delle 5, ma d'estate piú presto, si portano davanti al
mercato per guadagnare in poche ore 1 .000-2.000 lire . Gli abusivi la-
vorano a volte anche per conto di facchini regolari, anche qui con una
specie di subappalto di lavoro che comprende anche l'affitto di carriole
(per circa 200 lire ogni giorno) . Mentre i piú tra loro sono persone che
compiono questo lavoro per i soli periodi iniziali del loro arrivo, o per
quelli di disoccupazione, un certo numero è invece fisso, almeno per
lunghi periodi . Lo stesso, in misura minore, avviene al mercato di Porta
Palazzo la mattina e la sera . Lo stesso ancora avveniva, e avviene in
certi periodi, alle Ferrovie di Porta Nuova e Porta Susa per i lavori di
carico e scarico di merci.
Dai Mercati generali parte anche una ramificazione abusiva di pic-
coli rivenditori di frutta, i quali acquistano ogni mattino qualche ce-
sto di frutta o verdura per rivenderlo a prezzi di convenienza a bar,
ristoranti, istituti, con un guadagno molto relativo . Gli abusivi che si
muovevano con la bancarella o il carrettino sono pian piano scomparsi :
resta qualche bambino o qualche adolescente che agli angoli delle stra-
de va vendendo limoni che qualche volta, per un collegamento diretto
col paese di provenienza, arrivano direttamente dal Sud . Altri riven-
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ditori di piccoli oggetti si possono trovare ancora a Porta Palazzo e in
giro per la città, ma il loro numero non è rilevante.
In passato una forma di sottolavoro che reclutava un certo numero
di persone disoccupate, e anche donne e anziani, era la ricerca tra le
montagne di contorti e arrugginiti rottami meccanici che non è raro
vedere nell'immediata periferia di Torino, scaricati dalla Fiat o altre
grandi industrie . In alcune città meridionali (Napoli, Palermo) quella
del ricercatore di questi minerali è una figura molto diffusa . Cosí qual-
cuno ha subito pensato di utilizzare questa fonte di reddito insperata,
selezionando nel mucchio, con appresso un sacco o un carrettino a ma-
no, il ferro, il rame, l'alluminio, ecc . Poiché i depositi erano stati fatti
a periodi successivi, capitò cosí che qualcuno cominciasse a seguire qual-
che filone migliore, e a scavare nella massa buche e piccole gallerie
puntellate alla meglio . Com'era prevedibile, uno di loro ci lasciò la
pelle, sepolto sotto un mucchio di questi detriti, e da allora (intorno al
1957), questa attività venne vietata . Per di piú alcune industrie recin-
tarono questi depositi decidendo di utilizzarli in proprio, qualche volta
concedendone lo sfruttamento a prezzo di una quota d'affitto a qualcuno
dei piú abili ricercatori, che dava vita, in tal modo, ad una modesta
impresa.
Altre situazioni di lavoro simili, di modi d'arrangiarsi che riguar-
dino un qualche gruppo di immigrati non ne conosciamo, ma è molto
probabile che in passato esse abbiano avuto uno sviluppo maggiore.
Attualmente le possibilità di lavoro offerte all'immigrato sono tali che
questa " categoria " non può che ridursi sempre piú . Restano alcuni lavori
affermati, ai margini della delinquenza (ad esempio i magliari) e resta il
giro della delinquenza e del piccolo contrabbando, quest'ultimo limitato
ad una cerchia di persone che, però, è in gran parte una cerchia chiusa.
Le testimonianze operaie sulle cooperative sono tuttora pressoché
simili . Varia soltanto un unico fattore : l'anzianità di arrivo a Torino, e
dunque il fatto di aver lavorato per una cooperativa qualche anno fa, o
solo negli ultimi tempi . Il numero di coloro che hanno lavorato per
una cooperativa è notevolmente alto, un terzo circa di tutti gli in-
tervistati . L presumibile che, se costoro fossero stati scelti senza limiti
di anzianità di arrivo, tale proporzione sarebbe stata piú notevole.
In generale si resta a lavorare per la cooperativa solo pochi mesi,
raramente piú di un anno, piú facilmente solo poche settimane o gior-
ni fintantoché non si trova un lavoro migliore . Si è arrivati alla coo-




noscenti, oppure perché direttamente interpellati da un qualche arruo-
latore, ma questo in meno casi . La paga oscilla piú a seconda del tempo
che per differenza tra una cooperativa e l'altra . Cosí, negli anni passati,
era in media sulle 140-160 lire ; piú recentemente sulle 200-250 . L'orario
era sempre superiore alle 9 ore, a volte raggiungendo le 12, e le ore
straordinarie non venivano pagate come tali . Molti affermano che le
trattenute della cooperativa si aggiravano sulla metà o un terzo della
paga oraria data dalla ditta. Naturalmente di assicurazioni sociali si
parla in pochissimi casi (non piú di 3 o 4 cooperative su piú di 30 indi-
viduate).
Le ditte per le quali si lavorava erano spesso le stesse per piú coo-
perative. Altre invece avevano una clientela sparsa . Ciò dipendeva anche
dal tipo di manodopera a disposizione : piú che altro si tratta di lavori
di carico e scarico, traslochi, pulizie, manutenzioni, ma anche riparazioni
e costruzioni edili, e lavori all'interno di fabbriche piccole e grandi, alla
macchina, tale e quale agli operai fissi . Cosí uno afferma di aver lavorato
in una grande fabbrica di cuscinetti a sfere a una pressa per piú di un
mese, per 1 .400 lire al giorno e senza assegni o assicurazioni ; un altro
di aver lavorato alla Fiat con lo stesso lavoro dei dipendenti del re-
parto, ma senza libretti, mentre gli altri operai insultavano lui e i
compagni, chiamandoli schiavi : " disgraziati, ci rovinate, chi ve lo fa
fare, tornate ai vostri paesi, " e una volta successe una lite furibonda
all'uscita tra gli uni e gli altri . E cosí via . Alcune cooperative avevano
come clienti fissi la Lancia, la Pirelli, la Michelin, la Fiat, la Riv ed
altre fabbriche minori.
La struttura organizzativa della cooperativa come vista dagli pseu-
do soci è rispondente a quanto detto indietro . I dirigenti risultano uno,
due, tre al massimo, perlopiú meridionali . Di alcuni si dànno descrizio-
ni piú dettagliate : spesso si tratta di geometri o ragionieri, ma a volte
anche di semianalfabeti, gente che " si è fatta da sé . " Quasi nessuno ha
mai firmato niente . Uno ricorda di aver firmato una domanda di iscri-
zione e pagato una quota di 150 lire . Il numero dei dipendenti si aggi-
ra in genere dai 15-20 ai 50, in qualche caso si raggiungono i 300, e ol-
tre. Ma si trattava sempre di gente fluttuante, " ogni settimana cambia-
vano faccia . "
Uno soltanto afferma d'aver presentato denuncia contro la coope-
rativa all'Ispettorato. Gli altri si giustificano dicendo di non averci mai
pensato o di non averlo voluto fare perché, trovata un'altra e migliore
sistemazione, non volevano tirarsi dietro delle grane.
Per quanto riguarda le carovane, riportiamo piú in dettaglio i
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dati risultati da un colloquio con un manovale foggiano, già asse-
gnatario dell'Ente riforma. Al momento del colloquio egli dichiara
di lavorare con una cooperativa Uil, che ha sede in via Corte d'Ap-
pello. Con un'altra decina di compagni, la carovana li manda a lavo-
rare regolarmente, da parecchi mesi, alla sede centrale dell'Alleanza
cooperativa torinese. La paga oraria è di 250 lire, ma la carovana ne
trattiene circa 75 . Inizialmente il lavoro era piú duro, perché gli fa-
cevano scaricare e caricare il carbone. Ora invece, come gli altri, è
addetto a lavori di manovalanza comune ; uno di loro fa perfino il
giardiniere . Sono alle dipendenze di un impiegato dell'Alleanza, che
ha cercato di farli assumere fissi e li aiuta facendo alla carovana ri-
chieste nominali, in modo da far venire sempre gli stessi . I soci della
carovana sono 34, il segretario era uno eletto tra loro, ma poi ha ten-
tato di fuggire con la cassa . Ne hanno cambiati diversi . Per lavorare
con la carovana " bisogna iscriversi forzati al sindacato . " Hanno le
assicurazioni, ma per gli infortuni ne hanno due o tre senza nome in
modo da utilizzarle al momento buono per qualsiasi di loro . Non
gli dànno gli assegni da 7 mesi (la ragione, controllata piú tardi, è
quella del blocco da parte dell'Ispettorato per le irregolarità amministra-
tive) . Alla carovana si è iscritto su consiglio del fratello che ci aveva
già lavorato, e da qualche tempo ci ha fatto iscrivere il figlio diciasset-
tenne. La sua aspirazione è di poter essere assunto fisso.
5. Gli edili
L'industria di costruzioni edili torinese ha avuto, come dovunque,
uno sviluppo molto intenso negli ultimi anni . Il numero delle im-
prese costituite in società per azioni è passato da 57 a 87 tra il 1951
e il 1960 (e il loro capitale, in milioni di lire, è passato da 1 .232 a
15.424) nella provincia . Quello delle ditte aderenti all'Unione indu-
striali da 848 a 1 .125 tra il 1951 e il 1959 (con punte massime di
1 .130 nel 1957 : si è verificato un notevole aumento nel 1953, poi un
calo considerevole nel 1954, e una ripresa negli anni successivi ; nel
1958 invece vi è stata una diminuzione di 7 ditte ; nel 1960-61 le dit-
te hanno aumentato moltissimo il loro numero, ma non possedia-
mo per quegli anni dei dati precisi) . Il numero dei dipendenti : 20.411
nel '51, poi un progressivo aumento fino ai 29 .908 del 1957, un calo
di 3 mila unità nei due anni successivi (26 .473 nel 1959) e una ripresa
eccezionale nel '60-'61, periodo d' " Italia '61, " con un passaggio a piú di
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35 mila dipendenti . Le stime piú concrete del Collegio dei costrutto-
ri edili fanno invece salire a 48 mila il numero degli edili in forza nel
1960, e a 38 mila quello dell'anno precedente . Questo dato viene con-
fermato dai sindacalisti del settore, e si basa sul numero di iscrizioni
alla Cassa edile, maggiorato di un quinto che è la parte formata abi-
tualmente dai non iscritti . D'altronte va considerato che a ogni seme-
stre ben 6-700 edili abbandonano il settore, e gli altri li soppiantano . Tra
i " liquidati " dalla Cassa piú della metà sono manovali semplici che
vennero assorbiti dai lavori di " Italia '61, " ben pochi sono rimasti
disoccupati, a riprova della richiesta continua di manodopera anche
in questo settore, ma molti hanno cambiato occupazione.
L'attività edilizia cittadina può essere calcolata sulla base delle
licenze di costruzione rilasciate dal Comune, che assommano a 1 .040 .611
vani nel periodo 1951-60, dei quali 434.227 stanze a uso abitazione.
Ma anche in questo caso i dati del Collegio costruttori edili ci- sem-
brano piú interessanti (tab . 12).
C'è dunque una diminuzione costante nel numero delle abitazioni
e delle stanze utili costruite a Torino nei 4 anni, e, di contro, un
aumento rispetto al 1958 dell'indice di affollamento per stanza . Su
questi dati torneremo ulteriormente parlando del problema degli al-
loggi . La diminuzione del 1958 dipende dalla crisi che il settore
ha subito nel 1958-59, dovuta in buona parte a una situazione di
saturazione del mercato e di accresciuta concorrenza . Dall'estate del
1960 in avanti, si è ritornati invece ad un periodo di boom edilizio,
che ha subito una nuova stasi nel 1962 . Il periodo di boom aveva
d'altronde ragioni molto precise e contingenti, riscontrabili nelle
opere straordinarie per " Italia '61, " nella costruzione di nuovi sta-
bilimenti industriali attorno alla città, e piú che altro nella corsa
dei privati e società a iniziare edifici già approvati dal vecchio piano
regolatore. Infatti il nuovo, applicato dal dicembre 1959, dava solo
un anno di tempo per poterlo fare . La ragione della corsa era causata
dalle nuove norme del Piano : l'altezza della casa, ad esempio, in
moltissimi casi avrebbe dovuto essere dimezzata o quasi, rispetto
a quella concessa precedentemente . In quel periodo la ricerca di
manodopera specializzata era diventata affannosa, una vera e propria
caccia al carpentiere, al ferraiolo, al piastrellista, al trabuccante . An-
che nei lavori pubblici si risentiva di queste difficoltà . Lavori per de-
cine di milioni hanno dovuto essere procrastinati per la mancanza
di manodopera anche non specializzata, cosicché a concorsi d'appalto
per lavori che richiedevano parecchio personale, è capitato che nessu-
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Tabella 12 . — Attività edilizia nella città di Torino dal 1957 al 1960
1957 1958 1959 1960
286.473 299.193 310.874 321 .041
14.566 13.611 12.499 11 .138
782 891 818 971
819.059 855 .575 890 .384 922 .167
41 .431 37.974 37.123 34.172
2.147 2 .358 2 .314 2.389
899.249 916.659 946.029 994.089
1,108 1,099 1,094 1,101
1,084 1,071 1,062 1,078
(Fonte : Collegio costruttori edili della provincia di Torino.)
no concorresse . Contemporaneamente veniva avvertita anche una certa
mancanza di materiali, e un rialzo dei loro prezzi (in due mesi, set-
tembre-ottobre 1960, il prezzo dei mattoni pieni è passato da 8 a 13 lire
ciascuno, quello del sabbione per le gettate da 600 a 1 .000 lire per
metro cubo) . A questo proposito è interessante notare come le varia-
zioni in percentuale dei costi nell'edilizia siano passate dalla base del
1950 a questi risultati del 1960 : tra i materiali, + 83 i mattoni ; + 56
il legname; -13 il ferro ; + 10 la calce ; + 0,03 il cemento ; e per il
resto + 51 il costo della manodopera ; + 120 il costo di sola costruzio-
ne ; + 602 il costo delle aree . Come si vede è il costo delle aree a in-
cidere di piú ; in seguito all'attuazione del piano regolatore, che ha
vincolato molte aree fabbricabili, questo costo è ulteriormente aumen-
tato, e nel 1962 in pochi mesi l'incidenza del costo del terreno per
ogni stanza è raddoppiata e in certi casi triplicata.
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Per conservare la manodopera, che se non è specializzata è sempre
attratta dalla possibilità di passaggio all'industria, l'unica alternativa
per i costruttori è stata quella degli aumenti salariali, cosicché un
operaio specializzato arriva a guadagnare sulle 350-450 lire l'ora,
un qualificato sulle 300-350 e piú. La situazione dei manovali è invece
meno buona, ma anche per loro, intensificandosi la possibilità di as-
sunzione in nuove industrie, le cifre stanno salendo, anche se non
sono sempre molto piú alte delle tariffe sindacali . Infatti la crisi di
manodopera, stabilizzatasi con la fine di " Italia '61 " e la presenza sul
mercato di quei 4 mila operai, sta riacutizzandosi sensibilmente, e si
è dato nuovamente il caso di appalti deserti, specialmente quelli per
lavori che richiedono un numero alto di personale.
L'80% circa degli edili iscritti alla Cassa è formato da immigrati,
e di questi la piú grande parte è data dai meridionali, seguiti da
veneti ed emiliani . I piemontesi sono quasi tutti localizzati nella
provincia, e in generale si tratta di specializzati . I problemi del la-
voro sono quelli comuni a tutti gli edili italiani, particolarmente a
quelli di zone in cui è avvenuto quel rapido processo di meccanizza-
zione del lavoro, che fa sempre piú avvicinare l'edile alle altre cate-
gorie operaie nei suoi rapporti col datore di lavoro . I problemi di
assistenza e assicurazione sociale sono curati dalla Cassa edile di mu-
tualità e assistenza della provincia (secondo il regolamento del 9 no-
vembre 1959).
Per quanto riguarda gli immigrati, i problemi del cottimismo e
del subappalto sono senza dubbio quelli che presentano un maggiore
interesse. Il contratto nazionale collettivo in vigore dal 1° gennaio
1960 prescrive che " l'impresa non può affidare a propri dipendenti
lavori a cottimo da eseguire da operai assunti e retribuiti diretta-
mente dai dipendenti medesimi " (art. 19) e che "nel caso di sub-
appalto o cessione totale o parziale di una opera privata o pubblica,
se i lavori compresi nel subappalto o nella cessione importino da
parte del subappaltatore o cessionario soltanto l'impiego di mano-
dopera — esclusa cioè ogni fornitura di materiali o la prestazione,
sia pure parziale, dell'attrezzatura occorrente per i lavori — l'appal-
tatore principale resta responsabile verso gli operai dipendenti dal
subappaltatore o cessionario del pagamento delle retribuzioni, inden-
nità, maggiorazioni, assegni, e di quanto altro stabilito dai contratti
collettivi e dalle leggi sociali, per le prestazioni fornite per l'esecu-
zione dell'opera stessa . " Successivamente sono però state emesse
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nuove norme con il contratto di lavoro in vigore dal 1° gennaio 1962
per la regolamentazione dell'effettuazione del lavoro a cottimo sia
individuale che di squadra . Si può dire senz'altro che l'ultimo tipo
è quello piú in uso attualmente nell'edilizia, non solo torinese. Le
sue forme piú interessanti sono quelle che coincidono col subap-
palto vero e proprio . Vi sono centinaia di gruppetti di cottimisti,
formati a volte da membri dello stesso clan familiare, o da com-
paesani . Nel gruppo in genere sono tre gli specializzati e tre i ma-
novali, ma esistono anche squadre molto piú numerose . Ogni gruppo
si presenta generalmente con una sua specializzazione . Esistono cosí
gruppi di trabuccanti, di piastrellisti, di carpentieri, di muratori, di
ferraioli, di stuccatori, di decoratori, di imbianchini, e cosí via . A
volte un intero palazzo, una volta costruito lo scheletro di cemento,
è affidato a cottimisti, a tanto il metro quadrato . Nel gruppo uno è
in genere l'organizzatore, che contratta il lavoro e le sue modalità
e si trova i lavoranti . A volte è una persona particolarmente abile,
che riesce a guadagnare molto di piú che i suoi soci . È interessante
notare le caratteristiche di organizzazione spontanea che tali piccoli
gruppi vengono ad assumere, e che non si fermano spesso al solo
periodo di lavoro e che dimostrano anche una capacità imprenditoriale
rozza, ma suscettibile di ulteriori trasformazioni.
Le norme dell'ultimo contratto prescrivono che le tariffe di cot-
timo " devono essere determinate in modo da consentire, nei periodi
normalmente considerati, un utile non inferiore al 23% oltre i mi-
nimi di paga base e l'indennità di contingenza . " In realtà avveniva
che il 23% sulla paga base era retribuito solo al capocottimista o
subappaltatore, mentre gli altri avevano una percentuale d'aumento as-
sai minore.
Il contratto prevede anche un caso che si verifica, come in pas-
sato, con molta frequenza, determinando a volte acuti contrasti di la-
voro, quello dei concottimisti, cioè di quegli operai vincolati dal ritmo
di lavoro dei cottimisti e costretti dunque a una prestazione superiore
che non nel lavoro a economia . Anche a loro dovrebbe essere corri-
sposta la percentuale minima di cottimo.
Tra forme di cottimo e forme di subappalto c'è spesso poca diffe-
renza, ma in quest'ultimo si verificavano con piú facilità casi di vero
e proprio sfruttamento organizzato, come ad esempio quello delle
" cooperative . " Anche nell'edilizia il subappalto ha prosperato, ma
non solo in questa forma piú vasta : la forma piú diffusa è stata quella
della piccola squadra di cottimisti . Si sono verificati e si verificano
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tuttora molto frequentemente anche casi di subappalto terziario . In
questo caso la legge contro il subappalto vieta all'imprenditore di
affidare a intermediari, anche se dipendenti, lavori da eseguirsi a
cottimo da prestatori d'opera assunti dagli imprenditori, e definisce
come appalto di mere prestazioni di lavoro " ogni forma di appalto
o subappalto anche per esecuzione di opere o di servizi ove l 'ap-
paltatore impieghi capitali, macchine e attrezzature fornite dall'appal-
tante, quando anche per il loro uso venga corrisposto un compenso
dall'appaltatore . " È naturale che in questo tipo di attività fossero mol-
to piú diffusi i casi di sfruttamento da parte degli intermediari.
Pochi giorni prima dell'attuazione di detta legge, il " Collegio
costruttori edili, imprenditori di opere e industriali affini, " inviava
una circolare riservata alle imprese consociate, che in 13 fitte pagine
ciclostilate indicava i modi di reagirvi, in considerazione della gravi-
tà delle sanzioni da quella previste . " Appare in tutta evidenza, "
si dice nella circolare, "come talune forme di appalto (o subappal-
to) finora abitualmente in uso nel settore delle costruzioni edili . ..
siano da ritenersi non piú possibili . . . : ad esempio, i subappalti di
opere murarie da affidarsi a piccole pseudoimprese (le cosiddette squa-
dre di cottimisti), le quali difettano di qualsiasi organizzazione d'im-
presa, mancano di macchine e di attrezzature e non posseggono al-
cuna consistenza finanziaria cosí da non poter affrontare neppure i
primi modesti rischi di gestione . " Si richiede dunque che il subap-
paltatore sia imprenditore professionalmente qualificato, iscritto alla
Camera di commercio e alla Cassa edili, in regola con gli enti assi-
curativi, e infine che sia proprietario dell'attrezzatura e del macchinario
necessario al suo lavoro, che cioè contribuisca con i tre elementi : la-
voro, capitale, rischio . Che però siano in regola è un caso ancora molto
raro, specialmente per quelle forme diffusissime di squadre di piccoli
cottimisti.
Un altro modo di evitare la legge è tuttora quello dell'iscrizione
di questi piccoli nuclei al settore dell'artigianato . Ogni anno s'inti-
tola l'impresa " a una persona diversa del gruppo e quindi, per
la legge sull'artigianato, non si pagano se non oneri ridottissimi.
L'edilizia è anche il settore in cui avvengono piú infortuni sul
lavoro, e piú infortuni mortali . Come per l'industria, si tratta di casi
che dimostrano con impressionante chiarezza l'inosservanza spesso
completa delle norme di sicurezza per la loro prevenzione . Su questo
problema rimandiamo però alla breve analisi delle cause d'infortunio
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di cui sono vittime gli immigrati, tanto per l'edilizia che per l'indu-
stria, al paragrafo 12 di questo capitolo.
Il risultato dei nostri colloqui rientra perfettamente nel quadro
che abbiamo delineato finora . È possibile aggiungere però qualche
notazione supplementare . Molti edili risultano infatti lavorare in setto-
ri diversi da quelli della costruzione di case o di stabilimenti, o della
demolizione, e dipendenti invece da imprese di lavori pubblici (co-
struzioni di fognature, strade, ecc .) o da imprese che fanno tutt'altri
lavori. Cosí abbiamo dei verniciatori e degli " addetti alle pulizie "
che figurano, nel libretto, come edili . In generale, però, si tratta di
manovali, muratori, decoratori, imbianchini, lucidatori (che lavorano
a cottimo quasi sempre). I manovali dichiarano, in genere, paghe
orarie da 180-230 lire, ma in qualche caso i manovali specializzati
guadagnano anche fino alle 300, i muratori da 250 a 350 lire, i
carpentieri tutti sulle 350. Tra questi uno specializzato in cemento
armato, che si vanta di aver lavorato con Nervi al palazzo dell'espo-
sizione, riesce a guadagnare normalmente 400 lire all'ora e in questi
ultimi periodi anche 500 . È da notare che, a un anno di distanza dal-
l'inchiesta, le paghe sono aumentate di molto rispetto a queste . Quasi
tutti questi operai hanno lavorato o lavorano in imprese che operano al-
l'interno di grandi fabbriche (Fiat, Riv, Lancia, ecc .), molti dichiara-
no, tra le aspirazioni di lavoro, quella del passaggio all'industria . Qua-
si tutti sono regolarmente assicurati, ed hanno i libretti in regola . Ma
le loro lamentele piú comuni riguardano gli straordinari e i festivi che
a volte non vengono pagati come tali, e in alcuni casi le condizioni
di lavoro che tutti giudicano pericolose : hanno presenti ai loro occhi
parecchi casi di infortunio capitati ai loro compagni, nei cantieri.
I piú giovani dicono a volte di essere stati assunti come apprendisti
ma di essere pagati piú della tariffa (finanche 300 lire l'ora), e non
pochi affermano che in parecchie imprese, specialmente in passato,
si guadagnava di piú per un accordo preliminare col datore di lavoro
che diceva : " Ti pago di piú, ma non ti metto in regola, " e loro, pres-
sati dalle esigenze della famiglia e dell'inserimento, rispondono molto
spesso di sí.
Il lavoro lo trovano o cercando direttamente nei cantieri, o attra-
verso le indicazioni di amici e paesani, o su richiesta di intermediari
di certe imprese, che girano nei bar, nei quartieri d'immigrati, ad
arruolare . È in questo settore che avvengono episodi che superano
spesso l'arruolamento spicciolo, e diventano vere e proprie forme di
racket, con " grossisti " di manodopera che forniscono la loro merce
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alle imprese, e ci guadagnano sopra cifre notevolissime, specialmente
incettando i nuovi arrivati e facendo firmare loro contratti-capestro.
Una domanda sull'iscrizione o meno ad un sindacato fatta un po'
per verifica della piú ampia voce altrove esaminata, dà come risultato
una serie impressionante di no, solo due si su una sessantina d'inter-
viste, e due no che erano sí al paese d'origine (Cgil).
Alcune interviste con cottimisti meritano un riferimento piú par-
ticolare ad alcuni casi esemplificativi . Ci interessano per quello che
ne risulta sulla composizione e origine del gruppo . Troviamo:
in un cantiere un gruppo stabile di 5 membri, tutti meridionali
e tutti pugliesi, accordo a voce fatto da un " capocottimo " ; la paga
è di 14 mila alla settimana per i manovali, e di 18 per i muratori;
i libretti sono in regola ; i rapporti con i compagni sono buoni;
l'intervistato lamenta il ritmo del lavoro troppo duro, e il fatto che
il capocottimo guadagni 7-8 mila lire al giorno, e si comporti come
" un aguzzino " ; il gruppo si è formato attorno a quello, i membri
non si conoscevano prima tra loro;
un gruppo di 4 : 3 mastri e un manovale (il nostro intervi-
stato) ; due sono i soci dirigenti, e sono cugini tra loro, veneti ; il
manovale è pagato 240 lire per ogni ora di lavoro, ma naturalmente
non ci sono aumenti per le ore festive e straordinarie ; lamenta che lo
pagano in ritardo, quando fa loro comodo ; il terzo mastro è pie-
montese : " siamo come padre e figlio, e abbiamo fatto amicizia sul
lavoro, lo vado a trovare a casa " ; l'intervistato lamenta ancora l'im-
possibilità di imparare il mestiere, data la " frenesia " con cui il lavoro
viene svolto;
un piastrellista e un aiutante piastrellista sono già un gruppo;
ottengono lavoro attraverso una specie di intermediario che si offre
per questa attività di ricerca sia alle imprese che ai cottimisti e con
tutt'e due trova da guadagnare ; il " padrone, " cioè il mastro pia-
strellista, è foggiano ; il giovane intervistato è di Barletta ; è stato
presentato all'altro da un amico comune, anche lui di Barletta ; non
ha libretto né assicurazioni, ma è pagato 15 mila lire la settimana;
il " padrone " invece viene pagato a cottimo, globalmente;
un gruppetto di decoratori è formato da siciliani, quasi tutti
di Castellammare del Golfo ; gli organizzatori sono due mastri, com-
paesani, che in alcune occasioni han fatto venire a raggiungerli gio-
vani parenti del paese ; a seconda del lavoro, chiamano con loro da
2 a 4 manovali, che pagano dalle 800 alle 1 .500 lire, secondo età
e rendimento ; non sono iscritti alla Camera di commercio ; per un
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appartamento di due stanze impiegano 3 giorni o 2 e mezzo, rica-
vano un utile netto di 10 mila lire a testa, dice il manovale;
un gruppo di tre mastri riquadratori e tre manovali, l'inter-
vistato è uno dei tre mastri, e precisamente cognato degli altri due;
dei tre manovali, uno è un paesano figlio di amici, gli altri due li
hanno pescati di domenica a Porta Palazzo ; la funzione di ammini-
stratore e cassiere è affidata al piú anziano ; sono iscritti alla Camera
di commercio, pagano gli operai, in regola con le carte, 2.500 lire al
giorno per nove-dieci ore di lavoro ; il loro guadagno è di 15-25 mila
lire per settimana a testa ; lamentano una concorrenza sleale da parte
di certi altri gruppi di cottimisti che offrono il loro lavoro a meno,
sfruttano gli operai, e non si mettono in regola, ma, aggiungono, di
lavoro ce ne sarà per tutti ancora per molti anni;
e cosí via.
6 . Lavori secondari
Un certo numero di occupazioni varie, che attraggono un numero
di immigrati consistente, ma non raffrontabile certo a quello de-
gli edili o degli operai di piccole e medie industrie, hanno come
caratteristica comune quella di aver visto negli anni scorsi una defe-
zione molto vasta degli addetti piemontesi e torinesi, attratti da
occupazioni meglio retribuite e piú specializzate . Noi abbiamo arbi-
trariamente considerato in questo gruppo occupazioni molto diverse
tra loro, che abbiamo esaminato brevemente, per la necessità di con-
centrare la nostra attenzione su occupazioni di massa . Non abbiamo
affatto considerato i commercianti, neanche i piccoli commercianti, an-
che sapendo che in questa categoria molti immigrati meridionali tro-
vano sistemazione, e che le licenze commerciali rilasciate dal municipio
riguardano in buona parte questi immigrati . Infatti le licenze per il
commercio ambulante, per fare un esempio, hanno attirato negli ultimi
anni, a detta degli amministratori, sempre piú immigrati e sempre me-
no piemontesi, anche se si sono mantenute su un numero medio an-
nuale di 5-6 mila, considerando insieme tanto quelle per gli alimentari
che le altre e segnalando una differenziazione in proposito di qualche
interesse : l'aumento tra il 1948 e il 1960 delle prime per un migliaio
di unità, e la stabilità delle seconde.
La densità degli esercizi commerciali a Torino è ad un livello
superiore alla media nazionale (anche se Torino non ha una grande
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importanza tra i centri maggiori dal punto di vista dello sviluppo
finanziario e commerciale) . Questo si spiega anche con la non qua-
lificazione dell'immigrato da zone depresse . Secondo Francesco For-
te: " chi ha un piccolo risparmio o trova un piccolo credito e non
possiede una istruzione adatta per entrare fra i quadri specializzati
dell'industria, alla alternativa della manovalanza o di un faticoso
addestramento che conduce ad un livello poco superiore a quello
della manovalanza, preferisce spesso quella di tentare la strada del
piccolo commercio . " D'altronte questo settore è stato incrementato
e sostenuto (specialmente nei quartieri operai e popolari) dalla nuova
clientela formata dagli immigrati, e non è strano che molti di loro
vi abbiano trovato sistemazione. La ragione di fondo per cui noi
non abbiamo rivolto loro un interesse maggiore è che essi, in buona
percentuale, fanno già parte di quell'immigrazione di piccola borghe-
sia, che ha piú riferimento con quella che abbiamo chiamato " ammi-
nistrativa " che con l'immigrazione contadina e operaia.
Alcuni tipi di artigianato, spesso in proprio, hanno qualche volta
caratteristiche simili a quelle dei commercianti, ma le acquistano
a scadenze piú lunghe, dopo un tirocinio selezionante, che è a volte
di anni . Ci riferiamo a quei sarti, calzolai, barbieri, ecc., che rara-
mente arrivano a Torino col capitale sufficiente a metter su bottega,
e che invece piú spesso riescono a farlo dopo anni di lavoro in
qualità di garzoni, apprendisti o lavoranti . Ma alcuni i que-
sti lavori presentano situazioni differenti dagli altri . Cosí, ad esempio,
quello del sarto è un mestiere piú sicuro di cui il mercato del la-
voro torinese ha continue richieste, ed è pertanto piú difficile che
l'immigrato che ha già una preparazione specifica, anche se solo di
" aiutante, " si rivolga a questa occupazione solo per i primi tempi, per
poi cambiare. Avviene anzi, in questo campo, un fenomeno signifi-
cativo : la clientela torinese si rivolge di preferenza a sarti meridio-
nali, ritenuti piú esperti e coscienziosi, e cosí, contrariamente a quanto
avviene per gli altri lavori, capita di vedere sulle colonne delle offerte
e richieste di lavoro annunzi di tipo " cercasi aiutante sarto meridiona-
le " o " sarto meridionale offresi, " e ormai le sartorie, anche le piú gran-
di, a Torino, hanno il loro personale in gran parte di provenienza meri-
dionale. La paga è in generale buona per i " sarti finiti . " Moltissimi i
sarti che lavorano in proprio, a casa, spesso anche per conto di sartorie
6 F. FORTE, I problemi del commercio, del credito e del turismo, Atti del Con-
vegno La provincia di Torino nel quadro dello sviluppo regionale, cit,
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che li pagano a cottimo, e spesso aiutati dai familiari (la moglie o
un figlio).
Il mestiere di barbiere è invece di quelli che hanno accolto un
notevole numero di immigrati meridionali nei periodi in cui era piú
difficile arrivare all'industria
. A Torino questo è avvenuto partico-
larmente in certi anni . A sentire i rappresentanti della categoria,
quasi tutti i barbieri erano meridionali, e si trovavano sottoposti a
una concorrenza fortissima . Per ottenere la licenza per aprire una
barbieria, basta una autorizzazione dell'Ufficio di igiene, e spesso
non occorrono neanche le attrezzature, perché, con qualche garanzia,
esistono ditte che le installano a credito, con pagamento rateale.
Ogni mese, nel 1959 ad esempio, si aprivano 3 o 4 nuove barbierie.
In città erano 2061 al 1960, ma questo numero non contemplava gli
abusivi, gente che esercitava il mestiere in casa (anche donne, come
pettinatrici, acconciatrici, ecc .) . Esiste anche, presso un piccolo bar
nei pressi di piazza Castello, un piccolo " mercato " di garzoni di bar-
bieri, cui si rivolgono quelli che cercano apprendisti.
Anche per i calzolai si verificano fenomeni simili, sia pure su
scala ridotta
. Ma, ripetiamo, in queste professioni la mobilità pro-
fessionale è altissima . Ricordiamo ancora, per molti aspetti simili,
che alcune professioni esercitate a livelli artigianali in piccole bóite,
hanno dato vita a delle forme di specialisti che, lasciata la bóita, lavo-
rano in proprio senza avere nessuno alle loro dipendenze (per esempio :
l'ebanista che lavora per un architetto in particolare, e cosí via).
Per comodità di presentazione, raggruppiamo qui anche tutti gli
altri lavori che esulano dal campo edile o industriale come da quello
delle officine artigianali, pur avendo con quelli alcuni punti di con-
tatto. Cosí i netturbini, piú numerosi di quanto si potrebbe pensare
perché la loro categoria raccoglie anche dipendenti di grandi fab-
briche che figurano in questo ramo ; certi altri dipendenti municipali
(giardinieri, e simili) che in generale confessano d'aver trovato il po-
sto " con una raccomandazione, " dove però la maggioranza è pie-
montese, come era ovvio attendersi ; gli autisti, per ditte varie, che
trovano lavoro spesso attraverso inserzioni sui giornali, e che rare
volte arrivano a mettersi in proprio (una volta era facile avere la
licenza di tassista, sborsando a un consigliere comunale del Marp un
lauto compenso) ; e cosí via.
Formano una categoria a sé, ben delimitata, le domestiche . Vige
in questo campo a Torino un altro luogo comune alquanto diffuso,
secondo il quale i meridionali " preferiscono fare la fame piuttosto
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che mandare le figlie a fare le cameriere . " La realtà è diversa, ma
al fondo di questa opinione c'è molto di vero : la professione di
cameriera è ancora considerata dagli immigrati non onorevole, de-
gradante e pericolosa . C'è alla base un luogo comune, stavolta me-
ridionale, che riguarda bensí tutto il problema femminile : la ragazza
in casa d'altri non è " sicura " e " protetta, " specialmente dalle
insidie degli uomini . C'è insomma una sfiducia di fondo verso questa
professione, che infatti è esercitata a Torino tradizionalmente da ragazze
venete e sarde, il piú delle volte sole a Torino, e nel corso delle immigra-
zioni meridionali preferibilmente dalle donne già accasate, di mezza
età o anziane. È anche vero che le ragazze stesse dimostrano una prefe-
renza spiccatissima per il lavoro di fabbrica, che permette loro un gua-
dagno generalmente superiore, una maggiore libertà, un processo di
emancipazione cui quasi tutte aspirano . E non si può disconoscere che
il motivo addotto da una delle nostre intervistate per questa scelta
— " nella fabbrica siamo in tante e ci possiamo sentire indipendenti,
non siamo criticate e nessuno pretende di insegnarci l'educazione,
ci pagano per quello che lavoriamo ; a servizio i padroni sono sempre
i padroni e ci stanno sempre appresso e anche se capitano le brave
persone sempre gli resta l'aria del padrone, magari si mangia meglio
ma io sono stufa di sentirmi considerata una serva " — sia valido, spe-
cialmente pensando al paternalismo della media e piccola-borghesia
torinese.
7. Rapporti di lavoro
Nelle professioni che abbiamo visto ruotare attorno all'edilizia,
i rapporti di lavoro sono piú liberi, vuoi per la non-continuità del
contratto e la grande mobilità nel settore, vuoi perché, trattandosi
di piccoli gruppi in cui la prevalenza è nettamente meridionale e di
lavori in cui la macchina ha una importanza ancora secondaria, i
legami sono piú aperti, sganciati dalle norme e dai ritmi della fab-
brica . Questo ha dei riflessi immediatamente avvertibili nelle consi-
derazioni degli immigrati sui rapporti con i datori di lavoro (ché
ancora il contatto esiste ed è spesso quotidiano) o i loro intermediari,
sui rapporti tra immigrati di varie regioni, sui rapporti con i torinesi
e i piemontesi . Quest'ultima distinzione va fatta perché avvertita
molto nettamente dagli immigrati, i quali dicono spesso che tra to-
rinesi e piemontesi differenza ce n'è parecchia . Nell'edilizia in ge-
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nerale " torinesi " ce n'è pochi, e i " piemontesi " sono immigrati anche
loro, contadini e montanari piú chiusi e gelosi nei confronti degli im-
migrati dal Sud.
I datori di lavoro molti dicono di non conoscerli . Tra chi ha
con loro un rapporto diretto nel cantiere e li conosce quindi giorno
per giorno è piú facile trovare colui che non si lamenta, che mette
in rilievo il fatto che il " padrone " rispetta, si fa voler bene, non
fa differenza . Alcuni neoimmigrati aggiungono : " paga subito " —
elemento non trascurabile nella loro esperienza, poiché al Sud eviden-
temente non hanno trovato spesso padroni che pagano puntualmente.
Sul termine " padrone " alcuni trovano da ridire, o meglio preferiscono
esprimersi accennando a " datore di lavoro " e aggiungono che " il padro-
ne ce l'ha il cane, e ce l'avevamo noi prima, ma qui deve essere differen-
te " ; segno indubbio di rapporti che si modificano, di modelli che si
trasformano. Sono pochi, però ; chi si lagna trova da ridire, oltre che
sul trattamento finanziario, sul " carattere " del padrone . Il cattivo pa-
drone è quindi quello che non rispetta, fa differenze, s'arrabbia, offen-
de, ed è chiaro che un padrone " piú bravo " soddisferebbe ampiamente.
Quando il padrone è " malamente " una delle cose che gli vengono piú
imputate è il fatto di sfottere i meridionali, e di essere piú severo con
loro che con i piemontesi, di preferire i ruffiani ; non lo salva al giudizio
dei dipendenti il fatto che venga o meno dall'ambiente proletario : " il
mio padrone è un ex trabuccante, ma vale poco come tutti i padroni . "
Molti sono attenti, nella critica, al fatto che il padrone non sia ade-
guato al suo ruolo, al modello di " padrone bravo " che essi hanno
in mente, anche per quanto riguarda il suo interesse, per esempio
notando che non s'accorge degli sprechi che si fanno sotto i suoi
occhi, o di non valorizzare i migliori ma piuttosto i piú furbi.
Sugli intermediari le esperienze sembrano essere comunemente
negative, salvo forse per i geometri, categoria di persone che assu-
mono molta importanza nel settore edilizio, nel cantiere di lavoro.
Qui si ammucchiano i racconti sul geometra onesto e su quello di-
sonesto, giudicato in base alle questioni di calcolo della paga.
Non c'è trattamento sostanzialmente diverso per gli operai meri-
dionali rispetto a quelli piemontesi . Alcuni lamentano il fatto che i
datori di lavoro o i capomastri stanno piú appresso ai meridionali
che non agli altri . Invece molti notano — si tratta specialmente di
giovani — che pur essendo trattati uguale, i meridionali si trovano di
necessità in una situazione sfavorevole e piú disagiata anche sul posto
di lavoro . Riassumono questo in un ragionamento semplice e lineare:
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il trattamento è uguale ma bisogna lavorare di piú, per guadagnare
di piú, perché le esigenze sono di piú . E intendono con questo che
la strada da percorrere per raggiungere un certo livello di benessere
già raggiunto dai colleghi comprende il problema della famiglia da
sistemare o dei soldi da mandare a casa, dell'alloggio da trovarsi,
di tutte quelle spese che tangibilmente li assicurino della loro mutata
condizione d'esistenza, siano esse rappresentate dai mobili nuovi, dal
vestito buono, dal motore o dalla televisione. Di qui il fatto che
tutti i meridionali immigrati da meno di 3-4 anni e una gran parte
degli altri affermano di fare lavori straordinari . Non pochi nelle
piccole e grandi fabbriche, hanno ad esempio — come vedremo — una
seconda occupazione oltre al loro abituale lavoro . Nell'edilizia invece
si aiutano con gli straordinari, fino a fare 10-12 ore come norma.
I rapporti tra operai sul posto di lavoro sono molto intensi per
le ragioni che già abbiamo visto . Può capitare in fabbrica che uno
non conosca il suo vicino, ma non certo sul cantiere o nella impresa.
L'intensità di questi contatti provoca una conoscenza reciproca mag-
giore che ha però la sua contropartita in una generalizzazione delle
esperienze singole che non tiene conto di altri elementi di giudizio.
Vediamo piú dettagliatamente quanto affermano i meridionali . Le
opinioni sono divise tra coloro che si lamentano genericamente dei
piemontesi o dei meridionali stessi, o dei veneti ; chi afferma che
bisogna andare ognuno per conto suo ("camminare da solo") ; e
chi infine afferma una solidarietà di fatto tra gli operai, e cioè
la non-differenza tra gli uni e gli altri rispetto alla provenienza.
La opinione piú diffusa è forse la prima, motivata dalle seguenti
cause : i piemontesi sfottono, non ci possono vedere, ci studiano
sempre e ci fanno osservazione, sono ruffiani e se la fanno coi pa-
droni ; non sono sinceri, " davanti ti lodano e dietro ti pugnalano " ;
si ritengono derubati se vedono qualcuno piú bravo o piú fortunato
di loro . Non sono pochi però quelli che affermano cose sostanzial-
mente simili dei meridionali : sono invidiosi, meno onesti, pettego-
li ; e i piemontesi aggiungono. : lavorano di piú per farsi benvolere
dal padrone, fanno i ruffiani . I veneti sono molti, nell'edilizia e nei
lavori simili . In molti cantieri non vi sono quasi piemontesi, e dun-
que i meridionali si riferiscono anche a costoro ; l'accusa piú comune
è ancora quella di ruffianesimo.
Questo incrociarsi di ragioni spesso identiche è una riprova di
quella generalizzazione arbitraria di cui dicevamo . Va aggiunto anche
il peso che stereotipi radicati (come quello del piemontese falso e
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cortese o del meridionale che tira a fregare il prossimo) hanno su
tali giudizi . L'influenza maggiore vi è determinata in definitiva da
questi elementi . La nostra conoscenza di situazioni reali ci porta a
concludere come validi e cautamente generalizzabili solo alcuni dei
fattori indicati : gli sfottò dei piemontesi e il senso di rivalità coi
" napuli " sentito dagli immigrati direttamente dalla provincia, e la so-
vraoccupazione di meridionali (e veneti) che viene a volte criticata
come fatto di " ruffianesimo . "
Chi è da piú tempo a Torino osserva un grande cambiamento nei
rapporti tra meridionali e piemontesi sul posto di lavoro : le ostilità
diminuiscono man mano che diminuiscono le situazioni di effettiva
concorrenza. Chi è qui da meno tempo, ed è piú portato a vedere
come generale la sua esperienza personale, arriva però molto spesso
e piú immediatamente alle stesse conclusioni : non c'è differenza
reale e insuperabile, i " ruffiani " sono pochi e ci sono da tutte le
parti, sul lavoro siamo tutti uguali . Ma tale affermazione di fondo
resterebbe solo un segno dell'intelligenza maggiore di pochi operai,
se non trovasse corrispondenza nella realtà . Questa corrispondenza
invece c'è ed è dimostrata da una notevolissima percentuale di ri-
sposte : c'è solidarietà e c'è amicizia ; qualche volta ci si vede anche
fuori del lavoro ; le difficoltà del dialetto passano presto ; ci aiutiamo
sul lavoro e se c'è un ruffiano siamo tutti d'accordo nel lasciarlo da
parte ; tra i giovani ci si vede anche per andare a ballare insieme;
una volta m'hanno rubato il baracchino, e tutti m'hanno dato del loro;
la diversità c'è solo quando parliamo di politica . Gli indifferenti sono
pochi.
Le insoddisfazioni degli operai di questi settori sono relative, in
generale, alle paghe, al grado di pericolosità del lavoro, al tratta-
mento dei datori di lavoro. Pochi aggiungono altre considerazioni
piú precise sul mancato rispetto delle qualifiche, o sull'impossibilità
di cambiamenti di qualifica . Questo ultimo problema (che ritrove-
remo estremamente piú avvertito tra gli operai metalmeccanici) è
piú grave per coloro che non essendo piú apprendisti si trovano in
pratica a non avere la possibilità di imparare, di addestrarsi fino al
" capolavoro . " Cosí nell'edilizia diventare " muratore " è difficile per
quei giovani che nel cantiere sono adibiti a fare successivamente una
parte di un lavoro e una parte di un altro, agli ordini dei mastri.
Le aspirazioni riguardano spesso l'argomento " qualifica " per chi
ha intenzione di rimanere nel settore . I piú, i giovani specialmente,




ripetute. Alcuni pensano di " mettersi in proprio, " e intendono quasi
sempre passare cottimisti . Qualcuno si dichiara senza prospettive di-
verse da quelle di rimanere nel settore, continuando a passare da un
cantiere all'altro, da una impresa all'altra.
8 . Piccole fabbriche
Quante sono a Torino le piccole fabbriche è forse impossibile
definirlo esattamente, poiché ne nascono in continuazione sia nella
città che nei paesi vicini . Certamente migliaia . Noi abbiamo conside-
rato sotto questa voce tutte quelle fabbrichette dai 10 agli 80-100 di-
pendenti circa, anche se ben consci della estrema diversità di situa-
zioni e di problemi dall'uno all'altro settore, e dall'una all'altra fab-
brica . Infatti troviamo riunite in questo gruppo le interviste di operai
che lavorano in officine di carpenteria in ferro, di lavorazione a car-
rozzerie delle auto, di lavorazioni secondarie e ricambi delle auto,
di fonderie e cosí via ; come di fabbrichette per produzioni le piú
diverse, e di ex botteghe artigianali che hanno trasformato la loro
struttura (legatorie industriali, falegnamerie, ecc .) ; come di piccole
industrie per la lavorazione della plastica, e di altre di tessuti e ab-
bigliamento, ecc . ecc.
La grande varietà di produzioni comporta anche una grande
varietà di organizzazione del lavoro, che è vieppiú accresciuta dal
fatto che tutte queste fabbriche abbiano o meno rinnovato i mac-
chinari e dalla loro stessa anzianità . Nelle piú nuove o in quelle che
si sono ingrandite e trasformate di recente, la maggior razionaliz-
zazione del processo produttivo si riflette sulla condizione operaia.
Coesistono cosí contemporaneamente fabbriche piú o meno con lo
stesso numero di dipendenti, e dello stesso settore, dove ci si trova
ancora ad un livello pressoché artigianale, e i rapporti di lavoro sono
conseguenti a questo livello, altre ultramoderne, che richiedono
dall'operaio prestazioni precise, definite, controllabili al massimo.
Tutto questo si riflette anche sul livello dei salari, che è spesso estre-
mamente diverso da fabbrica a fabbrica, e in generale sul tipo di
trattamento cui l'operaio è sottoposto.
Possiamo notare come gli immigrati trovino piú immediata si-
stemazione nel primo tipo di fabbrica, e principalmente in quella
metalmeccanica (per il motivo evidente che queste costituiscono la
maggioranza) . Esse sono legate alla Fiat perché producono pezzi di
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ricambio o materiale complementare per auto, ma legate alla Fiat
sono anche molte degli altri settori.
Il lavoro è stato trovato, come al solito, nei modi abituali : gi-
rando per domandare di posto in posto ; attraverso parenti, amici,
conoscenti, spesso già dipendenti dalla fabbrica ; attraverso racco-
mandazioni (di un prete, di qualche geometra o simili, di un qualche
faccendone d'ufficio) ; attraverso le imprese (si comincia con l'im-
presa o cooperativa, e poi la fabbrica invita a rimanere, selezionando,
e qualcuno ammette di aver fatto il ruffiano per essere assunto);
attraverso inserzioni sui giornali della fabbrica che richiede perso-
nale ; e infine, buon ultimo, attraverso l'Ufficio di collocamento.
È da notare che è forse questo il gruppo in cui vi è un piú alto
indice di mobilità, specialmente tra i giovani . Ben pochi dichiarano
di essere nella stessa azienda da piú di un anno, i più hanno espe-
rienze in altre fabbriche del genere, dichiarono la loro intenzione
di cambiare nuovamente, alla prima occasione buona . Gli specialisti
o qualificati sono pochi : è la massa di manovali semplici o anche
specializzati che meno sente problemi di radici. Vedendo la quasi
generale impossibilità di passaggi di qualifica, si tende, in generale,
ad arrivare alla grande fabbrica.
Le differenze si notano invece quasi soltanto nel secondo tipo di
fabbriche, dove gli operai hanno maggiori possibilità di qualifica e
migliori condizioni salariali e previdenziali . In esse anche il mano-
vale semplice è facilmente inserito alla macchina, poiché il grado di
automazione permesso dai nuovi impianti è molto elevato e con un
minimo periodo di addestramento si è considerati qualificati.
Il giudizio che gli immigrati dànno sul periodo di ambientamento
al lavoro in fabbrica è sostanzialmente positivo. Non è stato difficile,
dicono, si credeva di peggio . Gli ex contadini dànno forse i giudizi
piú positivi : superato il primo periodo il lavoro è meno di soddi-
sfazione ma certamente meno faticoso di quello della terra, e poi è
sicuro, continuativo . Non si possono sottovalutare però gli effetti meno
appariscenti e immediati quando il nuovo lavoro è estremamente mecca-
nizzato, per chi proviene dalla campagna o da una precisa professione
artigianale.
Piú la fabbrica è ancora a un livello artigianale e piú gli operai
intervistati lamentano un lavoro piú faticoso, anche se non sono
manovali ma specializzati . Oltre a questo, le lamentele sono gene-
rali per le condizioni igieniche e di sicurezza . Molti ricordano infor-
tuni sul lavoro loro o di compagni, uno ne ha totalizzati tre nella
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stessa fabbrica, e di questi uno con perdita di tre dita, in fonderia.
Si protesta poi per i contratti a termine (quasi tutte le aziende li
usano, e in alcune sono addirittura rinnovabili di mese in mese o
di due mesi in due mesi) ; le paghe sono troppo basse, dicono i piú,
e mostrano le loro buste : 200-250 lire all'ora come media, ma è
piú facile trovare paghe piú basse, di 170-190 lire, piuttosto che piú
alte. Contro i pochi che arrivano alle 70-80 mila lire mensili con
assegni e straordinari, si ha un numero notevole di bassi salari, sulle
50-60 mila lire mensili, per moltissime aziende del primo tipo . Chi
guadagna di piú in certe piccole fabbriche (per esempio quelle di
plastica) è assunto senza contratto e a volte non ha assegni o non
ha assicurazioni, o lo straordinario non gli viene pagato come tale.
Il caso non è raro.
Molti lavorano a cottimo, alcuni fanno turni notturni, di 10 ore,
tutti o quasi fanno gli straordinari fino a 12 ore . Le aziende piú
piccole non rispettano quasi mai i contratti di lavoro, le norme pre-
videnziali . Dunque i motivi di insoddisfazione non mancano.
Molte fabbrichette di plastica (ce ne sono a centinaia) detengono
probabilmente il record delle inadempienze legali . In esse lavorano
per lo piú donne o giovanissimi ; gli stipendi sono tra i piú bassi;
le condizioni di lavoro durissime . Chi ne visiti una ne avrà un ricordo
impressionante. E a tutto questo va aggiunto che i capireparto, i
" padroni, " sono a volte specie di negrieri che si sentono in dovere
di tenere a bada con urla o insulti un gruppo non piccolo di donne,
tra le quali molte le giovanissime che si adattano alla meglio alla
vita di fabbrica ma che sono piú insofferenti di disciplina che non
gli uomini . " Il caporeparto, " dice una, "ci tratta come le bestie : se
s'infuria ci dà del tu, col disprezzo, se una gli sa tener testa la
sposta, la degrada . " E un giovane : "Il reparto dove ero era peri-
coloso perché usavano acidi ; mi sono fatto trasferire e ci ho perso
10 mila lire di stipendio e credo che sono stato dequalificato . Qui
dentro è pieno di prepotenze : fanno sempre multe, gli straordinari
li pagano normali, e ci comandano senza che ci possiamo rifiutare;
ci vorrebbe una ribellione ma ci sono due ostacoli : il primo le discri-
minazioni della direzione che dà premi di 1 .000, 2 .000 lire al mese
ai piú ruffiani, e il secondo le dequalificazioni e gli spostamenti ; e
quando uno lo vogliono licenziare non lo licenziano direttamente
ma gli fanno tante schifezze che quello se ne va e cosí loro rispar-
miano la liquidazione . " " Noialtri che lavoriamo alla fabbricazione dei
fiori siamo disprezzati, perché tutti lo sanno che condizioni abbiamo . In
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fabbrica non c'è la Commissione interna, e io non sono iscritto ai
sindacati . Noialtri non ne sappiamo di politica . " " Io e le mie due
sorelle lavoriamo in una fabbrica di plastica a 35 mila lire al mese.
È un lavoro pericoloso : una volta una ragazza s'è portata via le dita,
una volta la mia sorella piccola era in un reparto dove usavano aceto-
ne e si è intossicata ed è stata a casa una settimana . "
I rapporti col datore di lavoro (ché ancora in molti di questi casi
il datore di lavoro è presente, e dirige la produzione) o coi capi-
reparto sono anch'essi dipendenti da questa diversa situazione : mi-
gliori in molti casi dove l'organizzazione del lavoro è piú artigianale
(ma dove però è possibile incontrare quelli piú ardui e di maggiore
tensione), e nelle fabbriche piú modernamente organizzate . Qui i
capi " trattano coi guanti ma non dànno confidenza . " In generale
" i capi vogliono bene a chi non dà fastidio . " Ce ne sono molti tra
gli operai che dimostrano un'ossequienza sensibilizzata al paterna-
lismo di fabbrica. Si sente ripetere spesso : " chi dà il pane, chiamo
padre, " come si dice in Sicilia e altrove nel Sud, e il capo che " dà
le pacche sulle spalle " riesce simpatico a chi è alle sue prime espe-
rienze di fabbrica . Il padrone molto gentile, che riprende solo se
ha ragione, che è " come un padre, " vuole bene ai meridionali per-
ché lavorano di piú . In generale, dunque, il giudizio sui capi è po-
sitivo, nonostante le molte eccezioni del tipo delle fabbrichette
di plastica, dove, d'altronde, pacche sulle spalle o meno, il sistema di
lavoro è cosí duro da far crollare automaticamente qualsiasi tentativo
paternalistico.
Tra gli operai sono già piú rari i conflitti tra locali e immigrati.
Gli immigrati dicono che in generale ci sono buoni rapporti con
tutti, cordialità, e in molti casi solidarietà . Piú viva tra i giovani,
meno tra le donne, piú facilmente portate, esse affermano, all'astio
fra di loro, acuito dalle condizioni del lavoro . In molte di queste
aziende i piemontesi sono pochi, a volte sono anziani, e anche se
chiacchierano non si dà loro peso . L'accusa di " ruffiianesimo " è
rivolta ancora ai piemontesi e ai veneti, e da qualcuno ai meridionali,
ed è abbastanza frequente . In qualche azienda i buoni rapporti arri-
vano al punto che " ci si presta i soldi, qualche volta, anche coi
capisquadra . " I giudizi sui piemontesi sono dunque positivi nel
maggior numero dei casi . Qualcuno avverte con un senso di stu-
pore che però non sempre questo giudizio è reciproco : i pregiudizi
antimeridionali sono ancora presenti, dicono, e ingiustificati.
Sui piemontesi si dice : lavorano bene, sono piú organizzati ; sono
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piú civili, ma piú egoisti ; lavorano meno di noi, vogliono comandare
e sentirsi piú importanti e non tutti aiutano se vai a chiedergli una
spiegazione di lavoro ; in compagnia, anche quelli piú bravi sono
meno allegri, piú musoni anche se bevono di piú . Salvo quei rari
casi di insofferenza motivati o da pregiudizio radicato o da un'espe-
rienza singola, l'atteggiamento del meridionale verso il collega pie-
montese è aperto, pronto alla collaborazione, molto spesso ammira-
tivo, a volte fino al ripudio per il proprio gruppo regionale e alla
dichiarazione netta di " star meglio tra i piemontesi . " Qualcuno ac-
cusa anche il proprio gruppo di far gruppo a sé, per cui a volte si
scoraggiano le conoscenze reciproche con l'altro gruppo.
Tuttavia, dove piú tesa è la situazione economica, là ci pare che
meno buoni siano questi rapporti . La tensione verso condizioni
del lavoro comuni piú o meno a tutti, non si scarica in una nuova
tensione verso il datore di lavoro, ma piuttosto nelle beghe interne,
nelle accuse reciproche . " Se non ci fossero i napuli staremmo me-
glio, " " se i piemontesi non facessero i ruffiani, staremmo meglio . "
Ma in generale si può affermare che anche nelle piccole fabbriche una
integrazione a livello operaio stia rapidamente avvenendo, a cominciare
dai piú giovani.
I rapporti di lavoro si trasferiscono qualche volta anche all'e-
sterno della fabbrica? Verificarlo c'interessava molto . La risposta è
stata in molti casi positiva, in molti altri negativa, quasi metà e
metà, e dunque i casi positivi sono inferiori a quelli verificatisi per
gli edili e le altre professioni già viste . I rapporti continuano fuori
della fabbrica perlopiú tra i giovani (ci si vede al bar, si va al cine
insieme, al biliardo, al ballo, ecc . in 3-4 amici, perlopiú meridionali
ma anche piemontesi) . I casi di amicizie con piemontesi aumentano,
rispetto alle altre professioni, nelle quali avevamo notato trattarsi
di legami familiari e paesani tra meridionali, spesso preesistenti a
quelli sul lavoro . Anche qui i legami familiari e paesani continuano
(in certe fabbrichette gli operai sono quasi tutti di una regione, o
vi sono dentro piccoli e vari nuclei paesani) ; spesso è il datore di
lavoro stesso a favorirli, invitando a richiami a catena per rifornirsi
di manodopera nei momenti di bisogno . Cosí si possono trovare
fabbrichette dove, ad esempio, si parla quasi solo sardo, o solo un
qualche dialetto pugliese.
Le aspirazioni di tutti questi operai sono quelle di migliorare la
propria posizione (paga, qualifica, condizioni di lavoro) ma spessissi-
mo, in una grande maggioranza di casi, quelle di decisamente cam-
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biare fabbrica o settore . I legami professionali sono, come abbiamo
già detto, inesistenti o scarsi . L'attrazione della grande fabbrica è for-
te, e naturalmente per molti si lega a quella della Fiat . Chi si accon-
tenta di meno, anche perché è arrivato da meno tempo, chiede, alme-
no, di diventare fisso.
Sul sindacato, o su come gli immigrati vedono il sindacato, tor-
neremo piú avanti . Per ora basti ricordare che alla domanda sull'iscri-
zione, quasi mai ci siamo sentiti rispondere con un sí . In queste fab-
briche, in tutte o quasi tutte le piccole fabbriche torinesi e della cintura,
non c'è commissione interna, il sindacato non è rappresentato in alcun
modo, non vi sono iscritti, né vi sono attivisti sindacali o politici . Non
pochi confondono sindacato, patronato, e Ufficio di collocamento, senza
saper distinguere tra loro . Eppure gli scioperi degli ultimi anni han-
no riservato la sorpresa di vedere tutte le piccole fabbriche metalmecca-
niche bloccate, e moltissime delle altre.
9. Medie e grandi fabbriche
Come fabbriche di media ampiezza abbiamo inteso quelle in cui
il numero degli operai è molto elevato, tra i 100-200 e gli 800-1 .000 di-
pendenti . Siamo in presenza, cosí, di problemi molto simili a quelli
che gli immigrati incontrano nelle grandi fabbriche, e per questo non
tratteremo separatamente alcune questioni poiché sono le stesse nelle
due situazioni.
Alla media e grande fabbrica si arrivava — e si arriva ancora per
una gran parte dei casi — dopo un lungo tirocinio e un lungo giro
di avvicinamento . Sono infatti pochi coloro che vi hanno trovato la
prima occupazione dopo il loro arrivo . Coloro arrivati da piú tempo
a Torino non sono sempre quelli che vi si sono inseriti per primi,
poiché c'è stato con gli anni recenti un aumento sensibile del numero
degli occupati che ha assorbito anche gli immigrati di recente assieme
ad altri, qualificati e preparati da altre esperienze . Questo è tanto piú
vero quanto piú si procede negli anni Sessanta.
Basta scorrere l'elenco dei lavori affrontati prima di venire assunti
nei grandi complessi dagli immigrati con cui siamo venuti a contatto,
e raggruppare i racconti sentiti, le storie personali, per osservare una
grande varietà di casi nella quale è però possibile delimitare i gruppi
piú consistenti.
Abbiamo già osservato come tra le professioni al paese di parten-
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za, gli immigrati inseriti nell'industria non dichiarino che raramente
quella di " contadino " o " bracciante agricolo . " Troviamo invece piú
spesso manovali e muratori, artigiani, meccanici, negozianti . Quelli
tra loro arrivati da piú tempo (tra il '49 e il '58) hanno cambiato
molti lavori, ma, per quanto possa sembrare contraddittorio, non quan-
to gli immigrati negli anni successivi . Ciò si spiega con l'estrema mo-
bilità registrata in questa fase recente di sviluppo capitalistico : chi,
prima, riusciva ad arrivare all'industria dopo il suo periodo di mano-
valanza o di cooperativa, ci si fermava ; ora invece è proprio nel settore
industriale che si verifica la mobilità maggiore, il passaggio continuo
da fabbrica a fabbrica, derivante dalla certezza di non restar disoccu-
pati e dalla ricerca di migliori condizioni economiche ed ambientali.
Notiamo il passaggio, per quelli piú anziani di immigrazione, dal-
l'edilizia o da forme di artigianato o semiartigianato, anche con diversi
cambiamenti, a operai . Mentre per coloro piú di recente arrivati i cam-
biamenti sono quasi tutti da una fabbrica all'altra . Qualche esempio:
un giovane arrivato nella primavera del '60, passa da una piccola fab-
brica di maniglie come apprendista, a una impresa che lavora per la
Fiat, a una fabbrica di cricchi idraulici, alla Lancia, a una fabbrica
nuova di elettrodomestici, nello spazio di 17 mesi ; un altro, già
sarto, da una fabbrica di tubi di plastica a una tipografia, a una offi-
cina meccanica, a una seconda officina, alla Cesar, in un anno e sette
mesi ; e cosí via . Sono i giovani che si muovono di piú, e dicendo
" giovani " i meridionali si riferiscono agli scapoli, a quelli che non
hanno problemi di " stabilità " come gli ammogliati.
Le insoddisfazioni piú avvertite dagli operai immigrati (ma sono
simili, in sostanza, anche per gli altri) vertono spesso — l'abbiamo già
visto per le piccole fabbriche — sulla qualifica . Le tre categorie in cui
gli operai vengono divisi all'interno della fabbrica sono rappresentate,
per gli immigrati, in gran maggioranza dalla terza . Questo dipende,
evidentemente, dal fatto che essi sono arrivati relativamente di recente
a Torino e sono all'inizio della loro " carriera " di fabbrica . Ma notia-
mo subito come, con eccezioni non tanto numerose, anche coloro di
piú lontana immigrazione appartengono a questa categoria . Sarebbe
errato concluderne che questo dipende esclusivamente da loro, da quei
fattori che rendono piú difficili i loro avanzamenti quali ed esempio
la minore istruzione sia scolastica che professionale . A questo infatti
va aggiunto che vi sono obiettive e generali difficoltà per la classe ope-
raia torinese in questo senso, e specialmente nei piú grandi complessi,
segno evidente di una precisa politica padronale in questa direzione.
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La situazione è piú fluida tra i dipendenti delle piccole fabbriche, per
i motivi che già abbiamo accennato.
Considerando specificamente l'attuale lavoro svolto — al momento
dei colloqui — è necessario procedere con un certo ordine, argo-
mento per argomento . Come è stato ottenuto il lavoro attuale?
Abbiamo trovato che, man mano che le fabbriche sono piú grandi e
piú importanti ed hanno, di conseguenza, un regolare servizio di as-
sunzione con norme precise e incaricati esperti, la " domanda " con la
trafila conseguente passa al primo posto tra le forme indicate . In ge-
nere questa è accolta dopo un certo periodo di tempo, a volte pochi
mesi, a volte un anno o piú (come capitava per la Fiat) . Ma i piú
recentemente arrivati parlano di trafile molto piú brevi — ridotte an-
che per la Fiat, dove gli altri dicono di esami e controesami, e racco-
mandazioni, e investigazioni ; negli ultimi tempi si ammettono assun-
zioni quasi immediate . L'alto numero di autolicenziamenti, la riduzio-
ne della famosa " riserva " di migliaia e migliaia di domande tra cui
selezionare a piacere, costringono anche il grande complesso a rinun-
ciare in parte ai suoi sistemi di scelta e di discriminazione.
Altri parlano di raccomandazioni aggiunte alla domanda, che han-
no permesso la loro assunzione . Altri di familiari che già lavoravano
nella fabbrica, e altri infine di assunzioni attraverso la mediazione del
periodo alle dipendenze di un'impresa che svolgeva la sua attività nella
fabbrica.
Tra quelli che sfuggono a questa classificazione troviamo parecchi
entrati in fabbrica attraverso una raccomandazione particolare, di tipo
del tutto diverso : l'iscrizione a un sindacato . È questo il caso di alcune
medie fabbriche dove l'esistenza di una forte maggioranza Cgil all'in-
terno, ha consigliato il datore di lavoro ad assumere attraverso un sin-
dacato opposto, per sminuire la forza del primo . In una, ad esempio,
" il padrone voleva mettere un gruppo Cisl per contrastare la Cgil,
quindi nel 1955 ha assunto tutta gente già tesserata alla Cisl per for-
mare un sindacato diverso . Io ho trovato questo lavoro tesserandomi
sul consiglio di uno della Cils che me lo ha proposto . " Ma il caso
riguarda ancora piú spesso la Uil (in particolare per la Fiat e in certi
anni) . Naturalmente chi trova lavoro attraverso l'Ufficio di collocamen-
to è ancora una mosca bianca.
L'ambientamento non è stato difficile . Le difficoltà incontrate : il
fatto di dover fare lo stesso lavoro, sempre allo stesso posto, sempre
allo stesso ritmo ; la difficoltà dello stare " al chiuso " e della disci-
plina ( " è proibito parlare, " " ti fanno la multa per niente, " " ti calco-
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lano anche la durata media di una pisciata "). Sono le stesse che incon-
trano tutti i neoassunti, specialmente nella grande fabbrica . Ma il
periodo di ambientamento non è molto lungo anche se lascia a volte
strascichi psichici, difficoltà che si riflettono in qualche modo nel com-
portamento dei piú soli e di quelli per i quali il passaggio da campagna
a città e da agricoltura o artigianato a industria è stato meno mediato.
Non in tutte le fabbriche, però, troviamo gli stessi problemi . Un
esempio : alla Lancia, fabbrica che di recente è passata di proprietà, e
ha appena attuato un trasferimento in nuovi locali con macchinari
nuovi ma conserva ancora i vecchi nel cuore del Borgo San Paolo, l'or-
ganizzazione del lavoro è certo meno razionale che quella, ad esem-
pio, di certe nuove fabbriche o di certi reparti della Fiat . Qui è facile tro-
vare invece l'operaio che si lamenta per i troppi spostamenti, che si
traducono, ancora, nella non possibilità di passaggi di qualifica o di ca-
tegoria. Questo è piú notevole nelle medie fabbriche piú disorganizza-
te, dove c'è anche chi lamenta che questa organizzazione si traduce per
loro in maggior fatica . Tuttavia chi è in una fabbrica piú moderna ha
in definitiva i problemi di ambientamento piú gravi, come riconosce
chi vi è arrivato dopo altre esperienze.
La divisione del lavoro dipende anche da queste condizioni . Le
mansioni dichiarate sono le piú diverse : addetti al montaggio, fresato-
ri, livellatori, addetti alle macchine, alle presse, ai torni, alle forge, ad-
detti al collaudo, e via dicendo . Una serie di specializzazioni in cui
assai male si orienta chi non è pratico di vita di fabbrica o di questioni
sindacali. Rinunciamo ad esaminare piú a fondo le complesse spiega-
zioni operaie sulla natura del loro lavoro e sulla divisione di esso nel
loro reparto o nella loro officina . Constatiamo invece, come problemi
inerenti al fatto di essere immigrati o meno, come tale complessità,
tale organizzazione cosí nuova per gli immigrati, specialmente meri-
dionali, non comporti in definitiva nel loro giudizio un carico di dif-
ficoltà diverso da quello di tutti i nuovi assunti, per cui la loro si-
tuazione e i loro commenti vengono a essere estremamente simili (an-
che per i meno giovani) a quelli di tutti i giovani che si trovano ad
essere introdotti al lavoro in fabbrica . Notiamo anche come i pro-
blemi della organizzazione del lavoro siano afferrati con un certo
grado di chiarezza dagli immigrati : è vero che lo spezzettamento, il
frazionamento del processo di produzione in piccoli compiti e azioni
isolate distacca l'operaio dalla visione globale di questo processo e dal-
la visione precisa del suo contributo ad esso, ed è vero dunque che
sfugge all'operaio il senso stesso del suo lavoro (ciò che è avvertito
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fortemente dagli ex artigiani, e molto meno dagli ex contadini ; questo
tema, d'altronde, è stato trattato ampiamente dalla sociologia e dal-
la psicologia sociale), ma resta una forte coscienza in molti, in
quasi tutti forse, del significato che il loro compito assume . Partendo
da uno dei nuclei piú piccoli, il reparto, si dice : " se ci fermassimo noi,
vorrebbe dire fermare la produzione in questo e questo modo, e in
questi limiti . " In ciò s'esprime la coscienza, indubbiamente ancora non
radicata e portata fino alle sue logiche conseguenze ma tuttavia pre-
sente, che tanto piú il capitale ha bisogno di raggiungere un controllo
perfetto di tutti i suoi elementi e in particolare del capitale variabile,
dell'elemento uomo, tanto piú per quest'ultimo si presenta e si rafforza
la possibilità di bloccare, di contrapporsi a questo piano.
Sotto l 'aspetto economico — contratto, paga, orario, assicurazioni
sociali — notiamo una diversità di situazioni che ancora una volta non
permette generalizzazioni . I salari mensili complessivi arrivano ad
una media di 70-90 mila lire per ognuna delle persone intervistate . Ma
constatiamo ancora delle sperequazioni notevoli tra fabbrica e fabbrica,
tra categoria e categoria (molto piú sensibili, queste, che non le pri-
me), tra settore e settore . La paga base oraria : non troviamo paghe in-
feriori alle 160 lire, né superiori alle 250, ad eccezione di persone spe-
cializzate e assunte in fabbriche nuove o nuovissime. Contingenze, cot-
timo, premi, assegni, straordinari, turni notturni, lavoro festivo, mag-
giorano la paga e permettono di raggiungere gli stipendi mensili di cui
abbiamo detto ed altri piú alti . Nessuno che non faccia straordinari,
e molti che addirittura si sottomettono a ore successive di lavoro per
altre industrie : è tutt'altro che difficile trovare operai Fiat o d'altre fab-
briche, che, finite le loro 8-9 ore quotidiane di lavoro, inforcano bici
o motorino e si portano a una delle tante piccole fabbriche periferiche
o a una officina specializzata, per paghe nette orarie abbastanza alte,
e vi lavorano ancora 2, 3, 4 ore per giorno . Questi operai sono molto
spesso meridionali.
Man mano che la fabbrica è piú importante o piú grande, diminui-
sce il numero dei contratti a termine . Ma nelle medie fabbriche 5 in-
tervistati su 10 affermano di essere stati assunti con questo tipo di con-
tratto, anche per la terza o quarta volta successiva ; e degli altri cinque
almeno 3 affermano di essere assunti fissi, ma dopo un periodo con con-
tratto a termine . Nelle fabbriche piú grandi ciò non accade, per la Fiat
in ragione e del complesso sistema di selezione di cui abbiamo detto e
del fatto che in realtà, negli anni fino al '61, la Fiat ha assunto propor-
zionalmente alle altre fabbriche poca manodopera nuova . Accade in-
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vece in quasi tutte le altre (Pirelli, Michelin, Lancia, e cosí via) . La du-
rata del contratto è qui prolungata, rispetto a quanto s'incontra nelle
piccole fabbriche : sei mesi, in linea di massima . Dove vi sono state
azioni sindacali notevoli, si è riusciti a far diminuire il numero dei
rinnovi possibili fino a due . Allo scadere, o si assume fissi o si licenzia
definitivamente . In pochi e rarissimi casi si è ottenuta la assunzione di
tutti i contrattisti a termine . Le " cooperative " hanno trovato nella
formula dei contratti a termine un loro validissimo surrogato.
Niente qualifiche, aumento solo per anzianità, ripetono gli operai
Fiat e gli altri . Oppure : la possibilità c'è, ma bisognerebbe avere tem-
po e fare scuola . Oppure : sí, c'è possibilità, ma solo se il caporeparto
ha in benvolere. La difficoltà di questi passaggi di qualifica o di ca-
tegoria è molto piú sentita alla Fiat che altrove, ed è senza dubbio una
delle ragioni che spingono molti a licenziarsi, insieme al regime op-
pressivo della fabbrica e all'attrazione dei migliori stipendi, di possi-
bilità di aumenti e di maggiore libertà offerta da altre industrie . Il mito
della Fiat era crollato, in realtà, ancora prima degli scioperi . L'insod-
disfazione era generale e l'esplosione doveva prima o poi avvenire . Tra
coloro che lavorano alla Fiat abbiamo però trovato, chiedendo un giu-
dizio complessivo sulla loro soddisfazione o meno (e questo nell'estate
del 1961, quando si ebbero le prime fermate di reparto alla Spa-Stura),
anche chi si dichiara " soddisfatto . " Si tratta, in tutti i casi registrati,
di immigrati da piú di 4 anni . Ma non ci sentiamo di generalizzare quan-
to risulta da un numero estremamente limitato di colloqui con operai
meridionali alla Fiat.
Sono anche questi i casi in cui abbiamo incontrato piú difficoltà
nel raccogliere opinioni . Il clima Fiat, di paura e di silenzio, almeno
prima degli scioperi, si riflette anche nella vita fuori della fabbrica, e
sono i piú giovani a reagirvi per primi.
10 . Rapporti con gli altri operai
La vita della grande fabbrica non permette agli operai un tipo di
contatto diretto col padrone, e non permette nello stesso tempo rapporti
di fiducia, sia pure su basi paternalistiche, tra i dirigenti e l'operaio.
Del datore di lavoro pochissimi, e solo nelle medie fabbriche, sanno
bene chi è o lo hanno visto, ed esprimono in tutti i casi un giudizio net-
tamente negativo
. Sui rapporti gerarchici, sui dirigenti, il giudizio è al-
trettanto duro ; le eccezioni sono pochissime, e riguardano solo i capi
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immediati, il caposquadra ad esempio e non già il caporeparto . Il di-
rettore, il capoofficina, il caporeparto, il caposquadra, fanno gli interessi
del padrone, e anche se sono di provenienza operaia sono uguali agli
altri . Anzi, alla Fiat, si dice, sono diventati tali solo perché hanno sa-
puto ingraziarsi i superiori facendo i ruffiani o le spie, non certo per
meriti di lavoro o per capacità particolari . I capiofficina, per fortuna,
si vedono poco . I capireparto anche, ma si fanno vedere nei momenti
difficili, quando c'è da mettere qualcuno all'ordine. Di essi si dice che
non sono, in generale, neanche granché preparati ; sono buoni solo a
urlare e a dar multe ; dànno perfino istruzioni non esatte ; sono scorbu-
tici e astiosi, dànno poca confidenza ; sono aguzzini ; c'è quello che bat-
te la mano sulla spalla, ma bisogna fidarsene meno che degli altri . I
capisquadra sono dei ruffiani, ma per molti sono " brava gente, " qualche
volta, sul lavoro, aiutano, qualche volta ce l'hanno con gli altri capi
piú degli operai . Certo quelli insopportabili lo sono sul serio, tratta-
no gli altri come schiavetti . " Piú si vergognano di essere diventati aguz-
zini, e piú trattano malamente gli operai . " Sono dei venduti . Sono
quasi tutti piemontesi, insultano e dicono " napuli . "
interessante, tra tutte, l'intervista con un operaio che attraverso
la scuola serale e attraverso il " farsi benvolere " dai capi è diventato
capooperatore. Dice : " gli operai bisogna saperli prendere, ma i piú
difficili sono i meridionali, si arrabbiano di più, protestano di piú ; i pie-
montesi ce l'hanno con me perché sono diventato operatore, ma sono
operai piú coscienti e piú tranquilli . "
Nelle altre fabbriche le opinioni sono leggermente diverse, e of-
frono piú varietà di giudizi (e cioè piú presenza di giudizi positivi) spe-
cialmente in quelle con meno dipendenti . Anche se questo non è gene-
ralizzabile, ci sembra che il paternalismo abbia piú possibilità di presa
laddove esiste una fabbrica con sistemi piú moderni, e laddove al con-
trario — per quanto possa sembrare contraddittorio — l'organizzazio-
ne è piú arretrata . Ma il paternalismo ha ormai sempre meno presa
in queste fabbriche, anche sui meridionali . I direttori sono regolarmen-
te mal visti, hanno simpatia solo per i ruffiani . Quelli " bravi " lo sono
a patto che non si parli di paga . . . . " Gli altri dirigenti piú bassi, o sono
bravi e accettati e stimati, o vengono rifiutati piú duramente. Si criti-
cano quelli piú bruschi e quelli " piú freddi . " Eppure la loro gentilezza
ha poca presa . Spesso, e questo riguarda direttamente gli operai meri-
dionali, sono dichiaratamente razzisti, insultano, prendono in giro, si
sfogano sui meridionali . Anche i capisquadra meridionali, ormai non
piú tanto rari, sono visti altrettanto severamente, anzi con piú acrimo-
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nia e durezza : sfottono anche loro ; si sentono arrivati e si credono
migliori ; tradiscono la propria gente. Come sempre, i piú intelligenti
notano che le differenze di meridionali e settentrionali non contano tan-
to e quello che conta è la differenza tra i padroni e i loro funzionari da
una parte, e gli operai dall'altra.
Piemontesi? Meridionali? Diciamo subito che la nostra impressio-
ne sui rapporti tra questi due gruppi di operai nelle medie e grandi
fabbriche, avallata dall'inchiesta svolta, è piena di ottimismo . Scom-
parsi quasi dovunque quei motivi di rivolta cosí vivi all'incirca fino
al '58, la situazione è nettamente cambiata, e dimostra una integra-
zione progressiva a livello di classe tra l'un gruppo e l'altro . Certo con-
tinuano e perdurano certe forme di pregiudizi piú o meno motivati e
piú o meno superficiali, derivati dai luoghi comuni di pubblico domi-
nio, dai " si dice che . . . " e dai "` La Stampa' racconta . . . " ; resistono anche
gli sfottò, ma con un tono ben diverso dal passato . Dicono, i meridio-
nali, che sul posto di lavoro tutti sono uguali . Lo stesso dicono i pie-
montesi.
Tra i compagni di lavoro si nota piuttosto una differenza molto
piú sentita : quella tra i " vecchi " e i giovani, cioè tra gli operai anziani
e i nuovi . L'atteggiamento di questi ultimi nei confronti dei primi è
ambivalente : li si ammira e stima perché sanno di piú e i migliori han-
no molto da insegnare, ma in generale si dice che si dànno troppa im-
portanza, si considerano troppo, non sempre dànno confidenza, sono
imbottiti di luoghi comuni specialmente sotto l'aspetto sindacale . Fra i
vecchi e i giovani, si afferma, " ci può essere poca comunanza . " Gli
anziani a loro volta, specialmente i piemontesi, accusano i giovani di
" menefreghismo, " proprio per quanto riguarda i rapporti di lavoro
e le questioni sindacali . È alla Fiat che si parla piú spesso di " poca soli-
darietà. " Ognuno pensa per sé e non sono rari coloro che hanno assun-
to con l'esperienza di fabbrica questa arida morale . " Qui è que-
stione di egoismo : alla Fiat per campare bisogna diventare egoisti . "
La solidarietà comune si esplica nella sola forma del non lavorare trop-
po, del non contribuire al taglio dei tempi e del rifiuto a qualsiasi for-
ma di stakanovismo. Si arriva addirittura a svariate forme di boicot-
taggio sotterraneo, ultima difesa rimasta, dopo i vari compromessi sin-
dacali, per esempio agli operai della Fiat . Chi non rispetta queste nor-
me (per i meridionali neo-assunti sono le prime da imparare) è ruffiano
e crumiro . È su questa norma che si sentono ancora reciproche accuse:
la propria singola esperienza di reparto, fatta su casi isolati, porta a con-
cludere genericamente : sono piú ruffiani i piemontesi, o sono piú ruf-
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fiani i meridionali . Ma il ragionamento nella maggioranza dei casi è
piú ottimistico : ci sono operai ruffiani e paurosi e operai-operai . E nel-
l'una e nell'altra categoria si incontrano tanto meridionali che setten-
trionali, dicono i piú, anche nelle fabbriche in cui c'è piú tensione e
piú oppressione.
" Se i piemontesi ci sfottono, non bisogna arrabbiarsi, non biso-
gna farci caso, che poi gli passa . " " Adesso sfottono ancora, dicono `ma-
rocchini,' ma lo fanno cosí, senza cattiveria . " Certo, alla nostra doman-
da sulle " differenze " sul posto di lavoro notate dall'intervistato meri-
dionale tra meridionali e settentrionali, si può vedere come resistano
vecchi pregiudizi, o almeno come i meridionali ancora li avvertano pen-
sati e espressi dai piemontesi nei loro confronti . Ma nelle due linee di
opinioni che si incontrano — quella che vede il settentrionale come
modello, " e quella che invece ha ancora molti riferimenti col proprio
gruppo di origine — le sfumature sono sempre piú presenti ed i ter-
mini di confronto piú attenuati . Lo stesso avviene anche nelle opinioni
dei piemontesi? Non ce la sentiamo di rispondere con sicurezza, per-
ché non è su loro che abbiamo condotto l'inchiesta, ma ci pare che la
risposta debba essere sostanzialmente positiva. 1 chiaro, è controllabile
con un minimo di conoscenza di fabbrica, che i piemontesi siano piú
pieni di prevenzione e sparino giudizi piú duri, di almeno apparente
rifiuto ; ma si provi ad approfondire il discorso e si noterà quanto que-
ste opinioni siano superficiali e derivate da quel " si dice che. . . " piú
che dalle proprie esperienze, e come sempre meno li influenzano nei
loro rapporti veri con gli immigrati.
Esaminiamo piú particolarmente opinioni e atteggiamenti dei me-
ridionali sui compagni di lavoro, sia dello stesso loro gruppo di pro-
venienza, sia settentrionali e piemontesi in particolare . Dei piemontesi
si notano queste caratteristiche salienti : sono piú organizzati ; sono piú
" economici " e sanno calcolare meglio (ad esempio per i tempi, sono
" piú furbi e non vanno né troppo forte né troppo adagio, mentre per
i meridionali è difficile imparare quest'arte e gli ci vuole tempo") ; si
credono superiori e trattano da superiori, però a volte con ragione;
insomma differenze grandi non ce ne sono . Coloro che vedono nel
piemontese un modello da ammirare, ne vedono i lati forse meno po-
sitivi : il farsi i fatti propri, " buongiorno e buonasera e ognuno chiuso
in casa sua . " Chi invece è piú critico nei loro confronti afferma intanto
una forte differenza tra " torinesi " e " piemontesi . " Questi ultimi sono
i " campagnoli, " i " montanari " che si sentono danneggiati dai meridio-
nali come da una ingiusta concorrenza . In generale le accuse comuni
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sono di " razzismo " e freddezza . " Dànno poca confidenza, sono chiusi
per i fatti loro, sono razzisti, anche i migliori, anche quelli comunisti
come me che non dovrebbero esserlo per principio lo sono quanto e piú
degli altri, anche quelli della Commissione interna, che dicono di lotta-
re contro il razzismo e non si accorgono di avere tanti pregiudizi in te-
sta che vengono fuori indirettamente ad ogni discussione, " dice un'ope-
raio lucano . Ma in generale non ci pare si possa affermare né un at-
teggiamento troppo servile e troppo imitativo (del piú debole rispetto
al piú forte) né un atteggiamento di chiusura e di ripulsa.
Nei confronti del proprio gruppo le critiche sono piú dure, piú
nette, ma naturalmente i lati d'accusa sono minori di quelli di difesa.
C'è un certo tipo di operaio, per fortuna in numero relativamente ri-
dotto, che legge " La Stampa " e ci crede, il quale, avendo assunto come
modello l'operaio ideale dello " Specchio dei tempi, " ne assume i pre-
giudizi verso il suo stesso gruppo, e affermando le meraviglie dei pa-
droni e dei piemontesi in genere, si sente in dovere di accusare i meri-
dionali con il tono piú deciso . Ma c'è al contrario, e stavolta in numero
ben rilevante, l'operaio meridionale che nota le caratteristiche meridio-
nali da respingere, ma senza acrimonia e con una notevole sincerità di
giudizio . Dicono : c'è solidarietà, ma spesso solo all'interno di un gruppo
ristretto, c'è un'ignoranza maggiore e spesso presunzione, c'è un tono di
furbizia che non va bene (il " ccà nisciuno è fesso, " c'è piú facilità ad at-
taccar briga, piú permalosità . D'altra parte quasi tutti considerano che
certi " difetti " del proprio gruppo sono in realtà comuni anche ai setten-
trionali (i " lavativi " e i " ruffiani " ci sono dappertutto) . I lati positivi:
lavorano di piú ( " i piemontesi a volte dicono che lavoriamo di piú, e a
volte che lavoriamo di meno : si mettessero d'accordo! ") anche perché
ne hanno piú bisogno, non sono offensivi e sono contenti se fanno ami-
cizia, sono piú allegri . Una caratteristica che moltissimi indicano è
quella di " avventurieri, " termine usato — impropriamente — nell'ac-
cezione di " meno sottomessi, gente che non si fa mettere i piedi sulla
testa, che ha meno paura dei capi, " anche se qualcuno vede in ciò
un aspetto negativo e dice che i meridionali sono " troppo politici " nel
senso che " si lottano di piú contro il padrone e cosí si fanno mal-
volere . "
Una domanda che era un po' di riprova a queste considerazioni,
è stata fatta agli intervistati per vedere per quanti di loro i rapporti in-
staurati entro la fabbrica continuassero fuori, con forme di amicizia
piú o meno intense . Nelle fabbriche grandi è molto raro, se non impos-
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sibile, che si ritrovino a lavorare parenti o paesani insieme, nello stesso
reparto, come invece abbiamo trovato molto spesso nelle officine e nel-
le piccole fabbriche, perciò è piú indicativo vedere se esistono dei rap-
porti di amicizia nati nella fabbrica che continuano fuori . Questi esisto-
no, e sono però meno presenti man mano che si passa a complessi piú
grandi, molto rari alla Fiat . C'è innanzitutto da osservare una distin-
zione di fondo, per quanto ovvia essa possa apparire : rapporti di tal
genere nascono quasi esclusivamente tra giovani, e piú precisamente tra
scapoli, e questo vale anche per i piemontesi . Gli ammogliati dicono
infatti : " ci si vedeva anche fuori, ma da scapoli, poi con la famiglia
la sera o la domenica c'è meno tempo, si resta a casa, o si va colla
moglie. "
Si formano abbastanza spesso gruppetti di 3-4 amici, piú spesso tut-
ti meridionali ma non di rado misti . Tra giovani, fermi allo stesso po-
sto di lavoro, si fa presto a fare amicizia ; fuori si ritrovano per andare
al bar, al cinema, al biliardo, a ballare, in piscina. C'è anche il caso di
qualche giovane immigrato che ha stretto amicizia con un operaio
piemontese piú anziano, da cui ogni tanto viene invitato a casa.
In linea generale, dunque, se si considerano le difficoltà osservate (il
particolare tipo di rapporti cui costringe la vita di fabbrica, le distanze
dei luoghi di abitazione, i pregiudizi correnti, e cosí via), il fatto che
riescano a nascere e crescere amicizie piú o meno solide tra operai, è
indice di una apertura nel mondo operaio tra immigrati e locali che è
senza dubbio consolante.
L'esperienza di fabbrica non lascia soddisfatti gli immigrati, e
si capisce il perché. Anche in questo caso, dobbiamo osservare una dif-
ferenza tra gli operai delle medie e grandi industrie, e gli altri . Questi
ultimi si dichiarano piú spesso soddisfatti per l'immediato paragone
che fanno (anche perché arrivati piú di recente) tra la loro condizione
al paese d'origine, e la attuale . Ma gli operai di fabbrica si dimostrano
piú insofferenti, piú consci dei rapporti economici vigenti in questa so-
cietà, della loro condizione di sfruttati . Per quanto questa coscienza sia
tutt'altro che matura, robusta e profonda, tuttavia esiste, e li porta a di-
chiarare, contemporaneamente ad " un senso di sicurezza " che dipende
dallo stipendio fisso, e dalla fame allontanata, una insoddisfazione che
essi esprimono coi termini di " insofferenza per la sottomissione " e " per
gli sfruttamenti . " " Sono diventato piú attento a non farmi fregare, "
dice un giovane pugliese, e un altro fa eco : " mi si sono chiarite le
idee. " E sono i piú, a fare discorsi di questo tipo .
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11 . Il lavoro dei familiari
In tutte o quasi le famiglie di immigrati, oltre al capofamiglia
lavora anche qualche altro membro . Le eccezioni sono costituite uni-
camente da quelle famiglie il cui nucleo è molto piccolo (marito, mo-
glie, e bambini di età basse), ma anche tra queste non è difficile trovare
la moglie che lavora, dopo aver sistemato i figli in qualche modo (la-
sciandone quasi sempre la sorveglianza alla figlia piú grandicella), o
che prende lavoro a domicilio ; in alcuni casi ciò è conseguente a qual-
che malattia del familiare abile.
Questo avviene ugualmente per ogni professione, ma con caratteri
abbastanza diversi, che risultano i seguenti : i figli o fratelli di mano-
vali e muratori e operai di piccole fabbriche e altre professioni di tipo
artigianale, ecc . fanno come professione gli operai o apprendisti o ma-
novali e muratori o altre professioni, quindi si ripete per loro la varie-
tà di situazioni che è del gruppo cui appartengono, ma con le eccezioni
degli operai (manovali o qualificati che siano) in fabbriche grandi e
medie . Avviene cioè che, nel senso della mobilità ascensionale profes-
sionale, si nota in loro una tendenza a trasferirsi dal gruppo di profes-
sioni cui appartengono i loro genitori o fratelli maggiori (i " capifami-
glia " ) verso un tipo di professione piú specializzata e verso la fabbrica.
Quanto a condizioni di lavoro, salari, ecc . non vi sono differenze ri-
spetto a quel che si è visto nell'analisi delle professioni già fatta per i
capifamiglia intervistati . In alcuni casi possiamo osservare con estrema
chiarezza il verificarsi della situazione affermata ; eccone qualche esem-
pio . Il figlio (diciottenne) di un manovale di cooperativa inizia la sua
attività lavorativa con il padre, nella stessa cooperativa, ma il padre,
appena raggiunta la prima sistemazione provvisoria, lo manda a fare
l'apprendista meccanico, e la sera a un corso per saldatori . Appena a un
anno e due mesi dal loro arrivo, il figlio entra a lavorare in una grande
fabbrica come manovale specializzato.
Un giovane venuto da solo, dopo qualche mese richiama la fami-
glia . Il fratello maggiore trova un buon lavoro come traboccante, e a
questo punto si dà da fare per far lasciare la professione di manovale al
minore, sistemandolo in una piccola fabbrica, con qualche resistenza per
via della paga piú bassa . Il ragazzo impara il mestiere e passa a un'al-
tra fabbrica dopo poco tempo.
L'esigenza di un " avvenire diverso " per la generazione successiva
è una delle caratteristiche dei nuclei familiari immigrati, è una delle
molle della partenza, e, per quanto sia difficile ottenere grandi cambia-
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menti per dei figli già grandi (cambiamenti che saranno avvertibili,
invece, per i figli degli immigrati di età piú giovane, specialmente nel-
la direzione dell'istruzione sia scolastica che professionale), pure, già
a poco tempo dall'arrivo, è possibile osservarne qualche manifestazione
iniziale.
Nelle medie e piccole fabbriche — e anche nelle grandi, ma con
meno frequenza —, una volta ottenuto un posto soddisfacente, è abba-
stanza comune il caso di familiari o amici che si sistemano nella stessa
azienda . Questo è piú frequente nelle fabbriche di media ampiezza
che non nelle piccole e nelle grandi.
Il lavoro delle donne si presta a molte considerazioni : nel pri-
missimo periodo di inserimento sono le donne piú anziane, e loro sol-
tanto, ad andare a lavorare, poi lentamente si manda al lavoro anche
la figlia sui 20 anni, la sorella più piccola . La resistenza è piú forte, in-
vece, nei giovani mariti, motivata giustamente dalle esigenze familiari,
ma spesso, anche quando queste esigenze non ci sono e anzi la donna
sarebbe disposta a contribuire al reddito familiare, il veto coniugale,
sia pure con qualche eccezione, è ugualmente netto . Si accetta invece
il lavoro a domicilio (le forme piú tipiche : il montaggio dei fiori di
plastica, lavori di sartoria) che è abbastanza diffuso. La destinazione
professionale delle donne è peraltro abbastanza variata : fabbriche pic-
cole e medie, di lavorazioni di materiale plastico, di abbigliamento, ali-
mentari, e altre di tipo del tutto simile a quelle dove sono impiegati
uomini : metalmeccaniche, tessili, elettriche, e cosí via, oltre ad una mi-
riade di laboratori di vario tipo. Alla Magnadyne, alla Facis, alla Oreal,
alla Martini e Rossi, alla Venchi-Unica, alla Riv : nella produzione di
lampadine, caramelle, televisori, vestiti, penne biro, aperitivi, cuscinetti
a sfere, prodotti di bellezza, e via dicendo . Qui lavorano per lo piú
le giovani, spesso le giovanissime, con un regime di salari bassi e bas-
sissimi (sulle 40 mila mensili come media), di sovraoccupazione, di for-
te tensione interna.
Un caso, raccontato da un intervistato (e riguardava sua figlia) :
una ragazza diciassettenne, abituata a non uscire di casa al paese, se
non con la madre e il padre, poco dopo l'arrivo a Torino va a lavorare
in una fabbrica quando il padre si rende conto della necessità di un
suo contributo al reddito familiare . La vita della fabbrica la sconvol-
ge : il lavoro stesso, i discorsi con le compagne, gli approcci dei pochi
giovani che vi lavorano . Improvvisamente è il cedimento completo:
si dà pressoché a tutti, vuole uscire la sera, e alle minacce del padre
risponde fuggendo con un collega della fabbrica, sposato . Si tratta na-
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turalmente di un caso piú che eccezionale, ma in cui è possibile riscon-
trare, come spesso nei casi patologici, il tipo di crisi cui si trovano sot-
toposte molte ragazze meridionali che entrano in fabbrica . I rapporti
di lavoro nelle fabbriche e nei laboratori femminili non sembrano di-
versi da quelli descritti per le altre fabbriche. C'è, semmai, un'accen-
tuazione di certi motivi di contrasto che non riguardano necessaria-
mente meridionali da una parte e settentrionali dall'altra . Si lamenta,
dei capireparto, " la mano lunga " e la severità maggiore, e, delle col-
leghe, il fatto che il pettegolezzo, e cioè una forma di controllo oppri-
mente esercitato dal gruppo, sia continuo e ostinato . " Criticano se la se-
ra non esci, perché dicono incivili e terroni, e siete peggio delle musul-
mane ; criticano se esci perché dicono che te la fai con quello e con
l'altro ; criticano tra meridionali e settentrionali e si rimbeccano di con-
tinuo ; ma la ragione quando criticano di piú è quando una cambia
comportamento dopo un po' di tempo che è dentro : quella che prima
non usciva e ora esce, quella che è uscita e ora non esce piú perché ha
il fidanzato. "
È anche evidente che, tra queste, sono molte le fabbriche e i posti
di lavoro dove meno facilmente arriva il sindacato, dove non esiste qua-
si mai una commissione interna.
Le ragazze piú giovani vanno in fabbrica anche loro come appren-
diste o come lavoranti in sartorie, negozi di parrucchiere e cosí via.
I lavori di stiratrici e sarte, ma piú ancora quelli domestici e di puli-
zia, a ore, a mezzo servizio, o a pieno tempo presso terzi, attraggono
molte donne, di età piú avanzata, e sui motivi di queste scelte si è
già detto . Tuttavia il numero maggiore di donne sposate resta indub-
biamente a casa, a occuparsi dei figli e della famiglia.
Il lavoro a domicilio non rappresenta per le famiglie di immigrati
un introito considerevole, perché retribuito molto poco . A parte le
sarte (che lavorano in genere per il vicinato, o prendono il lavoro da
alcuni laboratori), la forma piú tipica è quella del montaggio delle varie
parti dei fiori di plastica, anche se ci sono altre lavorazioni (cuoio, tes-
suti) che in certi periodi riguardano numerose famiglie . La Bosco, pro-
duttrice di fiori in plastica e simili, come tutte le altre aziende che
dànno lavoro fuori, lo fa quando la richiesta è tale da non permettere
una risposta immediata con il solo personale assunto regolarmente. Ci-
tiamo la Bosco, perché è probabilmente quella che ha piú lavoranti
esterne . Compiono queste operazioni quasi sempre madri di famiglia
che non possono lavorare fuori, persone malandate di salute, anziane e
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ragazzine. Ma è già molto quando una persona, da sola, in un giorno,
riesce a guadagnare 6-700 lire.
Il lavoro infantile, quello cioè al di sotto dei 14 anni, illegale, è
tutt'altro che raro. Non sono molti i bambini che studiano oltre i 10
anni, e, tra i 10 e i 14 (talvolta anche prima e contemporaneamente alla
scuola), moltissimi maschi vanno al lavoro . C'è da osservare, però,
che è raro, per quanto ci è dato conoscere, il fenomeno, che sta tor-
nando ad essere molto diffuso con il " miracolo " e le migrazioni inter-
ne, del lavoro infantile in fabbriche o aziende, su scala abbastanza va-
sta, che riguarda lavorazioni industriali e un buon numero di bambini
contemporaneamente . Esso è piú comune in altre zone (in Lombardia,
ad esempio a Vigevano ; a Prato, ecc .) e finora non pare tornato in au-
ge a Torino . Qui oltre ai casi numerosi di ragazzi meridionali che
lavorano come garzoni nelle campagne, come pastori sulle montagne,
troviamo invece le solite manifestazioni che purtroppo non scandaliz-
zano piú nessuno : i garzoni di bottega, i piccoli commessi, gli aiu-
tanti baristi, gli inservienti di ristorante. L'orario di lavoro è spes-
so di 10-12 ore, e la paga 2 .500-3 .500 lire la settimana, a seconda
dei casi (le mance non toccano a tutti : in certi bar vengono come re-
gola di assunzione " le mance a metà col padrone " o " paga bassa, ma
tutte le mance " ) . Pressoché tutti i garzoni di questo tipo sono figli di
immigrati, anche se, a volte, il loro passabile accento piemontese può
ingannare il cliente. Ci sono anche officine dove troviamo insieme 3-5
ragazzini di queste età, e ne abbiamo visti qualche volta anche addetti
a macchine pericolose . Il problema non è però eccezionale o tipico di
Torino (se non per il fatto che i figli di piemontesi, ormai, non fanno
piú questi mestieri e il mercato è rifornito dai piccoli immigrati) e,
come ovunque in Italia, continuerà fintantoché la scuola d'obbligo non
sarà una realtà, e le condizioni economiche dei genitori non li met-
teranno in grado di rinunciare all'introito, non indifferente, rappresen-
tato dal lavoro dei bambini.
12. Gli infortuni sul lavoro
Secondo l'Inail, il numero annuale degli infortuni che si verificano
in provincia si aggira regolarmente intorno ai 37-40 mila! Di questi, i
mortali vanno dagli 80 ai 100, ma in qualche anno si sono raggiunte
punte superiori . L'Assessorato del lavoro di Torino, con rilevazioni evi-
dentemente molto diverse (limitate probabilmente a certi gradi di gra-
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vità) dà una media annuale di 1 .200 casi, di cui circa un terzo accaduti
a operai con meno di un anno di anzianità di lavoro nell'azienda . Di
questi, specificano i dati dell'Assessorato, 324 nel 1958, 293 nel 1959, e
413 nel 1960, sono immigrati meridionali . La percentuale si aggira dun-
que tra il 25 e il 33% del totale degli infortuni, ed è senz'altro superiore
a quella della popolazione operaia centro-meridionale in Torino . Si con-
tinua ad affermare, da parte industriale e anche da parte di vari organi
di studio che a quelle comode opinioni si rifanno, che gli infortuni av-
vengono per la mancanza negli operai della cosiddetta " coscienza an-
tinfortunistica . " Evidentemente lo stato generale di insicurezza, effetto
del trasferimento da un mondo ad un altro, dello sradicamento, ha
molto peso sulla predisponibilità degli immigrati neo-arrivati e neo-ope-
rai di fabbrica agli infortuni . Ma se questo è vero, ciò non toglie, tutta-
via, che la responsabilità delle loro cause sia da cercare nella inadeguata
prevenzione, nel criminale atteggiamento di imprenditori e industriali
che tirano a risparmiare sulla pelle degli operai . L'Ispettorato del lavo-
ro conta appena una decina di ispettori . Si pensi soltanto che i cantieri
edili in funzione d'estate nella provincia sono centinaia e centinaia, e si
pensi alle migliaia di piccole fabbriche e di officine artigianali . È evi-
dente che, fidando sul numero inadeguato di ispezioni (soltanto 6 mila
ogni anno, di media), ai datori di lavoro poco importa di mettere in
pratica le norme preventive.
Nell'edilizia è l'estate il periodo piú nero : l'attività è piú intensa,
quasi frenetica, il caldo e i ritmi di lavoro si uniscono alla irresponsabi-
lità delle ditte . In un mese (luglio 1961) nove infortuni mortali, e, di
questi, sei riguardavano muratori o manovali . " Un giovane immigrato,
giunto nella nostra città da solo un mese, è rimasto vittima di una gra-
vissima sciagura, " scrivono spesso le cronache cittadine, e si tratta di
pugliesi, lucani, siciliani, sardi, spesso giovanissimi che si appoggiano
all'assito di protezione e questo cede, che sentono mancarsi sotto i pie-
di l'impalcatura, che si vedono piombare addosso la cassa del montaca-
richi, che restano stritolati fra gli ingranaggi delle impastatrici, che
hanno un capogiro e precipitano perché l'assito di protezione è marcio.
Per gli imprenditori " l'unico o principale stimolo è quello di fare in
fretta, " dicono le relazioni dell'Ispettorato del lavoro, e specificano che
" le inosservanze che si riscontrano nei lavori edili sono sempre le stesse "
e precisamente : scarsità di legname impiegato allo scopo, insufficienza
di difese nei posti sopraelevati di lavoro, impiego di materiale in parte
difettoso per le opere provvisionali, allestimento irrazionale di queste
opere, consuetudine di servirsi delle strutture di cemento armato in ele-
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vazione e senza difese ai margini quali opere provvisionali, insufficienti
difese e irrazionali manovre agli impianti e agli apparecchi di solleva-
mento di materiali, deficienza di misure di sicurezza e non perfetto
stato delle installazioni elettriche di cantiere, mancanza o insufficienza
delle difese alle pareti degli scavi a pareti verticali o poco inclinate, ed
altre ancora .'
Subito dopo l'edilizia, è nell'industria meccanica che avvengono in-
cidenti piú gravi, e anche piú vari . Di essi, molti rientrano nell'infor-
tunistica generica (argani in movimento, schegge, materiali taglienti,
cadute, ecc .) . I piú tipici, anche se meno gravi, sono quelli delle " presse, "
consistenti nello schiacciamento delle mani (spesso tutte e due) prese
tra il punzone o lo stampo mobile e la matrice fissa . Questo è forse
il piú tipico tra gli infortuni gravi che avvengono nell'industria to-
rinese . Migliorate negli ultimi anni le condizioni di sicurezza nelle
grandi fabbriche, resta tuttavia un grave rischio per l'operaio delle pic-
cole e medie industrie . Nell'industria, in generale, l'Ispettorato del la-
voro ha riscontrato come cause fondamentali degli infortuni le seguen-
ti : " mancanza di dispositivi di sicurezza ; neutralizzazione (messa fuo-
ri servizio), per cause e motivi vari, dei dispositivi di sicurezza esi-
stenti ; insufficienza o inidoneità dei dispositivi applicati (anche di re-
cente fornitura) . " Ma le relazioni di molti sociologi e psicologi, piú o
meno legati all'industria, continuano a parlare solo e unicamente del
disorientamento degli ex contadini di fronte alla macchina o alla città.
13. Il sindacato
Il superamento delle artificiose barriere di pregiudizi erette abil-
mente e con arte somma dalla classe dirigente torinese a precisi scopi
di classe, il fatto che tra operai meridionali e operai piemontesi esse
stiano crollando per lasciare il posto a una progressiva conoscenza re-
ciproca si sta traducendo anche in una coscienza di classe? Quanto,
di questi mutati rapporti, trova conferma nelle lotte operaie in corso
o già avvenute? Quanto è possibile dimostrare questa coscienza in
una maggior partecipazione sindacale?
Per gli edili e per le professioni minori, localmente disperse, una
Cfr., nelle relazioni annuali sull'attività dell'Ispettorato del lavoro, edite a Roma




prima risposta volta la domanda in quella : " ma è presente il Sinda-
cato?, " e a questo occorre rispondere decisamente di no . Le carenze
organizzative — innanzitutto di attivisti, di iscritti disposti a svolgere
un lavoro tra i compagni — dipendono da due ordini di fattori : da
una parte la dispersione e il frazionamento di quelle categorie in cen-
tinaia di piccoli e grandi cantieri, di piccole e grandi imprese, di pic-
cole officine artigiane, quando, per i cottimisti, non addirittura di pic-
coli e piccolissimi gruppi, e dall'altra uno sforzo inadeguato dei sin-
dacati, sia pure nelle loro forze attuali, per cui i rappresentanti degli
edili, ad esempio, limitano i loro compiti a un lavoro prettamente bu-
rocratico, che sfocia nell'attesa inerte del manovale che spontaneamen-
te si presenta alla sede sindacale in caso di contrasti con il datore di
lavoro, e nelle vertenze che ne derivano, e dall'altra nei rapporti di
vertice, nelle contrattazioni e sedute alla Cassa edile, al Collegio dei
costruttori, alla Prefettura . E ciò vale per tutte le organizzazioni sinda-
cali .
Il primo dato, che riveste a nostro giudizio un'importanza ecce-
zionale, e che, nello stesso tempo, è veramente preoccupante, è co-
stituito da un confronto tra due gruppi : quello degli iscritti a un
sindacato nel paese di provenienza, quello degli iscritti a un sindacato
a Torino.
Rispetto alle nostre interviste (che, ce ne rendiamo ben conto, non
possono rappresentare affermazioni quantitative di grande importanza
quanto a campionamento), il numero di coloro che erano iscritti nel
paese di provenienza è doppio quasi di quelli iscritti qui . Non solo, ma
degli iscritti nel paese di provenienza che qui non hanno rinnovato
la tessera, parecchi dichiarano di essere stati attivisti, impegnati in la-
vori organizzativi, e partecipi di numerose lotte.
La maggioranza relativa delle risposte è negativa . Ma anche tra
i no, riscontriamo molte volte, chiedendo con piú esattezza di lotte
e di scioperi, che moltissimi, specialmente tra coloro che provengono
da paesi rurali e non dalle città, vi hanno partecipato in molte e va-
rie occasioni (occupazione delle terre, scioperi a rovescio, dimostrazio-
ni di piazza). Il loro racconto è assai poco preciso sulle rivendicazioni,
il periodo, il numero dei partecipanti, gli organizzatori, ma molto
esatto nella descrizione dei particolari, e del tono stesso delle manife-
stazioni . Alcuni le paragonano al " niente " di Torino nel loro settore,
e c'è anche chi aggiunge di rimpiangere la combattività di allora . Gli
scioperi che piú si ricordano sono i piú cruenti, quelli nei quali gli
scontri con la polizia, i compagni feriti e in alcuni casi morti, il ten-
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tativo d'assalto, o l'incendio, del municipio o della caserma, assumono
nel racconto i colori piú vivi . Qualche volta c'è anche chi dice, con un
certo orgoglio, di essere stato arrestato, e di aver subito un processo
per simili motivi . Una combattività, dunque, che, quando c'è stata (e
c'è stata nella grande maggioranza dei casi), si configurava spesso
come un'esplosione protestataria, spesso violenta, determinata dalla pre-
carietà della situazione economica, dalla disoccupazione.
I no di Torino sono motivati, per gli edili, da diversi tipi di spie-
gazione cosciente, spesso uniti tra loro :
la non-presenza del sindacato ( " Non c'è nessuno che viene a spie-
garci, ce la dobbiamo vedere da soli " );
la priorità di altri problemi, considerati piú pressanti rispetto a
questo . La risposta tipica è : " non ho trovato casa, devo far venire la
famiglia, e devo pensare al sindacato? " ;
la relativa tranquillità riguardo all'occupazione : " Sto bene, " " mi
difendo da solo, " " se il padrone è bravo, che c'entra il sindacato? " ;
la sfiducia verso il sindacato (" tanto, anche se mi iscrivo, cosa
");cambia ? » ,
la paura di compromettersi e di perdere il posto, o di non trovar-
lo nel primo periodo;
e infine la preoccupazione esistente in alcuni, piú che altro in
quelli da tempo inseriti nella città, che il sindacato " fa politica " ; que-
sta risposta è già simile a quella di molti operai di fabbrica.
Di questi motivi, il primo e il penultimo sono presenti in modo
particolare anche in coloro che, pur avendo già un'esperienza di attiva
partecipazione sindacale, sono da tempo immigrati a Torino . Qualcuno
racconta che, volendo entrare in fabbrica, in una grande fabbrica, non
può immischiarsi né del sindacato né dei partiti di sinistra, perché ha
chiesto una raccomandazione del parroco, o perché ha saputo che la
Fiat, ad esempio, prima di assumere, fa controllare dalla polizia se uno
è comunista o no. Si verifica, per gli stessi motivi, anche il contrario : co-
noscere, fra i tesserati, qualcuno che s'è iscritto alla Uil o alla Cisl, con
la speranza di trovare piú facilmente un lavoro con quella garanzia.
In un caso, uno solo, di recente immigrazione, abbiamo anche ritrovato
un esempio non raro (almeno fino a qualche anno fa) nei villaggi me-
ridionali : l'uomo con piú tessere politiche e sindacali, che fida in esse
per la " benevolenza " del datore di lavoro e l'assunzione . Ma è un caso
raro, dato che a Torino, per trovare lavoro, non occorre strisciare da-
vanti all'impresario.
Per tutti, edili specialmente, le pochissime lotte verificatesi a To-
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rino nei loro settori, hanno determinato anche l'idea di un'indifferenza
dei sindacati nei loro confronti, e la non maturazione di una coscienza
sindacale che, vedremo, si è prodotta invece nelle fabbriche in cui espe-
rienze di lotta ce ne sono state . Per cui, se è preoccupante di per sé che
gli iscritti siano pochi, è ancora piú preoccupante questa sfiducia molto
diffusa nel sindacato, i cui sbocchi non possono che essere il " cavarsela
da soli " o l'acquiscienza alle leggi del padrone . Nelle fabbriche, piccole
o grandi, la maturazione di una coscienza di classe e sindacale può an-
dare disgiunta dal fatto materiale del tesseramento . Ma questo non può
sempre valere nelle altre situazioni.
Altra conseguenza della mancata presenza del sindacato in questi
settori è l'ignoranza sui suoi scopi e le sue funzioni . Che cosa è un sin-
dacato, a che serve, quali i suoi compiti specifici o è chiaro in modo ge-
nerico, superficiale ( " serve per difendere gli operai, " " serve per far ri-
spettare le leggi, " " fa gli interessi nostri, " " serve per proteggere chi ha
la tessera e per fare le commissioni al comune e alla prefettura, " " è co-
me un punto d'appoggio dell'operaio, " ) e spesso contraddittorio, o non
è chiaro per niente, e allora c'è chi ne nega l'importanza affermando
che è fatto da " una manica di lazzaroni, " da " gente che fa politica " e
che non serve a niente, o se ne ignora tutto o quasi, confondendolo nel
modo piú caotico con altre organizzazioni quali l'Ufficio di collocamen-
to, l'Ufficio del lavoro, il Patronato, l'Ispettorato del lavoro . Per quelli
di quest'ultimo gruppo il sindacato è, dunque, " un ufficio " dove si va
per trovare lavoro, o per mettersi in regola con le carte, e via dicendo.
È naturale, dunque, che anche tra chi sa, bene o male, cosa è un sinda-
cato e quali sono le sue funzioni, si trovi molto spesso una profonda
confusione tra i vari sindacati, nonostante che una distinzione sia per
i piú molto netta : quella tra il sindacato " rosso " e gli altri.
Non c'è molto di diverso da quanto detto tra gli operai di piccole
industrie. Anche qui, i no sono in netta prevalenza . I sí rarissimi e lo-
calizzati quasi tutti a fabbriche in cui c'è stata un'azione sindacale in-
tensa, sfociata in scioperi e lotte aperte . Ma nelle fabbrichette di poche
decine di operai il sindacato non è presente . Le risposte sono monoto-
ne : " non sono iscritto perché non ci ho mai pensato, perché dove la-
voro non c'è, perché non so cos'è, perché non so se c'è, perché non ser-
ve." Si ripetono le stesse identiche motivazioni degli edili e delle pic-
cole officine, ma stavolta con un'accentuazione piú diretta e drammati-
ca . Nella piccola fabbrica è piú facile il sopruso e piú comune l'insod-
disfazione ; le rivendicazioni sono piú evidenti, palpabili, presenti di con-
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tinuo alla coscienza operaia, piú che non nella bóita o nel cantiere (dove
è il fattore salario l'unico molto avvertito) . È piú sentita, dunque, l'esi-
genza dell'organizzazione, ma la dispersione, il controllo padronale piú
forte, e l'assenza di membri attivi del sindacato hanno un peso molto
forte . Il fatto, poi, che tra i dipendenti di queste fabbrichette, la mag-
gioranza sia costituita da giovani e giovanissimi, e in certa parte da don-
ne, riduce moltissimo anche il numero di quelli che erano tesserati al
paese di provenienza, e che quindi avevano, per quanto rozza, una co-
scienza e un'esperienza sindacale.
Il risultato è un'insoddisfazione latente che riguarda un po' tutti,
tanto quelli che dicono di " non interessarsi, " quanto quelli che " non
sanno " o " sono contrari . " Non ci sono, naturalmente, commissioni in-
terne, e ognuno è costretto " a pensare da solo, " cioè a vedersela da solo,
se non riesce a trovare nel gruppo un aiuto di chiarificazione e di al-
leanza, la coscienza di essere nella stessa barca.
In molti casi l'insoddisfazione va a sfogarsi nel rapporto individua-
le col datore di lavoro : " Col padrone siamo amici, si appatta, " " basta
andare dal padrone, che ci sta a sentire, e qualche volta ci dà ragione, "
" del sindacato e della commissione interna si può fare a meno, i di-
ritti li devo chiedere io, e se non me li donano me ne vado . "
" Se uno non ci istrada, noi che sappiamo dobbiamo arrangiarci da
soli, " questa è l'amara affermazione dei piú coscienti . " Chi si lamen-
ta, chi si accontenta ; si tira avanti . " Mancano, per tutti o quasi tutti,
motivi particolari di insoddisfazione legati alla loro condizione di " me-
ridionali, " perché non vi sono trattamenti diversi, e perché i problemi
sono gli stessi per tutti, le insoddisfazioni comuni, anche se molti ricor-
dano, però, gli anni in cui non era ancora cosí.
Anche in molte fabbriche di ampiezza piú grande spesso non e pre-
sente né commissione interna né sindacato, e gli iscritti sono pochi . Tro-
viamo però, piú spesso, racconti di lotte sostenute con o senza l'appoggio
di un sindacato : fermate, boicottaggi, scioperi . Si tratta allora di lotte
molto confuse, che seguono un iter quasi sempre simile : su motivi di
generale insoddisfazione (taglio dei tempi, paga bassa, licenziamenti,
contratti a termine, calcolo del cottimo, ecc .), nasce abbastanza improv-
visamente una parola d'ordine comune, che gira velocemente per la
fabbrica . Un gruppetto piú acceso si ferma, percorre la fabbrica, si tira
dietro la massa, esce dalla fabbrica . Per un po' non valgono le minacce
né le lusinghe dei capireparto e del padrone stesso . Ma in generale que-
sti scioperi non hanno lunga durata . Arriva il padrone, e facilmente,
con la chiacchiera fina di quelli che hanno studiato, " offrendo qual-
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che miglioramento, dividendo, allettanto gli uni e minacciando gli altri,
riesce a riprendere in mano le redini della situazione, e lo sciopero rien-
tra. Qualche volta, però, un gruppetto dei piú attivi, su suggerimento
di qualcuno che " ne ha sentito parlare, " inforca la bicicletta e si pre-
senta alla lega Fiom della barriera a chiedere aiuto . Questo è accaduto
in numerosi casi, specialmente negli anni 1960 e 1961, quelli della pri-
ma ripresa operaia torinese (determinata, in buona parte, dalla presenza
e dalla combattività degli immigrati).
Non sono molti quelli che non partecipano o che preferirebbero te-
nersi da parte per paura o per quieto vivere, e si difendono dicendo di
non interessarsi di politica, ma mai di essere soddisfatti del trattamento
padronale (se lo dicono è nei primi tempi della loro assunzione, quando
è ancora presente il ricordo della disoccupazione e dell'incertezza pro-
vate al paese. Ne troviamo alcuni alla Fiat, che " non sanno, " perché
non vogliono sapere).
Tra le ragioni della non-iscrizione (ché, stavolta, sono davvero in
pochi a dimostrare confusione tra un sindacato e l'altro, o tra sindacato
e Ufficio di collocamento), va aggiunta, alla lista di quelle considerate
per le piccole fabbriche, una nuova risposta : " non ne ho avuto l'occa-
sione . " Nuova fino a un certo punto, perché corrisponde in effetti alla
già conosciuta assenza del sindacato . La paura delle rappresaglie è mol-
to forte in diverse fabbriche (e, infatti, si accusa in molti casi un sin-
dacato, che è in genere la Uil, di essere venduto al padrone, che discri-
mina e colpisce tra gli altri).
Nella grande e media fabbrica, infine, la presenza di operai con
una coscienza sindacale molto sviluppata è piú comune, e i discorsi si
fanno piú precisi . Siamo in presenza di operai sindacalizzati per una
buona metà. Seguiamo, ad una ad una, le risposte alle voci piú signifi-
cative.
L'occasione per l'iscrizione, in ordine di importanza, ci è risultata:
l'opera di convinzione esercitata da compagni di lavoro, attivisti,
eccetera;
la paura del licenziamento, e la preoccupazione di farsi benvolere.
Per esempio : " sono tesserato con la Cisl per necessità, perché la sini-
stra è malvista nella Fiat, " o " mi hanno iscritto fuori promettendomi
l'assunzione, quelli della Uil, " o " è venuto il caporeparto, ha fatto un
discorsetto, e ho preso la tessera " ;
la partecipazione attiva a una lotta;
e infine una maturazione personale, conseguente a un ragiona-
mento sulla propria esperienza, e a una scelta politica precisa.
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Dei non-iscritti, si è detto . Molti dei tesserati hanno finito col di-
ventare in qualche modo attivisti, e col portare altri iscritti.
I problemi sindacali piú sentiti nella fabbrica, da quelli che piú ci
ragionano su, non sono diversi da meridionali a settentrionali . Chi non
sa indicarne, o è qualcuno che non vuol parlare (ad esempio, qualche
" fiattino, " ) o che è entrata da poco, o che non sa . Sono eccezioni, perché,
in generale, tutti sono pronti alle loro rimostranze . Quelli di assunzione
piú recente hanno anche meno problemi da esporre, per loro le insod-
disfazioni riguardano quasi esclusivamente il salario, ma pian piano,
loro e gli altri, aggiungono molti altri motivi di lotta : i contratti a ter-
mine, una nuova regolamentazione del cottimo, la revisione delle qua-
lifiche, le condizioni di lavoro (igieniche, di pericolosità, di oppressione
da parte dei capi), la riduzione dell'orario, l'aumento dei giorni di ferie,
e cosí via, esaminando, spesso con evidente conoscenza dei problemi
connessi, queste voci sulle quali, dicono, sono disposti alla lotta . Alcuni
di questi problemi (i contratti a termine, ad esempio) riguardano i neo-
assunti in modo particolare.
Il giudizio sulla commissione interna è molto vario . I piú affermano:
so che c'è, ma che cosa fa di preciso non lo so " ; e la risposta " non
combinano niente, " o " fanno gli interessi della ditta " è piú comune
entro certe fabbriche che non in altre (e in effetti, se si approfondisce,
si nota che, in alcune delle fabbriche in questione, la commissione in-
terna è rappresentata da soli membri della Uil, o Uil-Cisl) . Chi dà un
giudizio favorevole ha ben chiaro cosa la commissione interna deve fa-
re, e il modo come adempie i suoi compiti, pur dimostrando in generale
una certa indifferenza verso molte delle sue azioni . La commissione
interna — dicono i giovani — è fatta di quasi tutti vecchi, che parlano
sempre e " si credono tutto loro " ; la accomunano insomma nelle criti-
che a quanto hanno detto a proposito degli anziani sindacalizzati.
Solo pochissimi intervistati ci hanno dichiarato che farebbero vo-
lentieri parte, se venisse loro proposto, della commissione interna : so-
no quelli piú coscienti e preparati, che hanno già una funzione di lea-
dership nei loro reparti . È interessante notare che costoro sono quelli
che indicano con una certa severità l'inadeguatezza alle richieste ope-
raie della Commissione interna attualmente esistente nella loro fabbri-
ca . Un'accusa che essi e altri ripropongono (anche in fabbriche dove la
commissione interna è tutta o in maggioranza della Fiom) è quella
del " culto della personalità " per alcuni membri della commissione che
decidono tutto da loro e non chiedono mai il parere degli operai . Sono
ancora gli stessi operai piú accesi a indicare molto piú direttamente,
173
I tempi dell'immigrazione
con nome e cognome, alcuni dirigenti Cisl e in particolare Cgil (ché per
gli altri, " è chiaro che lo fanno, è il mestiere loro " ) come persone che
nei momenti piú duri e in cui lo scontro operai-padroni è piú forte, fan-
no da " pompieri, " termine ben noto nelle fabbriche per indicare gli
attivisti o i membri di C . I . che si dànno da fare per calmare gli spiriti
piú bollenti, e per frenarli durante le manifestazioni o nella stessa fab-
brica. Inutile dire che il termine di pompiere e usato in senso di-
spregiativo.
Richiedendo un giudizio complessivo sul sindacato, le risposte sono
senza dubbio positive, in linea generale . Non solo, ma molti aggiun-
gono una preferenza che vede al primo posto Cgil e Cisl . Gli iscritti Uil
o Lld difendono, ovviamente, il loro sindacato, ma forse le risposte piú
interessanti arrivano dai non iscritti : la Cgil è in testa alle preferenze
anche per loro. Nel peggiore dei casi si dice : " Sono tutti venduti, la
Fiom meno degli altri . " Quegli operai che invece han dichiarato che
" non fanno politica, " accusano la Cgil di farne piú degli altri.
Ci pare di poter concludere da queste interviste che la maturità di-
mostrata per certi rapporti indubbiamente migliorati e per il senso di
unità che ha cominciato a rinascere nella classe operaia torinese, tra
immigrati e locali senza distinzioni, non ha ancora raggiunto per gli
immigrati un livello di coscienza tale da poter affermativamente rispon-
dere alle domande che ci siamo posti ad inizio di capitolo.
Questa coscienza maggiore dovrebbe venir data dal sindacato e dai
partiti di classe, ma non ci pare che il loro lavoro tra gli immigrati la
favorisca molto. Le deficienze organizzative di cui dicevamo sono av-
vertibili anche nelle grandi fabbriche, ma non è solo questo che conta:
conta innanzitutto la capacità che le organizzazioni hanno di raggiun-
gere gli immigrati e di offrire loro delle prospettive di lotta, che li sod-
disfino nelle loro esigenze piú profonde, e che si pongano come un di-
scorso non solo sindacale, ma fondamentalmente politico.
Gli scioperi del triennio '60-62, e in particolare gli ultimi, hanno di-
mostrato la enorme carica di lotta degli immigrati, e come essa venis-
se ad assumere una sua funzione, un suo posto importantissimo nel qua-
dro delle lotte operaie torinesi e nazionali . Il loro significato, a questo
punto, è estremamente limpido. È finito il tempo in cui gli operai to-
rinesi (e a volte i sindacalisti stessi) dicevano, come alla Lancia o alla
Fiat o altrove : " qui non si sciopererà mai, perché ci sono i meridio-
nali . " Gli immigrati hanno dimostrato che questo non era vero, e che
il loro discorso è diventato lo stesso di tutta la classe operaia torinese.
Cosí i loro problemi, le loro aspettative, le loro reazioni, stanno diven-
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tando comuni a quelli degli altri, e di questo avvenuto incontro si deve
constatare il profondo carattere unitario : esso avviene su una base nuo-
va, in cui dal contributo di tutti può nascere una nuova forza.
Abbiamo voluto parlare nuovamente con alcuni operai intervistati
in precedenza, durante gli scioperi del luglio '62 e oltre . Ebbene : la loro
maturazione ha subito altri grandissimi passi in avanti . Due di costoro
sono diventati membri di Commissione interna della fabbrica in cui la-
vorano . Tutti avevano partecipato agli scioperi, e raccontavano del lo-
ro entusiasmo nello scoprirsi uniti, in tanti, anche alla Fiat . Tra meri-
dionali e settentrionali, davanti alle fabbriche, non s'avvertivano piú ten-
sioni o accuse reciproche, il clima era di piena solidarietà.
L'ondata di scioperi che ha cominciato a scuotere il fronte padro-
nale nel '61 e '62 ha avuto le spiegazioni piú diverse . Per conto nostro
s'è trattato di una ripresa conseguente a molti fattori : innanzitutto allo
sviluppo economico intensissimo, che ha portato ad un salto qualitati-
vo, politico, nelle lotte . Vale quanto ha scritto Vittorio Foa, B a propo-
sito delle lotte del '61 . Non è per il solo aumento salariale, talvolta irri-
levante che si è scioperato con combattività crescente, talvolta oltre le
indicazioni dei sindacati, " è per qualcosa d'altro, che può sembrare con-
fuso e opaco, e che invece è limpido e chiaro : è per essere finalmente
qualcuno e non oggetto passivo della disponibilità padronale, è per sen-
tirsi come classe, per conquistare un potere, sia pure generico, di fronte
al padrone e al sistema del padrone . " In questo quadro va vista la
spinta, in molti casi determinante, data dagli operai immigrati e spe-
cialmente dai giovani . L'esigenza è stata quella di conquistare quella
maggiore dignità " nei confronti della società, attraverso i vari aspetti
della lotta, ma essa ha avuto radici piú profonde, e sbocchi piú aperti e
generali, proprio per quest'altra esigenza della conquista di posizioni
di potere, per quanto immature e insicure esse potessero essere.
Scioperi ce ne sono stati, dal 1960 in avanti, un po' in tutti i settori
e in tutta la provincia . In moltissimi casi le maestranze meridionali so-
no state all'avanguardia. Alla Borsello (266 operai, 58 ore di sciopero),
alla Ftm (309 operai, 32 ore di sciopero), alla Emanuel (277 operai, 53
ore di sciopero, per i risultati : assunzione in pianta stabile di 60 lavora-
tori con contratto a termine), alla Riv, alla Cravetto, alle piccole aziende
di Forno (dove moltissimi sono i giovani meridionali), alla Beloit, alla
Savigliano (12 giorni di sciopero), alla Macchiorlatti, in varie fonderie,
all'Aspera (dove piú della metà dei dipendenti sono meridionali, e si è
s Lotte operaie nello sviluppo capitalistico, " Quaderni Rossi, " n° 1 cit .
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scioperato dopo 5 anni di stasi sindacale, e alla fine sono stati licenziati
decine dei piú attivi operai, quasi tutti meridionali), alla Magnadyne
(26 giorni e 17 giorni nei 2 stabilimenti), all'Ambra, alla Rabotti (522 di-
pendenti, buona parte immigrati di recente), alla Morando, alla Cimat,
alla Di Palo, alla Viberti (1162 dipendenti, 7 giorni di sciopero, retto
in buona parte dai giovani operai meridionali), alla Bertone, alla Mero-_
ni (198 dipendenti), alla Farmitalia di Settimo, alla Pirelli ; e in tutti gli
altri settori, tessili, abbigliamento, alimentazione, vetro-ceramica, ecce-
tera . Nel 1962, poi, vi sono stati i lunghi e durissimi scioperi alla Lan-
cia, alla Michelin, alla Pininfarina, e poi finalmente alla Fiat, con le
lotte nazionali dei metalmeccanici per il rinnovo del contratto . Dovun-
que, piú o meno in evidenza, a seconda della loro influenza numerica,
son ostati presenti nuclei di immigrati, tra i primi a scioperare, e tra i
piú combattivi e vivaci
Da alcune interviste è possibile ricostruire l'importanza, nella ma-
turazione della coscienza di classe dell'immigrato, che hanno assunto le
esperienze di sciopero e di lotta . Il senso della forza che si può avere
se ci si unisce, e se si ha il coraggio di cominciare, è esaltante . " Noi non
abbiamo niente, si fa piú presto a lottare, che ci perdiamo? "erdia  ? " Abbiamo
potuto verificare con alcuni intervistati, prima che anche nella loro fab-
brica si scendesse in sciopero, l'effetto che questa esperienza ha avuto,
per esempio alla Fiat . In effetti, lo sciopero dei metalmeccanici ha forni-
to due sorprese a chi ha seguito le lotte torinesi : da una parte le centinaia
di piccole fabbriche, quelle appunto dove mai si era scioperato e dove
non è presente il sindacato, che sono scese in sciopero nonostante la
grande confusione di idee degli operai, e che hanno fornito in alcune
zone cittadine i nuclei dei picchetti operai davanti alla Fiat, e dall'altra
la discesa in sciopero della Fiat stessa . In quei giorni era possibile vede-
re, davanti alle fabbriche e davanti agli stabilimenti Fiat, scene di
straordinario entusiasmo, e scoprire in tutto il suo valore la forza della
ritrovata unità di classe . Quando alla Spa di Stura, il giorno in cui scio-
però il primo grosso nucleo di operai Fiat, un giovane pugliese insorse
sotto i nostri occhi contro due altri operai, un meridionale e un torinese
che accusavano reciprocamente i conterranei di essere la remora che ave-
va impedito il pieno successo dello sciopero, affermando l'esistenza di
due sole categorie di operai, " quelli che capiscono e quelli che capiran-
' Per un'analisi di questi scioperi, rimandiamo ai nn . 1 e 2 dei " Quaderni Ros-
si " e al n° 1 delle " Cronache dei Quaderni Rossi . " Altri importanti articoli e studi sono
stati pubblicati e continuano a venir pubblicati sull'argomento dalla rivista " Mondo
Nuovo" diretta da Lucio Libertini.
176
Il lavoro
no " ; quando, a Mirafiori, un altro meridionale, poco piú che un ragaz-
zo, insultò tra gli applausi dei componenti del picchetto un crumiro,
vecchio piemontese, con i termini di " napuli " e " marocchino " ; quando,
nella confusione davanti a ogni fabbrica, si sentivano mescolati i dialet-
ti e gli accenti piú diversi, abbiamo avuto la dimostrazione del possibi-
le superamento di ogni fittizia barriera di pregiudizio davanti alla for-
za della spinta di classe . Vogliamo dire cioè che, a questo punto, ci di-
ventava impossibile e ci sembrava astratto parlare di " meridionali " e
" settentrionali, " perché le differenze e le divergenze erano scavalcate,
superate definitivamente nella grande esperienza comune.
Se ancora per l'iscrizione e il tesseramento al sindacato, e in parti-
colare al sindacato di classe, dobbiamo registrare risposte negative, ciò
coincide molto relativamente col giudizio che è possibile dare a propo-
sito di questa unità . È invece un elemento di giudizio nei confronti
della capacità organizzativa del sindacato . Estranei alle contraddizioni
e agli errori, alle difficoltà e alle crisi delle organizzazioni, i meridionali
hanno portato una carica di rottura notevolissima : se il sindacato non
è sempre riuscito a porsi come interprete di questa carica (abbiamo in
mente i commenti degli operai all'annuncio dell'accordo sindacale con
la Lancia, o a quello delle trattative separate con la Fiat, e certi severi
giudizi sull'operato della Fiom), ciò dipende dalla sua capacità o meno
a rendersi cosciente portatore delle aspirazioni operaie . Purtroppo le
contraddizioni della sinistra italiana in questi anni hanno raggiunto, e
non poteva essere altrimenti, anche il sindacato che non ha trovato la
forza per impostare una azione rivendicativa nuova che parta dal prin-
cipio che " ad un determinato livello dello sviluppo capitalistico, tutte le
contraddizioni tra le varie parti del capitalismo devono esprimersi nel-
la contraddizione fondamentale tra la classe operaia e tutto il capita-
lismo : e che solo a questo punto si apre il processo della rivoluzione
sociale . »lo
È mancata un'organizzazione che indirizzasse le lotte politiche e il
sindacato si è trincerato nei compromessi della sua funzione contrattua-
le, rifiutando quella di guida politica . È probabile, dunque, che al mo-
mento di spinta e rivolta del primo incontro con la fabbrica possa suc-
cedere per gli immigrati, come è già avvenuto per gli altri, quello del ri-
piegamento, dell'isolamento, della lenta corruzione del benessere.




Le strutture ufficiali di accoglienza
Con il termine " strutture di accoglienza " intendiamo tanto quelle
spontanee, di formazione piú o meno interna al gruppo stesso degli im-
migrati — ma anche quelle ai margini o al di fuori di un qualsiasi con-
trollo da parte degli enti sociali piú importanti, nate attorno all'emi-
grazione, e il cui esempio piú tipico è già stato segnalato nel capitolo
sulle cooperative di lavoro, — che quelle piú o meno " ufficiali, " che
la società organizzata ha creato per indirizzarle piú o meno direttamen-
te verso compiti simili, e per la programmazione dei servizi . Tra queste,
per esempio, il Comune e la Provincia, i vari assessorati, gli enti d'as-
sistenza privati, e cosí via . Di alcuni abbiamo già parlato, con dimo-
strazioni ragionate delle loro insufficienze, nel capitolo sul lavoro . In
questo capitolo vedremo invece quelle interessate a un intervento diret-
to nei campi piú importanti, per l'inserimento dell'immigrato, dopo quel-
lo del lavoro : la casa, la scuola, l'assistenza, e cosí via.
Un preciso esame per ciascuna organizzazione esula dai nostri com-
piti, e ci condurrebbe fuori strada . Preferiamo continuare ancora nel
metodo dei capitoli precedenti, cercando di considerarle solo in riferi-
mento alle esperienze degli immigrati, e parallelamente all'esposizione
delle nostre interviste . Questa esposizione sarà meno rilevante che nei
precedenti capitoli, poiché un'analisi statistica generalizzabile su argo-
menti di tal genere, basata sul ristretto numero delle nostre rilevazioni
dirette, sarebbe fuori di luogo e darebbe necessariamente risultati ap-
prossimati e non significativi.
1 . L'alloggio
Il problema della casa è, assieme a quello del lavoro, il piú imme-
diato e scottante per l'immigrato, da sempre . Poiché quello del lavoro,
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in una condizione di continua richiesta di manodopera da parte delle
industrie torinesi, è poco assillante, non ci si potrà stupire sentendo gli
immigrati considerare quello dell'alloggio come il piú grave, il piú ge-
nerale, il piú duro da affrontare e da risolvere, il piú frustrante.
La scarsezza attuale di alloggi e gli alti fitti rappresentano l'aspetto
attuale del problema . Non è però inopportuno ricordare alcuni aspetti
di esso, riferentisi a un passato molto recente, che serviranno a intro-
durlo e considerarlo con molti elementi di raffronto . La difficoltà di
trovar casa per l'immigrato, specialmente se meridionale, è stata in-
fatti non meno grave ieri di quanto lo sia oggi . Ieri — e ci riferiamo
a non piú di 4-5 anni fa — erano ancora disponibili al neoimmigrato
le soffitte, le baracche, gli scantinati, i ballatoi, le cascine d'estrema pe-
riferia . Oggi non ci sono neanche piú quelle : la differenza piú notevole
da allora a oggi è solo questa . Ieri, i meridionali trovavano sprangate
le case nuove, coi soliti cartelli piú o meno razzisti . Ma trovavano in-
vece, a volte persino attraverso compiacenti informazioni a Porta Nuova,
la strada per quel tal casamento di Porta Palazzo, o la tale cascina in
fondo a corso Francia, o le tali baracche di corso Polonia.
Nel '51, al momento del censimento, a corso Polonia le baracche
ospitavano 72 famiglie, di cui 28 da San Felice Cancello (Caserta) e 10
da Lercara Friddi (Palermo) . Nel '55, le famiglie erano 140, per 589
persone, di cui il 56,7% meridionali, il 25% venete e istriane, il 6,6%
piemontesi, ecc . ' Ma altre baracche esistevano, in parte dalla fine della
guerra, al Martinetto, sul lungo Dora Coletta, a Nichelino, al viale Mi-
chelotti, alle Basse di Stura e lungo il Sangone, alla Pellerina, in corso
XI febbraio, in via Lavagna, in via Zini, sulla collina di Superga . Molte
ce ne sono tuttora : nel gennaio del 1962, un incendio ne distrusse di-
verse alle Basse di Stura, ma è pur vero che, salvo quelle di corso Po-
lonia e del Nichelino, gli altri nuclei non hanno mai raggiunto lo stadio
di vere e proprie bidonvilles, come a Roma o a Genova o a Milano, data
la specialissima attenzione di cui l'amministrazione comunale, nella co-
stante preoccupazione dell'esterno decoro cittadino, ha degnato queste
forme di abitazione . In vista poi dell'utilizzazione dell'area di corso
Polonia per le celebrazioni del Centenario, già nel '56 i bulldozer fecero
piazza pulita delle baracche (e delle due costruzioni rimaste, da una
precedente celebrazione, la " mostra dell'autarchia, " anch'esse ripiene di
' I primi dati sono ricavati da G . D. C., Lo sviluppo delle immigrazioni interne
in Italia e i problemi che ne derivano, in " Assistenza d'oggi, " aprile 1959 ; gli altri




immigrati), e le famiglie " meritevoli " vennero sistemate alle Caser-
mette.
Mancano dunque a Torino le " borgate " e le " coree, " ma non man-
cano però le abitazioni " inabitabili . " Quarantaseirila persone abitano
in soffitte e cantine, stamberghe, abituri, sottoscale, scantinati, in vec-
chie cascine e vecchie case destinate alla demolizione . Novantottomila
in alloggi sovraffollati . Caratteristiche delle vecchie case torinesi, soffitte.
e mansarde ospitavano una volta i pensionati ; oggi, ridotte di numero
(non piú di 5-6 mila, per 7 mila stanze, ma costituiscono piú della metà
delle soffitte italiane che sono 14 mila) e concentrate quasi tutte nella
vecchia Torino del " centro, " ospitano immigrati . È nelle soffitte che
l'indice di affollamento è piú alto . Gli alloggi lasciati vuoti dalla popo-
lazione torinese trasferitasi con migliori condizioni di vita dal centro
alle periferie, dalle case vecchie alle nuove costruzioni, sono rimasti quel-
li dove è piú facile per gli immigrati trovare una sistemazione.
In genere, nelle soffitte, i servizi, gabinetti e lavandini, si trovano
nei corridoi, a volte uno per 40-50 persone, per piú di 10 famiglie . La
speculazione privata di alcuni abili amministratori ha fatto sí che, in
alcune zone, le soffitte venissero acquistate in blocco, concentrando la
loro proprietà in mano di pochi . E infatti i loro fitti, proporzionalmente
alla capienza e alle condizioni dei locali, sono altissimi . Non mancano
diffuse forme di subaffitto : persone che hanno affittato alcune soffitte,
e ora ci vivono sopra concedendole a famiglie meridionali.
Gli appartamenti piú tipici della vecchia Torino sono spesso com-
posti da una, e al massimo due stanze che dànno su un ballatoio.
Non sono rari i casi, a seguire la cronaca cittadina, di crolli di balla-
toi o balconi o soffitti . Il numero delle case senza servizi è notevol-
mente alto.
Le cascine di periferia sono state, assieme alle soffitte, il rifugio
primo per migliaia di immigrati . In esse, a volte a ridosso di nuovissime
costruzioni, ogni locale ha avuto una sua destinazione ad abitazione,
stalle comprese, e qualche tramezzo, dimezzando i locali piú grandi,
ha dato modo al proprietario di stiparvi piú gente . Il numero delle fa-
miglie che le abitano va spesso oltre le 20, e il ricambio di abitanti che
queste cascine hanno visto è stato continuo, pur conservando molto
spesso una spontanea continuità regionale.
Tra i molti esempi che ancora si potrebbero fare delle disagiate con-
dizioni d'alloggio per gli immigrati arrivati di recente, ci soffermiamo su
uno esemplare : la " cartiera . " Si tratta di una vecchia cartiera ora adibita
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ad abitazione, sita in corso Regio Parco 139 : un caseggiato di 4 piani . Una
caserma, si direbbe, con uno stretto corridoio a ogni piano, in cui si apro-
no le porte dei rispettivi alloggi . I servizi : 4 latrine per piano . Le camere
son 134, di cui 40, all'ultimo piano, soffitte . Gli affitti per ognuna di que-
ste camere vanno dalle 9 alle 15 mila lire . Delle 149 famiglie circa che vi
abitano, solo 3 o 4 sono piemontesi, un centinaio meridionali (e di queste
quasi la metà proveniente dalla provincia di Foggia e un'altra quindicina
da quella di Bari), formate da nuclei di coniugi anziani con 3-10 figli,
e da meno coppie giovani con 2-3 figli . ' Gli uomini lavorano tutti, in
fabbrica o nell'edilizia . Le condizioni di sovraffollamento, e le conse-
guenze ambientali immaginabili, fanno somigliare la " cartiera " a uno
dei tanti grandi alloggiamenti di questo tipo delle grandi città meridio-
nali o di Roma . L'aspirazione comune è quella di andarsene, e infatti
il ricambio di persone è incessante.
Ci sono poi gli alloggiamenti dell ' Eca, e tra questi le Casermette.
Profughi, sfrattati, casi disperati vengono sistemati dal Comune
nelle case Eca : circa 1200 famiglie (nel '60) per 4 mila persone e
piú . Una descrizione di questi alloggiamenti non è, per la verità,
diversa da quella della " cartiera, " se non per l'aggiunta, sensibil-
mente peggiorativa, di " guardie" del casamento e di un gran viavai
di monache, preti, giovinette della San Vincenzo che portano i pac-
chetti e l'assistenza spirituale a persone che, in maggioranza, hanno
lavoro, e, come fondamentale bisogno, quello della casa . 138 famiglie
vivono nel casermone di via Verdi, vicino alla Mole, e 63 nelle ba-
racche in muratura di via Tripoli, 61 nelle vecchie case umide e
cadenti di via Maddalene, via della Brocca, via Savigliano, 274 nelle
Casermette di borgo San Paolo, 425 in quelle di Altessano e Venaria.
Stanzoni divisi con tramezze, e tra una tramezza e l'altra, box alzati
con cartone, divisori precari . Ma, ad esempio, alle Casermette di
Altessano non mancano un doposcuola di suore, un ambulatorio
Onmi, tre negozi di alimentari, una latteria, un'osteria, un barbiere
e, naturalmente, i carabinieri . Latrine militari, in comune . Per una
buona parte degli abitanti il problema essenziale è la casa, e molti af-
fermano con chiarezza che le loro condizioni economiche sono in grado
di poter permettere un appartamento decente, per un fitto decente . Ma
non trovano, e devono restare.
Un breve accenno va ancora fatto all'Asilo notturno di via Or-
2 Una tesi è stata dedicata all'argomento da R. MOLINERI, Unsas, Torino 1958;
il quadro che se ne ricava è tuttora valido, come abbiamo avuto modo di controllare nel
corso di alcune interviste .
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mea 119, della donazione Fornaca, amministrato dall'Assessorato
alla pubblica assistenza del comune . In esso trovano provvisorio
ricovero (fino a un massimo di 10 giorni, e in casi eccezionalissimi
un mese) un numero relativamente basso di immigrati ; ma in com-
penso continuamente variato . Somiglia, senza grandi varianti, a tutti
gli asili notturni delle grandi città italiane male amministrate : 60 let-
ti, un'organizzazione del piú militaresco paternalismo, un controllo con._
tinuo, l'apertura dalle 20 di sera alle 7 del mattino . Funzionano assai
meglio, nonostante tutto, i " dormitori " privati di Porta Palazzo, che,
almeno, risparmiano i discorsetti morali dei gestori.
Gli immigrati da piú tempo, e piú fortunati, sono riusciti — dopo
qualche anno di attesa e qualche mese di ricerca — a trovare un
appartamento, in case nuove o no, ma sempre un appartamento
abitabile, decoroso, popolando via via i quartieri nuovi, quelli, in
generale, dove i proprietari, essendo ditte, non singoli, e proprietari
di dozzine di palazzi e non di uno solo, dimostravano pregiu-
dizi assai minori nei confronti degli immigrati meridionali . È evi-
dente, dunque, che se, in caso assoluto, si dovesse parlare delle condizio-
ni di abitazione degli immigrati a Torino, si dovrebbe dire per esattez-
za che la maggior parte di essi abitano in alloggi simili a quelli degli
operai torinesi in generale, né migliori né peggiori . Ma se il nostro
interesse si sposta sulle condizioni di abitazione degli immigrati (te-
nendo presente il grande afflusso del periodo '59-'61) arrivati piú di
recente, dobbiamo constatare come, solo dopo un periodo abbastanza
lungo, di 4-6 anni circa, la grande maggioranza di essi arriva alle
mete su indicate . E questo è vero ancora oggi, nonostante che il
lavoro " sicuro " si trovi piú facilmente, e con salari buoni, e che
sia in generale accorciato il periodo dell'inserimento ambientale;
nonostante che soffitte e vecchie cose siano, ormai, ripiene come
uova.
I nuclei di " case popolari " sono a Torino molto pochi . Troviamo
bensí rappresentate tutte le organizzazioni parastatali, provinciali
ecc ., di edilizia popolare, ma con poco di realizzato, specialmente
se si confronta la situazione torinese con quella di altre città . Ina-
Case, Istituto autonomo case popolari, Fiat-Case, Torino-Case, sono
gli enti in questione, con prevalenza di intervento dei primi due
(il piano Torino-Case, vecchio di molti anni, ha in realtà contribuito
molto modestamente allo sviluppo dell'edilizia sovvenzionata) . Si
tratta anche, a volte, di complessi edilizi realizzati in collaborazione
tra alcuni di questi enti, ad esempio il quartiere Ina-Fiat, fatto con
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fondi Ina ma direttamente dalla Fiat, al Lingotto . Molto spesso, come
si può facilmente capire, la dislocazione di questi quartieri è derivata
dalla vicinanza di un grosso stabilimento Fiat, sia che si trattasse di
case popolari Fiat che d'altri enti.
Un discorso sull'edilizia sovvenzionata non rientra nel campo di
questa ricerca.' D'altronde, nelle abitazioni assegnate prima del 1958,
la percentuale di immigrati meridionali sul totale degli abitanti era
poco significativa . Un'inchiesta' che considerava alcuni quartieri rap-
presentativi (Ina-Fiat del Lingotto, Sospello, Agnelli, Lucento, Fal-
chera, Racconigi) per anno di costruzione, per tipo di edilizia popola-
re e per ente di iniziativa, dimostrava una prevalenza assoluta di pie-
montesi, torinesi, veneti e molti profughi giuliani (provenienti in par-
te dalle varie Casermette) e un numero molto basso di meridionali.
È certamente diverso il caso de Le Vallette, ultimo grande com-
plesso costruito da qualche anno, ma abitato solo dal '62, essendo
prima utilizzato per le celebrazioni del Centenario . È il primo quar-
tiere di questo tipo a riflettere una massiccia presenza di immigrati
meridionali e, in certo modo, a essere progettato con criteri " resi-
denziali, " diversamente dai soliti quartieri-dormitorio del passato.
In esso 1'82,6% degli abitanti è formato di immigrati .' È interes-
sante, ci pare, rilevare due opinioni assolutamente contrastanti — e
delle quali abbracciamo senza dubbio la seconda — a proposito del-
l'ambientamento dei meridionali in questo quartiere . Queste opi-
nioni ci vengono offerte dai due grandi giornali cittadini : " La
Stampa, " e la "Gazzetta del Popolo . " Il primo, con sistematica
costanza e con monotona continuità, ha insistito su elementi quali
la sporcizia, il sovraffollamento, l'immoralità, il chiasso e il caos
che i meridionali avrebbero portato nel quartiere . Il secondo scrive' :
" Non si capisce, visitando questo quartiere, perché certa parte della
stampa si ostini nel parlarne come di una ` riserva' di diseredati,
di gente piú o meno pulita, piú o meno civile, della quale si dice
ogni volta, con dialetto misto a scherno, che pianta pomodori nella
vasca da bagno . Peraltro, Le Vallette ha assunto sempre piú la funzio-
Rimandiamo il lettore alle riviste specializzate che hanno pubblicato interessanti
studi sui quartieri residenziali torinesi, in particolare " Urbanistica " e " Architettura . "
° N. RENACCO, Indagine urbanistica su alcuni quartieri residenziali di Torino, in
" Edilizia Popolare, " n° 23, luglio-agosto 1958.
E. APPETECCHIA, L'inserimento degli immigrati nei quartieri di edilizia sovven-
zionata, in Immigrazione e industria cit.
6 C . PEROTTI, Gli alloggi delle Vallette sono una valida sfida alla miseria, in
" Gazzetta del Popolo, " 1° agosto 1962 .
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ne di grosso quartiere-dormitorio da una parte e di ghetto meridionale
dall'altra . "
Un quartiere come Le Vallette non basta da solo a risolvere molto.
Il problema non è infatti minimamente cambiato : si è anzi accre-
sciuto e aggravato, come prima si diceva . Per ogni stanza che si
sfitta, è dappertutto una gara di offerte . Le case non bastano, le
soffitte sono piene, i nuovi appartamenti pochi, a fitti spesso proibi-
tivi . Eppure, scrivono i giornali del '60, 8 mila alloggi per 25 mila
stanze sono in cerca di inquilini . ' Si diceva essere il mercato medio
e semipopolare ormai saturo, e che si stentasse talvolta piú di un
anno a vendere gli appartamenti di periferia benché i prezzi non
fossero quasi aumentati, e che gli affitti al centro, a causa della man-
canza di servizi moderni, fossero sempre piú bassi . A questa idilliaca
situazione faceva riscontro l'affannosa ricerca di casa degli immigrati.
Ma, bene o male, i piú riuscivano ancora a sistemarsi negli alloggi
lasciati liberi dagli altri, da coloro che si trasferivano dalle vecchie alle
nuove case, se non a sistemarsi nelle nuove essi stessi . Dal '60, però, la sa-
turazione del mercato nei vecchi quartieri, la speculazione e il disordine
urbanistico nei nuovi, hanno aggravato enormemente la situazione.
Oggi i problemi sono venuti alla luce nei modi piú impressionanti,
perché si è voluto farli venire alla luce. A un'amministrazione
comunale i cui collegamenti con la Fiat sono stati sempre chiari a
tutti — anche se imprecisabili, come è facile immaginare — e che
si limitava ai compiti strettamente di " rappresentanza, " e dunque
di una inefficienza e un non-intervento sistematici, si è sostitui-
ta un 'amministrazione piú attiva . Cambiano le esigenze dell'industria,
che richiede, sul piano comunale non meno che sul piano nazionale,
amministratori concreti, pianificatori . A Peyron si sostituisce l'industriale
Anselmetti, esperto di fabbriche, che sa appunto amministrare la cosa
pubblica come una fabbrica (e come in una fabbrica con molte spe-
requazioni nei vantaggi) . Ma la situazione che egli si trova di fronte
è ben ardua, deteriorata dal niente che lo ha preceduto . Il suo pro-
blema maggiore è quello delle case . La fondamentale ragione di
intervento : il numero degli immigrati va calando di numero, essi
scelgono altre destinazioni, rumoreggiano, protestano e gli indu-
striali cominciano a preoccuparsi . " La Stampa " inizia una campa-
gna lunghissima, ancora in corso : la cronaca cittadina riserva il suo
' Secondo uno dei tanti articoli della " Stampa, " del 23 marzo '60, dal titolo
8000 alloggi in cerca d'inquilini.
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fondo almeno un giorno su tre a questo problema, denunciando i
piccoli speculatori privati, esaltando le iniziative d'intervento, fa-
cendo proposte sue, che sono poi le stesse avanzate dal comune.
Le ragioni di questa crisi, nata e sviluppatasi in modo abnorme
a seguito del boom economico e migratorio, sono a nostro parere
molteplici . La mancanza d'intervento pubblico nel settore e le sue
conseguenze (speculazione sulle aree fahbricabili,8 con aumento del-
l'incidenza del prezzo del terreno, perfino raddoppiata negli ultimi
cinque anni, su quello totale della costruzione ; fitti altissimi nelle
case nuove, per mancanza di concorrenza massiccia di fitti minori;
speculazione sulle aree rese libere dai trasferimenti delle fabbriche
verso le lontane periferie e i comuni della cintura) sono in testa a
ogni elenco che di queste cause si voglia fare . Cosí la fame di case
ha favorito qualsiasi tipo di speculazione possibile, individuale o di
gruppo . I fitti alti delle case nuove hanno provocato il rialzo di quelli
dei vecchi stabili, l'abbattimento nel centro, ove possibile, di costru-
zioni in buono stato per valorizzare meglio l'area, e via dicendo.
D'altra parte, ne sono anche conseguiti evidenti ritardi e insufficienze
dei servizi pubblici, che sono stati aggravati dall'assenza, anche in que-
sto campo, di interventi tempestivi, oltre che assolutamente di quelli
preventivi.
Gli interventi, a questo punto, devono per forza essere di rime-
dio e, arrivando con cosí forte ritardo sull'espandersi del fenomeno,
sono destinati a servire per chiudere le falle piú grosse invece che per
dare soluzioni . La costituzione di un consorzio-case tra Torino e i co-
muni della cintura, la preparazione di un piano decennale di esproprio
(sulla base della legge n° 167 del 18 aprile 1962) di aree utilizzabili
da enti pubblici comunali e intercomunali, e le varie concessioni o
appalti di dette aree per costruzione di case popolari — sempre se-
condo le norme della legge 167 — dovrebbero riuscire a porre un
freno alle speculazioni piú gravi, anche se é indubitabile che la città
risentirà, ancora per molti anni, gli effetti di una assenza di intervento
pubblico in questo campo negli anni precedenti.
Dopo anni di silenzio, il '62 ha visto un moltiplicarsi di piani,
piccoli e grandi, d'intervento a livello comunale. L'Eca é partita
8 È opportuno ricordare che 25 enti e persone posseggono il 27% dell'intera su-
perficie edificabile del comune di Torino, per un totale di mq 7 .032 .573 . In testa a
questi enti troviamo come sempre la Fiat, con il possesso di mq 2 .510 .232 . Cfr . " L 'Uni-
tà, " ed. torinese, del 2 marzo 1962 .
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per prima, proponendo una soluzione del tutto provvisoria ed estre-
mamente discutibile, che ha avuto molta eco pubblicitaria su " La
Stampa " : la creazione di un " centro immigrati, " una specie di pic-
colo villaggio di 150 casette minime, ognuna per 4 famiglie . Natu-
ralmente 600 appartamenti sono un niente, ed ecco allora la parti-
colarità del progetto : essi dovrebbero essere assegnati a proprietari
diversi di sei mesi in sei mesi, in modo da servire al primissimo
periodo dell'arrivo di famiglie immigrate. Quanto pseudo-soluzioni
di questo genere siano inutili è subito chiaro . Di piú c'è da notare,
oltre alla difficoltà che ben conoscono singoli padroni di -casa torinesi
di far sloggiare, pur con le leggi alla mano, gli inquilini di un appar-
tamento, che, cosí facendo, non si farebbe altro che dare il via a una
specie di piccolo ghetto provvisorio, obbligato, che non contribui-
rebbe certo a un rapido ambientamento nella vita cittadina : certo
non piú di quanto avvenga ora con una situazione del tutto incon-
trollata . Ma, evidentemente, di questo si sono resi conto i responsabili
comunali, che devono aver considerato le quasi 15 mila richieste
annuali di alloggio che pervengono all'Istituto case popolari e le
preoccupazioni industriali, tanto è vero che, nell'ottobre del '62, si è
parlato di una ripresa del piano Torino-Case per 6 mila vani, e
di una rapida costruzione di 17 case per 816 alloggi fatti con la
massima celerità e da consegnare appena pronti . Pochi mesi dopo, si è
parlato del grande progetto di una vera e propria cittadina-satellite in
direzione di Settimo.
Un incontro-convegno tra i sindacati di Milano Torino e Genova
ha affrontato per primo il problema della casa, e in secondo luogo quel-
lo del carovita . Nel '61 le tre città hanno complessivamente avuto una
immigrazione di 200 mila persone (84 mila Torino, 87 mila Milano,
27 mila Genova), e, sulla base di questo dato, si è asserita la necessità
di un collegamento costante fra le tre amministrazioni per soluzioni
comuni, ma innanzitutto si è richiesto un intervento straordinario del-
lo Stato che comporti i seguenti due punti:
un piano straordinario di aiuto per il Consorzio Torino-Mila-
no-Genova;
la concessione di mutui " fuori bilancio " a tassi accessibili (dun-
que minori dell'attuale 8%).
All 'incontro dei sindaci' ne è seguito a Torino, a due-tre setti-
,
Cfr . " La Stampa, " la " Gazzetta del Popolo " e " L'Unita, ed. torinese, del 26
settembre 1962.
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mane di distanza, uno tra i sindaci di Torino e dei comuni della
cintura, con una proposta di consorzio fatta dal sindaco di Torino
per affrontare i problemi dell'edilizia popolare, l'attuazione della
legge 167 per le aree, la costruzione immediata di 300 mila vani.
È infine del gennaio '63 il progetto di costruzione di un " Albergo
popolare " per immigrati soli, uomini naturalmente.
Come si vede, non si può negare una sensibilizzazione improvvisa
degli amministratori torinesi al problema della casa . Sui veri moventi
di tale attivismo ci sarebbe però molto da dire (sui suoi effetti avremo
tempo per giudicare). Essa coincide non a caso con certe svolte politi-
che nazionali, con una necessità generale di organizzazione e pianifica-
zione, anche in questi settori cosí importanti . Nel caso di Torino, il
collegamento è ancora piú chiaro ove si pensi al calo notevole nel nu-
mero di immigrati registrato nel 1962 e alle preoccupazioni industria-
li circa il mercato della manodopera . Le posizioni industriali sono
state simili in questo come negli altri problemi dell'immigrazione.
A uno stadio negativo è succeduto uno stadio che era di osservazio-
ne e non intervento, quando non di piú spietato sfruttamento (quel-
lo che abbiamo esemplificato col fenomeno delle cooperative), e a que-
sto un terzo — quello attuale — che ripiega sulle pressioni a livello
comunale, provinciale e statale per interventi e pianificazioni pubbli-
che . Ma non siamo lontani, forse, dal quarto stadio di questa politica,
ove questo terzo non porti a concreti e tempestivi risultati . Non siamo
lontani, cioè, dal giorno in cui gli industriali torinesi, come i loro
colleghi tedeschi o francesi che scarseggiano di manodopera, dovranno
pensare anche a costruire essi stessi l 'alloggio per i propri dipendenti.
E, per la verità, esistono già iniziative di fabbriche minori in questa
direzione.
La casa è, dunque, il problema fondamentale per l'immigrato,
specialmente per quello meridionale che non appartiene al " ceto
medio. " Gli immigrati che abbiamo intervistato presentano a questo
proposito differenze molto nette, nelle risposte sulle loro condizioni
di abitazione, tra operai di medie e grandi industrie e gli altri . La
ragione ci sembra cosí evidente da risparmiarci qualsiasi spiegazione.
È interessante soffermarsi invece sui caratteri distintivi del problema,
all'interno del primo e del secondo gruppo.
Gli immigrati soli, sia che si trovino qui da pochi mesi o da
uno-due anni, abitano in pensioni, 2 o 3 per stanza fino a punte,
tutt'altro che rare, di 8-10 per stanza . La spesa si aggira sulle 8-
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12 mila lire mensili . Spesso, nei casi di pensioni vere o proprie (è
chiaro che non usiamo come criterio distintivo quello delle regolari
licenze), l'immigrato dorme, mangia, si fa lavare i panni, per una
spesa cumulativa che s'aggira intorno alle 30 mila lire o oltre . Due
sono dunque i casi : pensioni-dormitorio, che in realtà non sono altro
che stanze stipate di letti presso famiglie con casa grande, e pensioni-
famiglia, che permettono un minimo di vita associata, nei limiti della
organizzazione di ciascuna . Una grande varietà di situazioni e di con-
dizioni : dai peggiori sfruttamenti alle sistemazioni, 3-4 persone,
presso famiglie accoglienti . È dunque possibile generalizzare solo
per quanto riguarda le spese, e ricordare che le punte estreme iniziali
di questa gamma sono enormemente piú diffuse che non le terminali.
Alle pensioni aggiungeremo anche le locande, che hanno i carat-
teri già altrove indicati di dormitorio pubblico, con un flusso di perso-
ne che è perciò del tutto incostante e irregolare.
Tra gli inquilini delle pensioni troviamo indifferentemente senza
fisso mestiere, manovali, edili, operai di piccole o grandi industrie.
Però le condizioni ambientali sono leggermente migliori (con la con-
seguenza di spese piú alte) in rapporto a questa scala approssimativa
per gruppi di professioni.
Quasi tutti gli intervistati che abitano in pensioni dichiarano di
essere alla ricerca di casa per far venire la famiglia . Molti tra loro
hanno cambiato 2 o 3 o 4 volte di pensione . Moltissimi, infine, abitano
nella stessa pensione con familiari (fratelli, cugini) o compaesani.
Soffitte, scantinati, e alloggi comunque precari accolgono le fa-
miglie con poca anzianità d'immigrazione . Quattro-cinque anni deb-
bono passare prima di una sistemazione buona e definitiva in
un appartamento regolare . I fitti sono altissimi nonostante le pessime
condizioni degli alloggi . 10-15-20 mila lire per una o due stanzette
con i servizi in comune, 8-10-12 mila lire per una soffitta buia, do-
ve si vive pigiati in cinque o sei persone . Il grado di affollamento
non è infatti quasi mai inferiore alle 4-5 persone per stanza, e i casi
piú alti sono tutt'altro che rari . In queste soffitte, e su questi ballatoi,
anche il mobilio, per quanto accurata e pulita possa essere la donna,
è miserrimo : soltanto l'indispensabile, acquistato usato al mercato
delle pulci di Porta Palazzo o da paesani piú fortunati che stanno
cambiando casa . D'altronde, la risposta logica è data con franchezza:
non vale la spesa comprare mobili nuovi per una sistemazione che
con tutte le forze si considera e spera provvisoria . Anche nei casi
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migliori, dunque, non c'è spreco in questo senso . Nelle soffitte, poi,
le tende (a volte nient'altro che vecchie coperte) rappresentano muri
divisori tra un letto e l'altro, nel piú semplice dei casi tra quello dei ge-
nitori e quello dei figli.
È difficile trovare dentro queste soffitte sporco e disordine, o
meglio, il disordine dello sporco. Ma, evidentemente, il disordine
causato dalle forzate ristrettezze d'ambiente, e dal sovraffollamento,
per un occhio estraneo e prevenuto (quello del torinese di " buon
senso") appare facilmente come sporco, cosí come i panni stesi ad
asciugare da una finestra all'altra dei vicoli meridionali appaiono al tu-
rista del Nord simbolo di sudicio piuttosto che di pulito.
I servizi sono spessissimo in comune, sul pianerottolo della fila
di soffitte o sul ballatoio . Questo vale piú frequentemente per i
gabinetti che non per l'acqua, piú facile a trovarsi nelle stanze.
I cambiamenti di casa sono frequenti ma, in generale, non per
tutta la famiglia : infatti, per la metà dei casi esaminati, prima della
sistemazione attuale, al momento della visita, la famiglia aveva cam-
biato di alloggio non piú di una volta (escludendo ovviamente da
questo calcolo i cambiamenti numerosi del capofamiglia prima del
richiamo degli altri), e gli altri mai . Il cambiamento è comunque
agognato e tentato, ma piuttosto come definitivo, come soluzione
ultima e stabile, che non come un'ulteriore fase di avvicinamento
ad una soluzione ideale. Non v'è, quasi, chi non confessi di cercare
una nuova soluzione.
Gli affitti salgono notevolmente man mano che si scende dalle
soffitte e dagli ultimi piani delle vecchie case dei vecchi quartieri,
centrali o periferici che siano, ma indubbiamente le condizioni mi-
gliorano : è piú comune trovare, se non l'appartamento ideale, almeno
l'alloggio di due stanze o una stanza e mezzo . Scompare molto spesso,
allora, quel clima di disordinata provvisorietà che caratterizza le
soffitte, di grigio ambientale e interno, per lasciare il posto, spazio
aiutando, a un ordine piú accogliente, ai ninnoli sugli armadi — si
tratti anche di fiori in plastica o cumuli di santini e vecchie foto di
famiglia, — a una cura migliore della casa che dimostra una stabilità
quasi raggiunta.
Ma ancora affollamenti eccessivi, 4-6-8 persone per queste due
stanzette strette, sono una media comune. Ancora, non sempre i
servizi sono in casa o esclusivi per una famiglia . Cambiano però le
prospettive degli abitanti, si fanno piú rari i propositi di cambia-
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mento e le ricerche affannose. Non cambia invece il quartiere, l'aspet-
to esteriore dell'abitazione.
Il grande balzo avviene col passaggio ai quartieri periferici di
case nuove . Alveari brutti finché si vuole, ma con appartamenti
puliti e riscaldati, con ascensori e finestre normali, con bagno com-
pleto in casa e un aspetto generalmente decoroso. Solo piú tardi ci
si accorgerà delle insufficienze di queste abitazioni : il momento del
trasferimento non può che essere gioioso, costituire per l'immigrato
il segno di una lunga fatica superata, di sofferenze lasciate alle spalle,
di sentirsi alla pari con gli altri . Di aver concluso, insomma, il lungo,
troppo lungo e disgraziato periodo di quarantena . In realtà, esso segna
quasi sempre un momento importante del distacco della famiglia
dalla comunità di immigrati paesani : contribuisce a chiuderla in se
stessa, attraverso le condizioni che l'abitare in un appartamento
nuovo di una casa nuova pone a ciascuna . Circondati da estranei,
in quartieri dove vige come regola di saper vivere il non occuparsi
gli uni degli altri e per buona norma l'aver pochi amici, l'isolamento
dal gruppo è accelerato, anche se non concluso . In effetti, non si può
asserire con certezza che un alloggio del genere provochi sempre que-
sto tipo di trasformazione . Ma si può generalizzare affermando che,
poiché vi si arriva in genere dopo qualche anno (4-5 o piú) dall'arrivo
a Torino, e dopo qualche anno dall'ingresso in fabbrica degli uomini,
questo momento imprime alla vita della famiglia una svolta, che è già
in effetti maturata ; ratifica con un'esterna affermazione quanto è già
in stato di avanzata trasformazione.
Passare da un alloggio a un altro vuoi dire anche da un quartiere
a un altro. Nel caso degli immigrati meridionali, vuol dire anche
da un quartiere (o da un casa) zeppa di meridionali a un quartiere
e una casa dove si trova un po' di tutto, ma in particolare piemon-
tesi, a eccezione di casi particolari come Le Vallette . A questo punto
è però meno sentito e meno drammatico l'incontro con gli altri, con
gli " indigeni . " Si è già un po' come loro, li si conosce, si sono già ac-
cettati molti dei loro modi di vivere.
Ma è ben faticoso arrivare a un alloggio del genere! Diffi-
cile trovarlo, difficile farsi accettare (anche se qui tutto vi è un
po' standardizzato, e ai padroni di casa interessa meno di quanto
avvenga nel centro che si sia meridionali o no : guardano piuttosto
all'impiego, alle qualifiche e agli stipendi mensili come referenze),
e difficile infine sapercisi adattare del tutto . La crisi di alloggi ha
favorito le speculazioni piú ardite e piú ai margini della legge . Ne
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riferiamo, a mo' d'esempio, una assai comune dal '61 in avanti.
Prima ancora che la casa sia finita di costruire, i padroni di casa
incaricano il loro " geometra " (una delle figure piú odiate dagli
immigrati in questa città) di pensar lui agli inquilini . Ora, non
è raro il caso che dei geometri si accordino con persone o gruppi
disposti sempre a guadagni supplementari . Piú spesso l 'accordo av-
viene con ditte di fabbricanti e venditori di mobili . Si decidono i
sistemi di affitto : a trovare l'inquilino pensa la ditta dei mobili,
e la casa verrà assegnata solo a chi acquista i mobili nuovi per arre-
darla. Vi si fanno sopra guadagni piú che notevoli, ed è evidente che
le spese in tal caso si triplicano o quadruplicano per una famiglia
di immigrati . Non c'è bisogno di descrivere poi di che tipo e qua-
lità di mobili si tratti . Molte volte alle 3-400 mila lire di mobili, si
aggiunge la richiesta di una " cauzione " di 2-300 mila lire!
Ma questo non è che uno dei tanti sistemi. Ve ne sono altri
ancora meno ortodossi (si sa anche di casi di piccole " aste " orga-
nizzate da certi amministratori tra i concorrenti, aste che non riguarda-
no il prezzo d'affitto, ma la " bustarella " di ringraziamento), ma che
ormai hanno raggiunto diffusioni molto ampie, non solo a Torino.
E nel migliore dei casi, l'affitto di un appartamento formato da una
camera, un cucinino e un tinello richiede 23 mila lire mensili, piú
l0% di spese, 6 mensilità di cauzione di cui 3 anticipate in contanti,
altre 9 mensilità in cambiali da 26 mila ; totale : 440 mila lire e rotti.
Non sono pochi coloro che, dopo un periodo iniziale a Torino,
riescono a trovar casa fuori città e vi si trasferiscono . La domenica,
e a volte il sabato pomeriggio, sono per le famiglie in cerca, i giorni
delle investigazioni . Figli e adulti, in casi che abbiamo conosciuto,
si dividono coscienziosamente i quartieri e le vie, una domenica dopo
l'altra, e avanti da una portineria all'altra . Il caso inverso, di persone
immigrate prima fuori Torino, che vi si sono trasferite in seguito, sta
diventando sempre piú raro da qualche anno proprio per la crisi de-
gli alloggi.
Negli ultimi due anni si sono fatti piú frequenti i casi di famiglie
in cui 3 o 4 persone lavorano — e questo vuoi dire un introito men-
sile di piú di 150-200 mila lire, e dunque la possibilità di pagare
anche un affitto salato — che abbandonano Torino e se ne tornano
agli stipendi del paese, lasciando qui un membro della famiglia che
continuerà a cercare, e li richiamerà quando avrà trovato.
Le opinioni dei padroni di casa sono, come si può immagina-
re, estremamente violente . Non sottolineiamo oltre i loro lauti gua-
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dagni e sfruttamenti, e prendiamo per buone le loro difese . So-
no, grosso modo, di due ordini : quelle che riguardano il deteriora-
mento dei locali e quelle che riguardano il loro sovraffollamento.
C'è evidentemente molto di vero, in queste giustificazioni . Nel primo
caso non si possono certo negare casi limite, di cui, però, ha senso
parlare solo qualora l'appartamento affittato fosse in buono sta-
to. Invece a lamentarsi di piú sono proprio i proprietari degli
stabili piú vecchi e in malora . Parlare di deterioramento per soffitte
umidissime e cadenti ha veramente poco senso, e non ci sentiamo
di fare una colpa a chi pianta qualche chiodo nei muri screpolati o
procura danni a quei pavimenti.
È invece vero, stavolta in modo quasi generale, che " ne metti
in casa quattro e dopo un mese sono diventati otto . " Bisogna però
distinguere : è vero che dopo essere entrati in un appartamento
dichiarandosi 4, o 3, salta fuori subito dopo un altro fratello, o un
altro o due altri figli, della cui esistenza non s'era parlato all'am-
ministratore dello stabile (ma è anche il caso di famiglie che de-
vono nascondere, se ci riescono, di avere 5 piuttosto che 3 figli,
e farne sparire due provvisoriamente — come avviene piuttosto co-
munemente), ma d'altra parte sono eccezionalmente rari i casi di
vera e propria coabitazione di due famiglie . '° Se essa avviene, è sem-
pre provvisoria, a tempo limitato, ed è incresciosa sí, ma non eli-
minabile in situazioni come quella di Torino . Ma fino a quando sarà
cosí difficile riuscire ad avere un tetto, pure se pagato sodo, la coa-
bitazione provvisoria non può essere considerata altro che come una
prova della solidità dei legami familiari e d'amicizia, della solidarietà
tra meridionali, e della loro generosità.
La casa " nuova, " di cui dianzi dicevamo, contempla meno pe-
ricoli o necessità di questo genere . I piccoli appartamenti di due
stanzette e un cucinino non permettono che la presenza di piccole
famiglie. Per arrivarci, bisogna per forza che la famiglia si disgreghi,
e in molti casi che i vecchi si dividano dai giovani, i fratelli dalle so-
relle. La città impone le sue leggi.
Gli acquisti maggiori fatti o desiderati dagli immigrati riguardano
cose abbastanza ovvie da immaginare : mobili, elettrodomestici, mez-
zi di locomozione. Si può, tuttavia, operare una distinzione, che è piú
10 Cfr . a questo proposito anche la ricerca di M . TALAMO, L'inserimento socio-
urbanistico degli immigrati meridionali in Torino, in Immigrazione ed industria cit.
192
Le strutture ufficiali di accoglienza
di anni che di qualifiche, tra gli immigrati recenti e gli altri
. I
secondi hanno in generale mobili, e radio, e televisori ; molto piú
raramente frigorifero o lavatrice, o automobile, che costituiscono
invece, spessissimo, il ridotto elenco dei " futuri acquisti, " previsti
a lunga o breve scadenza . I primi, invece, hanno innanzitutto l'esi-
genza di mobili " moderni " e completi, unita quasi sempre a quella
della casa (sempre o quasi sempre, la spesa per i mobili non è fat-
ta tutta assieme, e pertanto, anche senza avere una casa che si giu-
dica decorosa, si comincia con l'acquistare alcuni mobili essenziali,
del solito stile standardizzato delle case operaie) . Ma forse, ancor
prima che a questi, pensano ad acquisti che si sarebbe portati a giudi-
care meno essenziali (televisore, giradischi), ma che hanno, oltre allo
scopo immediato dello svago necessario, un aspetto simbolico tutt'al-
tro che trascurabile : sono il primo anticipo del benessere che si vede
intorno e a cui si aspira, il segno dell'esserci vicini . Non diversamente
accade per l'acquisto piú agognato dai giovani sotto i 20 anni : la mo-
to, per cui sono disposti ai piú duri sacrifici, e agli straordinari quo-
tidiani . Per avere questi simboli si è disposti a debiti e cambiali, che
magari non si sa ancora se si sarà in grado di pagare.
2 . La scuola
Il primo esempio della carenza delle strutture ufficiali d'acco-
glimento, che, per la verità, gli immigrati sembrano degnare di scarso
interesse, è certo quello della scuola . La casa — si continua a ritenere
comunemente, ed è in gran parte cosí — è un prodotto legato a un
mercato libero di domanda e offerta, in cui l'intervento degli enti
pubblici non è obbligatorio né indispensabile . La scuola invece è com-
pito che deve risolvere il comune affiancato da altri enti.
La scuola torinese non era in grado di accogliere una massa di
nuova popolazione come quella che vi si è riversata negli anni scorsi,
e niente è stato fatto in previsione di questo afflusso . Per una di
quelle non rare stranezze degli uffici statistici, la Divisione statistica
del comune di Torino, prima del 1958, non ha pensato di considerare
nella suddivisione degli immigrati per età quelli da zero a 5 anni distin-
ti da quelli da 6 a 11 . L pertanto impossibile fare per quegli anni
dei calcoli anche approssimativi sul numero dei bambini immigrati.
Per gli ultimi anni, ci è invece stato possibile desumere dagli annuari




Tabella 13. - Immigrati in età da 0 a 15 anni nella popolazione residente
(1958-60)
Da 0 a 5 anni Da 6 a 11 Da 12 a 15 Totale
1958
Piemonte e Italia sett. 1 .539 1 .965 1 .407 4 .911
Italia centrale 133 144 100 377
Italia mer. e insulare 1 .316 1 .086 732 3 .134
Totale 2 .988 3.195 2.239 8.422
1959
Piemonte e Italia sett. 2 .211 1 .974 1 .452 5 .637
Italia centrale 178 155 87 420
Italia mer. e insulare 1 .645 1 .342 965 3 .952
Totale 4 .034 3.471 2.504 10.009
1960
Piemonte e Italia sett. 2 .702 2 .114 2 .014 6.830
Italia centrale 278 187 184 649
Italia mer. e insulare 3 .770 2 .869 2 .590 9.229
Totale 6 .750 5170 4 .788 16.708
TOTALI
Piemonte e Italia sett. 6.452 6.053 4.873 17.378
Italia centrale 589 486 371 1 .446
Italia mer. e insulare 6 .731 5.297 4 .287 16.315
Totale 13.772 11 .836 9531 35.139
(Fonte : "Annuari statistici della città di Torino, " nostra elaborazione .)
Tali dati non hanno però un preciso interesse per quel che ri-
guarda le iscrizioni scolastiche, poiché ai nuovi arrivati ogni anno
sono da aggiungere i bambini già residenti a Torino, torinesi o no
che siano ; è però interessante notare come incida il numero dei
bambini sul totale degli immigrati . Ben 21 .367 bambini in età sco-
lare sono venuti ad accrescere il naturale incremento della popola-
zione scolastica torinese negli ultimi tre anni considerati dalla ta-
bella 13, e, di questi, 11 .836 hanno ingrossato le file degli alunni delle
elementari
. I figli di immigrati meridionali in età di scuola elemen-
tare sono 5.297, negli stessi tre anni . Elevatissimo anche il numero
dei bambini da zero a cinque anni . Sul totale dei tre anni, mentre
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il numero dei bambini meridionali è inferiore a quello dei figli di
immigrati settentrionali tanto per quanto riguarda le età tra 6 e 11
che tra 12 e 15, i piccolissimi figli dei meridionali sono di piú che
non i figli di settentrionali : esattamente 6 .731 contro 6.452, grazie
al grosso numero di immigrati del 1960. In quell'anno, i bambini
meridionali da zero a cinque anni hanno superato di gran lunga il
numero dei bambini settentrionali.
Il numero degli iscritti in generale alle scuole private e pubbliche
di ogni ordine e grado a Torino ha subito, in seguito all'ondata mi-
gratoria, degli aumenti notevolissimi . Il totale degli iscritti del 1951-
1952 era di 93.973 alunni ; nel 1958-59 tale numero è diventato di 118 .397.
Non si posseggono dati esatti per gli anni successivi, ma si può
ritenere che l'aumento sia stato considerevole e rispondente alle
altre situazioni di crescita : si può dunque concludere che il numero
degli iscritti sia aumentato in 10 anni di circa 30 mila alunni . Se-
condo i giornali cittadini, l'aumento degli iscritti nell'anno 1960-61
sarebbe stato di circa seimila unità nella sola scuola elementare, cioè
praticamente il doppio della media annuale di aumento. Nel 1961-
1962 gli allievi delle elementari sono diventati piú di 55 mila.
Come sempre, un esame pur superficiale di queste cifre dimostra
un'alta " mortalità scolastica, " ma questo è fenomeno tipico di tutta
la scuola italiana, e non c'è da stupirsi se anche per Torino si verifica
un gran calo di iscritti nel passaggio dalle scuole elementari alle
medie, e in quello dalle medie alle superiori . Nel 1958-59, contro
53 mila nuovi iscritti alle elementari, Torino ha avuto 45 mila iscritti
alle medie (la percentuale è altissima rispetto al resto d'Italia) e solo
11 mila alle superiori.
Poter stabilire quanti figli di immigrati in un anno recente fanno
parte della popolazione scolastica è estremamente difficile . Non esi-
stono statistiche in proposito, differenzianti gli alunni per luogo di
nascita o di provenienza, e d'altronte non darebbero dei dati certi,
perché non considererebbero il numero dei figli di immigrati nati
a Torino, che aumenta naturalmente di anno in anno.
Meriterebbe ancora un'analisi a parte il problema — ché di pro-
blema si tratta e grave, anche se meno avvertito e conosciuto degli
altri — delle scuole materne
. A Torino ve ne sono 103, e di esse solo
9 di proprietà comunale . Ottomila posti per 47 mila bimbi dai 3
ai 5 anni! Il comune ha preferito finanziare enti confessionali e par-
rocchie per questa attività, scaricandosi dalla responsabilità di inter-
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Tabella 14 . - Alunni iscritti alle scuole di Torino (1951-59)
Istruzione 1951-52 1952-53 1953-54 1954-55 1955-56 1956-57 1957-58 1958-59
GRADO PREPARATORIO
Nuovi iscritti 6.590 6.127 6.181 6.189 7 .102 7.313 7.438 7.855
Totale iscritti 6 .590 6.127 6 .181 6.189 7.102 7 .313 7.438 7 .855
ELEMENTARE
Nuovi 14.217 15 .856 16.839 16.792 18.196 19.096 19.285 19 .475
Totale 43.691 44.340 44 .646 47.120 48 .725 51 .705 52.899 53337
TOTALE MEDIA
Nuovi 11 .957 12 .154 12 .575 12 .193 12 .640 12 .695 14 .971 15 .753
Totale 34.216 35318 37 .071 37.792 83.835 39.881 42.750 45 .855
MEDIA INFERIORE)
Nuovi 7 .683 7.529 7 .440 7.180 7 .502 7 .313 9.652 10 .435
Totale 29 .902 21 .185 21 .415 21 .219 21 .286 21 .281 23.813 26.818
MEDIA SUPERIORE)
Nuovi 4 .274 4.625 5 .135 5 .013 5 .138 5 .382 5 .319 5 .318
Totale 13.314 14.133 15.656 16.573 17 .549 18 .600 18.937 19 .037
ARTISTICA
Nuovi 126 145 158 172 175 202 184 190
Totale 443 475 471 512 505 583 606 630
SUPERIORE
2.628 2.364 2 .563 2 .795 2 .941 3 .414 4.082 4 .100Nuovi
Totale (esclusi 9 .039 8.705 8.756 8.563 8.602 9 .526 10.063 10 .720
i fuori corso)
Totale gen . (com-
prese le scuole private)
Nuovi 35 .518 36.646 38 .316 38.141 41 .054 42 .720 45 .960 47.373
Totale 93.973 94.963 97.125 100 .176 103 .769 109 .008 113.756 118 .397
(Fonte : " Annuari statistici del Comune di Torino, " 1952-59 .)
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venti autonomi . In altri casi l'amministrazione si è mossa con accordi,
quasi mai discussi in Consiglio comunale, anche stipulati direttamente
con la Fiat o altre industrie. Si sa di un accordo per le scuole materne,
per cui il comune investiva la metà del capitale necessario per la
costruzione, e la Fiat l'altra metà . La costruzione era affidata a una
delle tante imprese controllate dalla Fiat, e il comune si impegnava
a provvedere in seguito alle spese di manutenzione e gestione . Ma
l'accordo è avvenuto direttamente, a quanto si dice, tra giunta e Fiat,
e non è quindi possibile — come in molti altri casi presumibili — sa-
perne di piú.
L'aumento della popolazione scolastica deve necessariamente
essere seguito da un incremento nella costruzione delle aule e degli
edifici scolastici, se non si vuole giungere a situazioni di sovraffol-
lamento e di caos . Nel 1960 le aule in totale per le classi elementari
erano 1216. Dal '50 al '60, le aule nuove, secondo dichiarazioni ri-
portate dai giornali e rilasciate dal provveditore, sono state 395, alle
quali vanno aggiunte le 141 fatte costruire dall'Amministrazione
provinciale, ma queste cifre riguardano ogni ordine di scuole . Sono
stati istituiti i doppi turni in quasi tutte le scuole elementari e medie
già dal 1958 . Parecchie aule sono in locali di fortuna : c'è una scuola
ospitata in casa privata con gabinetti sul ballatoio ; in un'altra, 2100
allievi sono stipati in 28 classi e il doposcuola del turno pomeridiano
avviene nel refettorio ; un centinaio di aule sono affittate qua e là
dal comune, in case private, specialmente nelle zone dove l'aumento
della popolazione scolastica è stato piú intenso . Le aule affittate dal
comune in appartamenti privati erano circa 50-60 nel 1960 . In al-
cune di esse le condizioni igieniche sono deficitarie, lo spazio minimo,
i servizi insufficienti.
Poiché ogni buco è utilizzato per aule di fortuna, spariscono dalle
scuole i locali adibiti a biblioteca, a sala di refezione, ad abitazione
dei bidelli . In una scuola, era in funzione nel '60 un'aula in un atrio
di latrina! La Lombardo-Radice scuola nuovissima, entrata in fun-
zione nel '59, si è trovata immediatamente ad avere gli stessi pro-
blemi di sovraffollamento, perché, dal momento del progetto a quello
dell'inaugurazione, la situazione della zona era molto cambiata.
I doppi turni non bastano : nel 1960, nel 1961 e nel 1962 si è
cominciato nei primi mesi con tripli turni, e in quante scuole essi
siano stati effettuati non è possibile dire con esattezza . Ma il problema
principale deriva dalla situazione di sovraffollamento . Le statistiche dàn-
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no cifre medie che non dicono mai la realtà nelle sue punte, smussano
e generalizzano tutto : la media di 34 alunni per classe del 1959-60 è
diventata di 39 nel '60-'61, di 41 nel '61-'62 . Un'aula che serve per
due classi nello stesso giorno si trova ad accogliere piú di 90 allievi.
La media di alunni per classe è un dato che va considerato anche
tenendo conto della differenza numerica di iscritti alle prime tre
classi da quelli iscritti alla quarta e alla quinta . Pertanto, è possibile
concludere che esistono classi di prima elementare con punte supe-
riori ai 50 alunni.
Considerando una media auspicabile di soli 25 allievi per classe
(già alta per un insegnamento aderente ai programmi), dovrebbero
esserci circa 2 .200 aule, gli iscritti del '61-'62 avendo superato il
numero di ' 55 mila . Considerando l'aumento di aule di nuova co-
struzione o prefabbricate (benché molte di queste non siano ancora
in funzione), le aule erano nel 1961 circa 1410 : ne mancavano dun-
que 880 circa! Non c'è da meravigliarsi, se si pensa che dal 1935
al 1955 non fu costruita a Torino nessuna nuova scuola . Un'inchie-
sta della "Stampa "" dava per la provincia una carenza totale — che
giudichiamo, tuttavia, inferiore alla realtà — di " almeno mille aule
per gli scolari dai 6 ai 14 anni, che si accrescerà di cento aule all'anno,
anche senza ridurre l'affollamento delle classi . " Un totale di 1400 aule
da costruire negli anni 1962-65 per rimediare all'insufficienza della pas-
sata amministrazione.
La situazione non è meno grave e preoccupante per quanto ri-
guarda le scuole medie e superiori, che accolgono minor numero di
iscritti ; anche in questi settori la mancanza di aule e di spazio è
molto sentita . La condizione piú grave è quella delle medie inferiori.
Ecco alcuni dati del 1961 12 : alla Nigra 900 alunni, 29 classi, 13 aule,
tra le quali una ricavata da uno spogliatoio, una dal gabinetto me-
dico (soppresso), una ottenuta dimezzando un'aula del vicino Ca-
vour ; si è arrivati ai tripli turni . Alla Balbo 1050 alunni in 37 classi
per 28 aule, di cui una ottenuta dalla soppressione dell'Aula magna,
6 in una succursale ; doppi turni . Alla Pascoli 1050 alunni per 35
classi, in . 20 aule ; doppi turni . E cosí via . La popolazione scolastica
delle scuole medie è aumentata nell'anno '61-'62 del 20% circa ri-
spetto all'anno precedente . Diversa la situazione dell'Avviamento, do-
A. RONCHEY, ne " La Stampa, " 31 marzo 1962.
" La Stampa, " 28 settembre 1961.
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ve le iscrizioni diminuiscono progressivamente come proporzione, per
un notevole passaggio verso le medie.
Se si confrontassero i dati sull'edilizia scolastica in altre città,
proporzionalmente all'aumento degli abitanti e al reddito medio per
abitante (cui corrisponde, ovviamente, la possibilità di spesa dell'am-
ministrazione comunale) si potrebbero fare molte osservazioni interes-
santi sulle capacità d'intervento dell'amministrazione pubblica torine-
se : a Milano come a Bologna, ad esempio, i casi di doppi turni sono
rari .
Negli istituti tecnici, per il loro valore diretto sulla formazione
professionale di una leva di tecnici preparati e continuamente ri-
chiesti dalle aziende locali, si è avuto nello stesso anno un aumento
del 15% degli iscritti rispetto al precedente anno nel settore com-
merciale, e del 20% in quello industriale . Il totale degli iscritti è
ora di 8 .145 . Doppi turni per tutte le prime classi . Già nel '60 sono
state respinte numerose domande d'iscrizione . In queste scuole, chi
non è promosso non può ripetere il primo anno, e, all'atto dell'ac-
cettazione della domanda, si preferiscono i ragazzi con le pagelle mi-
gliori.
Le iscrizioni all'Università hanno subito una curva discendente
nel dopoguerra, fino al '56 . Da quell'anno, sono aumentate del 5%
all'anno . La percentuale è salita a 10 nel '60-'61 . Il rettore dell'Uni-
versità ha parlato di " costante, pauroso incremento . " La situazione
edilizia è spaventosa, ma non troppo diversa da quelle delle altre Uni-
versità italiane.
Al Politecnico, invece, dopo la costruzione della nuova sede la si-
tuazione è soddisfacente, ma per quanti anni ancora? Gli iscritti au-
mentano del 12-16% ogni anno, e si prevede un aumento ulteriore,
maggiore della proporzione finora seguita . Gli iscritti sono oltre 3
mila, e, di questi, il 40% torinesi e 1'8% della provincia . Gli altri ar-
rivano da altre zone del Piemonte (19%), e da altre regioni, in pre-
valenza centro-settentrionali (33%).
L'assistenza scolastica per le elementari è stata solo in parte mu-
nicipalizzata, dal 27 settembre 1957 . Senza dubbio la scuola torinese
si è avvantaggiata da questo parziale passaggio : la disorganizzazione
dei Patronati, e principalmente le loro scarse disponibilità finanziarie,
comportavano un servizio scadente e insufficiente . Ora il comune ge-
stisce le refezioni giornaliere ai bambini bisognosi (non in tutte le
scuole, alcune succursali non usufruiscono del servizio) e i doposcuola.
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Ma per alcune voci (come quella, fondamentale, del personale) è il
Patronato ad avere diritto decisionale . Di esso è presidente un influente
membro dell'Unione industriale.
Primo tra i problemi che occorre ancora affrontare è quello del-
la riorganizzazione del servizio di doposcuola . Troppo poche le inse-
gnanti e troppi i bambini : il risultato è spesso deprimente . Manca inol-
tre nelle insegnanti di doposcuola una seria preparazione al loro la-
voro, diverso da quello delle normali insegnanti, per cui, nella gran
maggioranza dei casi, il doposcuola è ancora strumento di noia per i
bambini e la sua unica utilità è quella di non lasciarli in mezzo alle
strade e di costringerli a fare i compiti (le insegnanti sono pagate
25 mila lire al mese — quattro ore di lavoro giornaliero, da novembre
a maggio : in genere le refezioni cominciano dalla fine di novembre,
anche qui per risparmi ingiustificati — e le cuoche 14-15 mila lire per
lo stesso periodo ; non c'è di che stupirsi, apprendendo che ogni anno
occorre rinnovare il personale di circa i due terzi).
L'aumento degli iscritti alle refezioni è di un migliaio di bambini
all'anno, con salti nel '60 e '61 a piú di 2 .000-2 .500. Una migliore
organizzazione di questo servizio, di cui usufruiscono, come abbiamo
accennato, quasi soltanto gli immigrati meridionali, è auspicabile pro-
prio per quei primi periodi d'inserimento degli immigrati nella co-
munità cittadina, quando si guadagna poco e ci si nutre del piatto se-
rale di pastasciutta scotta e di poco o niente d'altro.
È facile immaginare come, nella massa degli immigrati che hanno
richiesto e ottenuto la residenza, vi sia un certo numero di famiglie
che non si preoccupano di mandare i figli a scuola . Le ragioni possono
essere diverse, e ben conosciute da quei maestri che hanno avuto
occasione di lavorare in certe zone depresse del Sud o anche del
Nord. Si tratta fondamentalmente di difficoltà materiali, quali la
distanza dalla scuola, la mancanza di mezzi economici, la necessità
del lavoro dei bambini quale notevole contributo al bilancio fami-
liare ; ma anche di difficoltà d'altro ordine, prima fra tutte la scarsa
considerazione che l'istruzione ha presso quelle famiglie e quegli
ambienti nei quali si ritiene che essa " non serve, " cosí come non
è servita, per fare i braccianti o gli stracciaioli, ai genitori e ai vecchi.
Esiste anche a Torino un problema degli inadempienti all'obbligo
scolastico? Nelle scuole medie e di avviamento è grande, ma non
è diverso da quanto avviene in ogni altra parte d'Italia, dove l'ob-
bligo di scuola tra i 10 e i 14 anni è pressoché ignorato . Nelle ele-
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mentari, invece, esso è molto limitato, e meno grave. A Torino, nel
novero degli inadempienti, sono i figli degli immigrati di recente
ad avere una parte maggiore. Tra gli inadempienti, una parte non
indifferente (anche se la maggiore è costituita dai casi non indicati,
e cioè dai già iscritti in altre scuole a Torino o comuni diversi, dagli
ammalati, dai deceduti, dagli istruiti privatamente) è costituita dai
non frequentanti scuole, " oltre che dai non reperiti, dei quali non
si riesce a sapere le ragioni dell'evasione dall'obbligo . Tra i non fre-
quentanti, il maggior numero dei casi è di bambine, piuttosto che
di maschietti : e questa è una constatazione importante, perché è
presumibile che si tratti in buona parte di casi di famiglie numerose,
o comunque nelle quali, come avviene spesso non solo nel Sud,
la bambina piú grande deve aiutare in casa, specialmente se an-
che la mamma lavora, e badare a curare i fratelli minori . Dei non
frequentanti, dopo gli accertamenti, superficiali e sbrigativi nella mag-
gior parte dei casi, dai vigili urbani, vengono invitati a presentarsi
in ufficio i rispettivi genitori al fine di spiegare il motivo dell'ina-
dempienza all'obbligo, per poi prendere provvedimenti . I casi piú
gravi, quelli che le autorità scolastiche e comunali competenti non
sono riuscite a risolvere in alcun modo, vengono considerati inadem-
pienti a tutti gli effetti, con responsabilità diretta dei genitori . Essi
sono segnalati alle autorità per i provvedimenti previsti dalla legge.
Si tratta di pochi casi : 59 nel '51- ' 52, e negli anni seguenti rispetti-
vamente 22, 32, 50, 22, 44, 34, 17 . Di questi, 150 sono bambine
e 130 bambini ." Esistono altri casi non contemplati in questi dati,
quali quelli delle famiglie che non hanno chiesto la residenza . Esi-
stono i casi di abbandono della scuola prima della conclusione del
ciclo elementare e dato ben piú importante, gli iscritti effettivi che
raggiungono la fine dell'anno scolastico, con la licenza della classe fre-
quentata, sono in numero molto inferiore a quello degli iscritti ad inizio
dell'anno scolastico . Oltre 2 mila bambini, negli anni scorsi, si " sottrae-
vano " agli obblighi di frequenza.
Il provveditore agli Studi di Torino ha recentemente ordinato un
censimento degli analfabeti e semianalfabeti a Torino e provincia.
Ne è risultato che il numero degli analfabeti assoluti nella provincia
è di 3 .600 persone, i semianalfabeti sono invece 35 mila circa . Nel
1951, al momento del censimento, gli analfabeti a Torino, compresi
13 Cfr . E . TETrAMANZI, L'inadempienza all'obbligo scolastico, con particolare rife-
rimento al comune di Torino, tesi di servizio sociale, scuola ONARMO, Torino 1960.
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i bambini in età d'obbligo scolastico, incidevano sulla popolazione
in età superiore ai sei anni per 1 ' 1,45% . Tale percentuale è aumen-
tata nel '59 all'1,90%, e nel '61 ha superato il 2% . Questa cifra
non tiene conto del numero dei semianalfabeti, di coloro cioè che, pur
avendo frequentato un poco di scuola o sapendo mettere la propria
firma, tuttavia, alla prova dei fatti, non sanno né leggere né scrivere.
S'ha da aggiungere ancora il numero, praticamente incalcolabile, degli
analfabeti di ritorno.
Il fatto che a Torino il numero degli analfabeti aumenti invece
di diminuire è chiaramente dovuto all'immigrazione ; si sa tutti che
nel Sud e in certe zone depresse del Centro-Nord l'analfabetismo è
particolarmente diffuso, ed è proprio da queste zone che si emigra
piú facilmente verso Torino. Non si posseggono dati precisi sul sesso
degli analfabeti, salvo quelli del vecchio censimento (che precisano
un numero di 3 .285 maschi e 6.552 femmine sul totale di 9 .837 anal-
fabeti oltre i sei anni di età : le femmine costituiscono i due terzi
del totale), ma è facile immaginare che, ancora una volta, le femmine
siano in numero molto maggiore rispetto a quello degli analfabeti ma-
schi . Gli immigrati sono anche donne, e vecchi, e bambini, e tra loro
è piú alto il numero degli analfabeti che non tra gli uomini validi al
lavoro . Nelle file dei disoccupati sono gli analfabeti ad avere una mag-
gioranza non invidiabile . Per loro gli uffici di collocamento hanno po-
co da offrire : e se non sono neanche specializzati come muratori, fi-
niscono, come nel passato è accaduto e in misura minore avviene ancora
oggi, nelle cooperative e nei lavori dove si è piú sfruttati . Inoltre è loro
preclusa la possibilità di miglioramenti di qualifiche, qualora siano stati
assunti in fabbrica.
Nelle famiglie da noi intervistate per questa inchiesta si trova
però un'indicazione di base : gli immigrati sono in generale piú sco-
larizzati delle medie nazionali e, in particolare, della media delle loro
regioni di origine. Tra gli intervistati e i loro familiari che non
frequentano piú le elementari, o comunque di età superiore ai dieci
anni, è risultato che gli operai che lavorano in industrie di notevole
importanza hanno frequentato come media tutte le cinque classi ele-
mentari, il che equivale a dire che una certa parte di essi ha fre-
quentato anche classi di scuola media inferiore o avviamento profes-
sionale. Pochi i casi di scolarità superiore, e tutti concentrati come
settore di lavoro a Torino, tra gli operai qualificati o specializzati
della Fiat . Per gli altri, i membri delle famiglie di cui il capo lavora
in piccole industrie o in altri settori (artigianato, e lavori vari di
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interesse minore), la media di classi frequentate è di 4,6, evidente-
mente molto notevole, specialmente se si considera che il numero
di persone per famiglia di questo gruppo di interviste è di 3 (moltis-
simi intervistati sono risultati giovani o uomini soli, che non hanno an-
cora fatto venire le loro famiglie) . Considerando anche che il numero
degli analfabeti è maggiore nelle età piú avanzate e tra le donne,
dovrebbe conseguirne che la scolarità media dei capifamiglia è mag-
giore : in realtà, dalle nostre interviste, essa risulta leggermente infe-
riore (4,3) poiché in numerosi nuclei familiari nei quali il capofamiglia
risulta analfabeta, fa da contrappeso la presenza di uno o due figli
con un grado di scolarità che corrisponde almeno alle prime quattro
classi elementari . Si può notare come la presenza di capifamiglia anal-
fabeti sia maggiore negli immigrati di origine pugliese e siciliana, e
come la scolarità media per regione consideri ancora Puglie e Sicilia,
unitamente alla Basilicata, con le medie piú basse . Per le due prime
regioni, che sono poi quelle che a Torino hanno piú immigrati, può
valere la spiegazione già altrove indicata : i pugliesi e i siciliani sono
ormai da anni arrivati a Torino, il primo afflusso è stato quello dei
piú intraprendenti e dei piú attivi, e quindi, forse, anche piú scolariz-
zati ; a questa prima ondata ne sono seguite altre, che hanno trascinato,
col richiamo effettuato dall'inserimento degli altri, anche gruppi e
persone meno preparati e decisi, e meno scolarizzati . Nelle altre re-
gioni, come ad esempio la Calabria, il grosso dell'immigrazione sta
arrivando solo in questi ultimi anni . Quelli venuti finora corripon-
dono ai pugliesi e siciliani arrivati negli anni passati, e costituiscono
un'avanguardia in qualche modo selezionata.
L'analfabetismo, il semianalfabetismo, l'analfabetismo di ritorno
sono intralci gravi all'avvenire professionale degli immigrati . In un con-
vegno tenuto nel '59 all'Istituto Sommeiller da ispettori scolastici e di-
rettori didattici di 15 province liguri, piemontesi e lombarde, il pro-
blema venne affrontato in parecchi interventi, e le difficoltà maggiori
furono indicate nel reperimento degli immigrati e nell'opera di convin-
zione per indurli a frequentare corsi di scuola popolare . Tuttavia, nei
corsi esistenti (360 in tutta la provincia, suddivisi in corsi popolari per
analfabeti e semianalfabeti di primo ciclo, al termine dei quali si con-
segue la licenza di terza elementare, e di secondo ciclo, per la licenza
di quinta ; spesso ospitati in centri di lettura, e spesso corsi speciali per
militari di leva, e di richiamo scolastico per famiglie ; spesso in turni
festivi, serali, estivi), la maggioranza dei frequentanti è costituita da
giovani immigrati meridionali, specialmente nelle scuole di Venaria,
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Settimo, San Mauro, Gassino, Moncalieri, come in tutti gli altri comu-
ni della cintura industriale di Torino . Dalle scuole popolari torinesi
escono ogni anno colla licenza elementare intorno ai 3 .500 allievi.
L'immigrazione degli ultimi anni è stata piú massiccia, mentre i
corsi sono rimasti pochi ; inoltre gli immigrati, nei primi periodi deI
loro inserimento, non sono ancora convinti della necessità di saper leg-
gere e scrivere, se riescono lo stesso a trovare un lavoro pagato abba-
stanza bene rispetto ai paesi d'origine . Secondo il Provveditorato, " per
reperire gli analfabeti è necessaria in tutti i comuni l'istituzione delle
` condotte sociali ' per individuare caso per caso gli analfabeti . Noi pro-
poniamo che vengano istituiti dei veri e propri cantieri di cultura po-
polare, dove il sussidio sia subordinato alla frequenza dei corsi per adul-
ti . " Questa proposta tutt'altro che convincente (e che sa dei tanti ricat-
tucci degli enti assistenziali : " Io ti dò questo, se tu ti comporti in que-
sto modo, se non fai questo e invece fai quello ") è diventata un piano
per l'istruzione di cento corsi per analfabeti, di cui trenta solo in città,
e trenta con uso del televisore . Ma non risolveranno certo il problema,
se pure verranno mai fatti.
Cosí com'è, l'istruzione professionale a Torino è delegata a pochi
istituti serali privati, alle scuole aziendali (Fiate Riv in testa) e ad al-
cune iniziative comunali (corsi in officine assolutamente antiquate, con
laboratori scarsissimi) . Ben poco, in definitiva, nonostante che le scuole
aziendali, durissime quanto a selezione, disciplina interna, e organizza-
zione," funzionino molto bene rispetto al loro scopo : fornire manodo-
pera qualificata all'azienda che le ha create . I corsi serali durano in ge-
nere 10 ore a settimana, accogliendo moltissimi frequentatori immigra-
ti tra gli allievi . Una indagine sull'istruzione professionale nella pro-
vincia' pur risalendo a qualche anno fa, resta l'unica fonte di dati ra-
gionati e chiari . Le scuole di tipo professionale, in maggioranza femmi-
nili, risultano, al 1958, accogliere 37 .080 allievi (18 .983, piú della metà,
in scuole di tipo industriale) . Nella cifra sono però comprese : scuole
tecniche, d'avviamento, istituti professionali e corsi serali, che sono i
piú . Su un campione piuttosto vasto (649 interviste) risultava che sol-
tanto il 5,8% degli studenti erano nati nel Meridione (ma il 7,3% ave-
t4 Sull'organizzazione e la disciplina prussiane del modello di queste scuole, cfr.
l'inchiesta della Federazione studenti medi di Torino, Istruzione professionale. Inchiesta
sulla scuola centrale allievi " Giovanni Agnelli " della Fiat, Quaderno n° 2 della Fstn,
Torino 1962.
" IRES, Ricerca sull 'istruzione professionale nella provincia di Torino, Torino 1959.
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va comunque nel Sud l'origine familiare) . Il 63% degli allievi che
frequentava le scuole di Torino vi risiedeva e la maggior parte degli
allievi era già occupata al momento del corso . In tutte o quasi le qua-
lifiche, date le percentuali di cui sopra, vi era una nettissima prevalen-
za di piemontesi, con la sola eccezione dei saldatori, immigrati per
oltre il 50%. La ragione è molto semplice : i corsi per saldatore richie-
dono solo una preparazione elementare e sono i piú brevi . Sono d'al-
tronde i piú inutili di tutti . È anche interessante il fatto, di per sé ab-
bastanza ovvio, che tra i motivi di scelta del corso venissero in primo
luogo per gli immigrati quelli di prospettive economiche migliori, da
raggiungere al piú presto . Solo fra i piemontesi il primo motivo dichia-
rato era quello della " inclinazione " verso quel dato mestiere.
Il giudizio degli elaboratori di quell'inchiesta non era molto ot-
timistico : a parte le deficienze organizzative e la non serietà di una
gran parte delle scuole esaminate, si vedevano come cause della man-
cata opera di buona qualificazione : la bassa preparazione di base,
la localizzazione dei corsi, la mancata selezione dei giovani sulla base
di esami attitudinali, la disorganicità dei corsi, lo scarso interessamento
delle scuole per l'occupazione degli allievi, e infine la dispersione suc-
cessiva di questi in mansioni non corrispondenti alle qualifiche scola-
stiche . Non ci pare di aver molto da aggiungere a quelle pessimisti-
che conclusioni (se non ricordare i prezzi molto alti che gli allievi pa-
gano per una scarsa preparazione a una cattiva o mediocre scuola : i
corsi serali costano perlopiú dalle 150 alle 200 mila lire annue a chi
vuoi frequentarli).
Cosa è cambiato da allora? Non molto, ma nonostante questo, si
ha l'impressione che quella dell'istruzione professionale, tuttora una
delle spine maggiori nel cuore degli industriali, sia sulla via di una
risoluzione che non sarà solo torinese o piemontese . Si parla spessissi-
mo, in convegni e articoli, relazioni e discorsi, di questo argomento,
che è anche uno dei piú dibattuti e studiati da parte della Commissio-
ne parlamentare sui problemi della scuola . Il gioco è molto grosso . Fi-
nora gli industriali torinesi ne hanno vinto una parte, ottenendo dalla
Cassa del Mezzogiorno l'istituzione di un Centro professionale per im-
migrati a Torino, in funzione dall'autunno '63 . Le richieste di inter-
venti finanziari per le " infrastrutture " ad opera della Cassa del Mezzo-
giorno hanno ormai un precedente . Il discorso era semplice : poiché
Torino è una delle città piú " meridionali " d'Italia quanto alla compo-
sizione della popolazione, la Cassa deve allargare i suoi interventi an-
che a Torino . Ma nel caso specifico dell'istruzione professionale, la ri-
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chiesta è ancora piú vasta e parte direttamente dalla Confindustria.
Possiamo riassumerla brevemente nella formula " scuole professionali
a spese dello Stato gestite dagli industriali . " Si dovrebbe forse lottare
per rovesciarla automaticamente in " scuole professionali a spese del-
l'industria, gestite o controllate dai Sindacati, " ma non si direbbe che
questi ultimi ci tengano poi troppo . Non è difficile prevedere soluzioni
di piano che potrebbero però lasciare tutto il potere decisionale in ma-
no agli industriali . L'argomento è però troppo noto, per richiedere qui
una trattazione particolareggiata.
Ci interessa di piú, in attinenza al nostro tema generale, vedere
quali sono i problemi psico-pedagogici posti al mondo della scuola to-
rinese dalla presenza degli immigrati, e quale è la reazione di questo
mondo . Ci ritorna alla mente un passo esemplare di un libro della
nostra infanzia, il Cuore. De Amicis ha contribuito notevolmente ad
esplicitare, idealizzandole e ponendole ad esempio, le " buone virtú "
della borghesia sabauda della vecchia Torino . Si racconta dunque nel
Cuore, in una delle prime pagine, dell'arrivo in classe del piccolo ca-
labrese, " un nuovo iscritto, un ragazzo di viso molto bruno, coi capelli
neri, con gli occhi grandi neri, con le sopracciglia folte e raggiunte sul-
la fronte ; tutto vestito di scuro, con una cintura di marocchino nero
attorno alla vita [ . ..] Allora il maestro disse alla classe : ` Voi dovete
essere contenti . Oggi entra nella scuola un piccolo italiano nato a Reg-
gio di Calabria, a piú di cinquecento miglia di qua . Vogliate bene al
vostro fratello venuto di lontano . Egli è nato in una terra gloriosa, che
diede all'Italia degli uomini illustri, e le dà dei forti lavoratori e dei
bravi soldati .' Poi il maestro chiama il solito Derossi del primo pre-
mio e "` Come primo della scuola,' gli disse, ` da' l'abbraccio del benve-
nuto, in nome di tutta la classe, al nuovo compagno : l'abbraccio del
figliolo del Piemonte al figliolo della Calabria .' Dopo baci, abbracci e
battimani, il maestro fa il seguente discorsetto : "` Ricordatevi bene di
quello che vi dico . Perché questo fatto potesse accadere, che un ragaz-
zo calabrese fosse come in casa sua a Torino, e che un ragazzo di
Torino fosse come a casa propria a Reggio di Calabria, il nostro paese
lottò per cinquant'anni, e trentamila italiani morirono . Voi dovete ri-
spettarvi, amarvi tutti fra voi ; ma chi di voi offendesse questo com-
pagno, perché non è nato nella nostra provincia, si renderebbe indegno
di alzare mai piú gli occhi da terra quando passa una bandiera tricolore .' "
L'atteggiamento dei maestri e dei direttori didattici nei confronti
dei nuovi arrivati, e solo nei casi migliori, è ancora questo . Ma vedìa-
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mo prima quali sono i problemi piú gravi che essi hanno da affrontare.
Le interviste (circa quaranta) da noi raccolte, in scuole dei quartieri
piú interessati al problema dell'immigrazione, ci permettono di pre-
sentarli secondo l'ordine d'importanza che a loro viene dato. Le diffi-
coltà di tipo organizzativo sono le piú sentite, e tra queste : il sovraf-
follamento ; il fatto che moltissimi arrivano durante l'anno e occorre
quindi inserirli in classi già avviate con gravi problemi per i maestri;
il fatto che i già scolarizzati nel Sud devono essere declassati quasi tut-
ti, di uno o due o tre anni, perché la loro preparazione è assolutamente
ritardata rispetto a quella dei bambini settentrionali della stessa età o
classe. Già questo basta a procurare difficoltà incredibili ai maestri e
in special modo ai direttori . Altri problemi di tipo generale sono dati
dai ritardati, che necessiterebbero di scuole differenziali che non ci so-
no, e che sono molti, nella massa della nuova popolazione scolastica;
dall'organizzazione di servizi assistenziali efficienti, poiché i bambini
sono spesso denutriti e malvestiti specialmente nel primo periodo di si-
stemazione, e perché in casa sono poco seguiti e quindi hanno un as-
soluto bisogno di doposcuola e ricreatorio . Si è notato, a questo propo-
sito, un rapporto costante tra frequenza scolastica da una parte e re-
fezione e doposcuola dall'altra : e per poter assicurare la prima è dun-
que necessario un funzionamento regolare delle attività assistenziali.
Grandi difficoltà i direttori le incontrano anche con i maestri, asso-
lutamente impreparati ad affrontare la nuova situazione . La regola, di-
chiarata d'altronde da moltissimi maestri con giustificazioni tutt'altro
che insussistenti, è l'abbandono degli allievi meno pronti, e cioè dei
meridionali . Il fatto che in una classe di 40 allievi ve ne siano una ven-
tina di meridionali e che, di questi, una decina e forse piú abbiano dif-
ficoltà di comunicazione e di linguaggio, o siano piú indietro degli al-
tri quanto a preparazione scolastica, determina quasi automaticamente
la scelta del maestro di trascurare gli " arretrati " per portare avanti la
classe sullo standard dei migliori . D'altra parte, la possibilità di inizia-
tive nuove e intelligenti per rimediare a questo stato di cose è estrema-
mente limitata, sia dalle condizioni esterne (mancanza di locali, di
mezzi, di maestri preparati per scuole differenziali, ecc .), sia dalle re-
sistenze che verso il nuovo dimostrano moltissimi maestri, quasi tutti
i direttori, e su su fino ai dirigenti massimi . Ad esempio, il direttore di
una delle scuole piú "meridionalizzate " di Torino tentò qualche anno
fa di creare 3 classi preparate appositamente per smistarvi gli allievi piú
bisognosi di essere seguiti con metodi differenziali, e raggiunse un ac-
cordo con i maestri, semplice a dirsi, ma non cosí facile a realizzare co-
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me sembra : sistemare in queste classi gli alunni piú " difficili, " affidati
a maestri che si offrivano volontari per questo lavoro, mentre gli altri
avrebbero dovuto caricarsi di un numero maggiore di allievi " normali "
provenienti dalle classi dei 3 maestri in questione . Il tentativo ebbe
successo e l'esperimento diventava regola . Ma il direttore troppo atti-
vo fu trasferito poco dopo in una scuola periferica, e il tutto tornò
come prima.
Le difficoltà organizzative sono niente, se si pensa alle difficoltà di
insegnamento . I problemi pedagogici e psicologici di classi cosí etero-
genee come quelle formate da indigeni e immigrati, sono enormi . Le
opinioni dei maestri sono quasi tutte concordi nell'indicare i problemi
maggiori, anche se non sempre lo sono nel modo come poi li consi-
derano.
La frequenza è irregolare nei bambini non iscritti al patronato.
Coi bambini già scolarizzati bisogna ricominciare tutto daccapo, con
difficoltà enormi ; va invece molto meglio con i non scolarizzati, che
si adeguano prestissimo al tipo d'insegnamento offerto . Bisogna declas-
sare la piú parte dei ragazzi, pressoché tutti quelli scolarizzati, perché
pur avendo, ad esempio, una licenza di quinta, è già molto se li si
può mettere vicini, quanto a preparazione, a ragazzi piemontesi di ter-
za. Nuove difficoltà sono date dall'arrivo irregolare degli immigrati,
che portano a scuola i figli magari a febbraio o marzo.
E ancora : sono poco puliti (ad eccezione, dice qualche maestro,
dei sardi), e bisogna occuparsi anche della loro igiene ; sono malvesti-
ti, spesso stracciati ; non capiscono inizialmente una parola di quel che
dice il maestro, e tanto meno il piemontese ; parlano un dialetto strettis-
simo, e spesso non si riesce a capire neanche il loro nome e cognome;
hanno difficoltà molto forti nell'apprendimento dell'italiano : gramma-
tica e ortografia sono le cose piú difficili per loro ; alcuni già lavorano
(baristi, garzoni di barbieri) e le bambine, in casa, pensano ai nume-
rosi fratelli, cosicché, fuori della scuola, non studiano e non preparano
le lezioni ; in casa non hanno spazio e tranquillità per studiare, e le fa-
miglie non si preoccupano di aiutarli ; molti creano problemi discipli-
plinari, specialmente i piú grandi, altri invece si chiudono in mutismi
difficilissimi da superare ; e cosí via . I maestri piú aperti, ne mettono in
rilievo certi lati del carattere e delle attitudini ; piú bisogno di affetto e
di tenerezza, estrema fiducia nell'insegnante, scarsa capacità di concen-
trazione, incostanza e esuberanza, interesse vivissimo per qualsiasi tipo
di lavoro manuale, insofferenza per l'autoritarismo, poca abitudine alla
memoria.
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Le cause del rendimento minore sono chiaramente individuabili
in condizioni materiali e ambientali molto dure . Il numero dei ritardi
mentali è molto alto tra figli di immigrati e, tra le sue cause, l'immi-
grazione ha un posto predominante . Una ricerca in proposito" dimo-
strava nell'incidenza delle cause sui ritardi mentali meno gravi (disa-
dattamento, anomalie caratteriali senza ritardo) percentuali notevoli
non solo di casi di difficoltà economiche, ma anche di casi di " moltepli-
ci cambiamenti di sede e ambiente " e di " scolarità disordinata, " mentre
avevano un'importanza molto ridotta i casi con " genitori di altre re-
gioni non bene ambientati . "
Le famiglie non hanno tempo di occuparsi dei figli anche sotto
l'aspetto scolastico, oberate di preoccupazioni molto piú importanti e
pressanti — dicono alcuni maestri — come il lavoro, la casa, la siste-
mazione. La preparazione dei bambini è inoltre corrispondente al li-
vello della scuola nel Sud (e, ovviamente, anche a quello degli inse-
gnanti del Sud) e quindi non può che essere insoddisfacente . Inoltre,
moltissimi di questi bambini hanno dietro le spalle esperienze di la-
voro precoce, di miseria e denutrizione, di un trasferimento da un am-
biente contadino, paesano, a uno cittadino settentrionale completamen-
te opposto, che non facilitano certo il superamento dei problemi sco-
lastici.
I rapporti dei ragazzi meridionali con i settentrionali sono, in ge-
nerale, discreti se non buoni dentro alla scuola, inesistenti fuori . Sono
le famiglie, si precisa, che non li favoriscono ; c'è molta prevenzione
negli adulti torinesi, che si rivolgono anzi, spessissimo, ai maestri per
chiedere che i loro figli non vengano messi nello stesso banco dei " na-
puli " e hanno paura di chissà quali infezioni e malattie . È evidente che
i rapporti migliori tra i bambini esistono là dove si trovano gli inse-
gnanti migliori . Dove invece è l'insegnante a dire che coi bambini me-
ridionali non c'è niente da fare e cosí via, non ci si può stupire di
sentirlo dopo poco affermare che bambini meridionali e settentrio-
nali, nella sua classe, formano gruppetti separati . Tuttavia la capacità
di non tenere in conto i pregiudizi dei grandi è pur sempre molto for-
te nei bambini, tanto piú che i meridionali, specificano gli insegnanti
piú accorti, tendono con ansia a unirsi agli altri e a non fare gruppo
a sé, se non quando vi sono costretti . La sveltezza con cui lasciano nel
corso di un anno il loro dialetto e acquistano un accento torineseggian-
te è una riprova di questo loro desiderio.
16 M . M . PALESZxo, L'igiene mentale e le influenze ambientali e sociali sui ritar-
di mentali, Unsas, Toìino 1959 .
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Anche i rapporti tra maestri e allievi non possono che essere in-
fluenzati, anzi determinati, dall'atteggiamento dei maestri verso i ra-
gazzi . Come stupirsi dei bambini " prepotenti e indisciplinati " o " mu-
ti e stupidi " nelle classi di una maestrina saccente e fondamentalmente
razzista, e in quella del maestro autoritario e impaziente? Le opinioni
in questo campo sono estremamente varie, quasi da maestro a maestro.
È, in realtà, la vecchia storia che ognuno ha la classe che si merita.
Ma si può tuttavia rintracciare in molti un atteggiamento che, senza su-
perare i luoghi comuni e le prevenzioni, si avvicina a quello del mae-
stro del Cuore . Ma siamo lí, non oltre : a un paternalismo tipo " Spec-
chio dei tempi, " che piange sulle condizioni disgraziate di questi po-
veri bimbi, attribuisce tutte le colpe alle famiglie, afferma che " i bam-
bini meridionali sono meno intelligenti, però sono pieni di buoni senti-
menti, affettuosissimi se li sappiamo prendere dal lato giusto . " Ed è
una fortuna se questo atteggiamento è cosí diffuso, nel mondo della
scuola torinese, perché all'altro lato troviamo, appunto, né piú né me-
no che un rifiuto violento, aspro, senza comprensione ( " bisognerebbe
togliere i bambini alle famiglie, " afferma un maestro ; e un altro : " so-
no abituati a casa senza morale e con le botte, e anche a scuola devono
essere picchiati se si vuole ottenere la disciplina " ; oppure " tutti i bam-
bini meridionali sono tardivi, senza coscienza, maleducati, sporchi, in-
dolenti, abbandonati a se stessi, e nei confronti del maestro denotano
solo insolenza e paura").
Un'osservazione, solo apparentemente contraddittoria, s'ha da fare
a proposito degli insegnanti meridionali (che sono piú numerosi di
quel che si pensa, e in costante aumento) . Tra di loro — e la nostra
impressione è stata convalidata da osservazioni di altri — si trovano
spesso i piú apertamenti prevenuti verso gli allievi meridionali . Il mae-
stro, nei paesi del Sud, fa già parte della " classe dirigente, " e non a
caso (come anche qui ci è stato riferito per diversi casi) si fa chiamare
" professore " ; e l'immigrazione piccolo-borghese a Torino è quella che
scrive allo " Specchio dei tempi " per stigmatizzare " l'ignoranza dei
conterranei che gettano ombre sul buon nome dei nostri paesi . " Non
c'è da stupirsi, dunque, se qui tendono a ricreare le stesse distanze di
classe, unite all'insofferenza di una origine di cui in fondo si vergo-
gnano, e all'aspirazione a una tranquilla classe di allievi decorosi, di
buona famiglia, che non diano pensieri . ..
I rapporti con le famiglie sono molto scarsi . Come dappertutto, a
eccezione forse di certi maestri di campagna, il maestro sa ben poco,
o meglio niente, sulle famiglie degli allievi . Come dappertutto, gli uni-
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ci rapporti sono quelli delle visite dei genitori al maestro (e mai vi-
ceversa) che naturalmente sono piú frequenti per i genitori torinesi
che non per gli immigrati . " Vengono di rado, " " vengono solo se chia-
mati, " e " si preoccupano solo della refezione e del patronato, " " vengo-
no solo per chiedere. " Sulle famiglie si scaricano le responsabilità mag-
giori : fanno troppi figli per farli mantenere dall'assistenza pubblica,
sono analfabeti, non sanno educare i figli e li lasciano per la strada . Nei
casi migliori, si riversa sulle famiglie il pietismo consueto sulle soffitte
e sulla miseria, e ben pochi vanno piú a fondo, parlando dei reali pro-
blemi dell'immigrazione, e delle difficoltà familiari . Ben pochi, ad esem-
pio, tentano spiegazioni piú vaste e piú profonde nello stesso tempo :
l'abitudine a un tipo di educazione che è data in misura uguale dalla
comunità e dalla famiglia, dalla strada e dalla casa, che qui si trova
in crisi per la mancanza dei primi fattori ; la tensione dei primi anni
d'inserimento e la lentezza della donna a modificare le sue abitudini
e le sue concezioni di vita, la pressione dei problemi materiali, lo scarso
conto che, in confronto a questi, assumono quelli scolastici (di qui la
fiducia massima nel maestro, e che all'educazione " ci pensi lui, " perché
la famiglia ha altre cose da affrontare) e l'abitudine, di secoli, a preoc-
cuparsi solo del lavoro, a fare a meno della scuola e dunque a non
darle soverchia importanza.
Alcune osservazioni ancora si possono fare, sia pur brevemente,
sulla scuola e gli insegnanti torinesi, e non solo per le elementari . La
paura per i cambiamenti e l'incapacità di affrontarli sono molto dif-
fusi : la scuola torinese è vecchia, ancorata saldamente a metodologie
e ideologie vecchie e finite, a una pedagogia dei buoni sentimenti, che
non si preoccupa dei problemi piú vasti del mondo in cui si vive e
delle sue enormi trasformazioni, e che spesso reagisce alle evolu-
zioni con l'astio della pigrizia distrutta e con le lamentele e il rimpianto
del passato.
Nelle scuole secondarie e superiori, i problemi causati dall'im-
migrazione sono meno rilevanti, per la fondamentale ragione che il
numero di ragazzi meridionali che frequentano le scuole secondarie
è per ora molto limitato (anche se si può prevedere che crescerà no-
tevolmente in pochissimi anni, man mano che, avendo raggiunto
stabilità e sicurezza economica, i genitori cominceranno a preoccuparsi
di piú della preparazione dei figli) . Tuttavia i discorsi di cui sopra
hanno avuto una curiosa conferma nella generale levata di scudi degli
insegnanti contro i progetti di " scuola unica, " motivati talvolta da
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giuste critiche, ma infine da preoccupazioni dello stesso ordine di quel-
le indicate per i maestri, e piú chiaramente classiste.
Abbiamo presenti alcune ricerche effettuate sui problemi dell'adat-
tamento dello studente immigrato nella scuola secondaria " che per-
mettono osservazioni interessanti . Il problema del linguaggio, esami-
nato in una delle ricerche, è influenzato dalla tendenza spontanea
del bambino a immedesimarsi nel nuovo ambiente, a essere accettato.
Nella scuola elementare (e anche prima), il bambino meridionale a
Torino tende subito ad acquistare l'accento torinese e a trascurare il
proprio, tanto piú velocemente quanto piú ha la possibilità di contatti
con altri bambini torinesi, e quanto piú giovane è la sua età . Nella
scuola secondaria, " l'inflessione della parlata meridionale si cancella
sollecitamente e spesso viene sostituita da una dizione quasi caricatu-
rale dell'inflessione del dialetto torinese nella lingua italiana . " Le ra-
gioni sono individuate nella necessità dei ragazzi meridionali di " li-
berarsi " del carattere distintivo del dialetto, perché esso è " uno dei
segni fondamentali per la discriminazione, " in un'età in cui sono piú
spiccate le capacità di adattamento e la sollecitazione a mimetizzarsi,
a confondersi con l'ambiente sociale in cui si vive . La ricerca citata
rileva anche, in modo sistematico e completo, l'assoluta indifferenza
statistica nel rendimento scolare dei ragazzi meridionali e settentrio-
nali del gruppo studiato.
Le altre due ricerche (di Lama e Pisani) vertono invece sulle diffi-
coltà di adattamento come viste da un gruppo di studenti immigrati
a Torino da meno di cento giorni, e da un gruppo d'immigrati da
meno di 3 anni . La differenza della risposta è estremamente signi-
ficativa . I primi presi ancora dai problemi pratici immediati e pieni
di " mitica " fiducia nel nuovo ambiente, individuano in ostacoli am-
bientali (climatici, urbanistici, economici, ecc .) le piú gravi difficoltà;
i secondi, invece, trascurano, o dànno minore importanza a questi
fattori e mettono decisamente in testa quelli sociali : mancanza di ami-
cizie, difficoltà generiche sociali e di lingua, diversa mentalità del nuo-
vo ambiente . Le specificano poi chiaramente indicando le cause nel
" E. LAMA, 1 problemi psicologici dell'inserimento in una società industriale di
studenti appartenenti a famiglie immigrate, in Atti del 111 Congresso nazionale di psi-
cologia sociale, Torino 1961 ; V. PISANI, Influenza di ostacoli ambientali e di ostacoli
sociali nella problematica dell'immigrato, in Immigrazione e industria cit . ; V. BONAUDO
GRASsINI, Osservazioni sperimentali sull'adattamento verbale dei ragazzi immigrati dal
Meridione d'Italia, in un corso d'avviamento professionale della città di Torino, tesi di
laurea, Università di Torino 1961.
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diverso carattere dei torinesi, nelle loro diverse idee, nella loro diffiden-
za e nel fatto che i torinesi " preferiscono socializzare con i conterra-
nei . " Tuttavia l'indagine conclude ritenendo questi fattori di origine
piú soggettiva e pregiudiziale che non oggettiva, causati da " una situa-
zione di difficoltà d'inserimento nell'ambiente particolarmente dura
da accettare dopo gli entusiasmi e le attese iniziali e dovuta prevalen-
temente a una serie di ostacoli ambientali naturali che non si sono
saputi o potuti convenientemente fronteggiare o superare. " La colpa
ricadrebbe, si dice, sulla funzione negativa di quelle " isole etniche " o
regionali che trasmetterebbero una serie di pregiudizi e ostacoli nel gio-
vane. Accettiamo queste spiegazioni solo in minima parte, perché non
considerano adeguatamente la funzione protettiva e indispensabile delle
" isole etniche " nel primo periodo d'arrivo, e perché scaricano l'altra
parte, che si potrebbe ugualmente definire " grande isola etnica torinese, "
da qualsiasi funzione negativa e respingente nei confronti dell'immigra-
to. Ci sembra di poter invece affermare che certi tipi di difficoltà psi-
co-sociali sono molto piú gravi per i ragazzi piú grandi, che non per i
bambini, perché i secondi hanno il vantaggio di non trovare (se non
in casi di influenze familiari estremamente pressanti) nel coetaneo to-
rinese i pregiudizi e le resistenze dell'ambiente adulto, che invece i pri-
mi trovano già alquanto diffuse nei loro coetanei.
Per esaminare ora gli atteggiamenti degli immigrati verso la scuo-
la e l'istruzione dei figli, è utile tornare un passo indietro e riprendere
il discorso dai rapporti tra i maestri e le famiglie, poiché l'esperienza
degli immigrati riguarda in modo prevalente la scuola elementare.
Quasi tutti i figli dei nostri intervistati vanno a scuola regolarmen-
te . Le eccezioni sono 3 in tutto : una bambina che resta a casa perché la
madre lavora e ha da badare ai due fratellini, un bambino che lavora in
un bar (10 anni), una bambina ritardata che " disturbava e il direttore
l'ha fatta restare a casa . " Ma questo riguarda solo le elementari . Fre-
quentano altre scuole, oltre i 10 anni, solo i figli di operai da tempo
sistemati, e due o tre degli altri (scuola di avviamento) . I casi di bam-
bini che frequentano l'asilo sono solo tre in tutto.
Le risposte ad alcune questioni concordano pienamente con quelle
dei maestri : i bambini vengono iscritti poco dopo l'arrivo, fuori tempo,
vengono declassati quasi sempre, ed è solo per questo che non sono mol-
ti quelli che debbono ripetere l'anno . Le difficoltà sembrano non esistere,
invece, per i bambini che hanno iniziato qui sin dalla prima elementare.
Pressoché tutti i bambini vanno alla refezione, e moltissimi al dopo-
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scuola ; la loro esistenza è una delle poche cose di cui le famiglie si di-
chiarano soddisfatte in fatto di assistenza.
Le differenze piú notate tra la scuola com'era al paese e com'è a
Torino sono presto dette : qui a Torino la scuola c'è, regolare e orga-
nizzata ; qui a Torino le maestre sono piú brave, piú severe, piú esi-
genti, c'è piú disciplina (pretendono di piú, dicono alcuni) ; qui a Tori-
no non e possibile che i bambini disertino la scuola, perché verrebbero su-
bito a cercarli le guardie. L'altra differenza-difficoltà avvertita da molte
famiglie è quella del passaggio dal dialetto alla lingua, che nei paesi di
origine non veniva avvertita.
I rapporti coi maestri sono rari, salvo alcune eccezioni (dipendenti
dal maestro, piú che dai genitori : " è una signorina che parla bene e
s'interessa, non è come la maestra dell'altro bambino, che brontola e ba-
sta, " dice una madre), piú spesso rarissimi o quasi inesistenti . Qualcuno
confessa : " mi hanno mandato a chiamare, ma non ho tempo, e poi i
maestri sono loro, e ci devono pensare loro : è il mestiere loro . "
C'è un diffusissimo disinteresse per i problemi della scuola, che co-
mincia a scomparire solo dopo qualche anno dall'arrivo, ed è scomparso
del tutto nelle famiglie di operai immigrati da piú di 5 o 6 anni.
I progetti per l'avvenire dei figli, e le loro motivazioni, sono tenden-
zialmente positivi verso il proseguimento degli studi, ma mentre negli
operai con una situazione economica stabile sono già attuati e dimo-
strati, negli altri sono ancora al livello di semplici aspirazioni . I no
vengono motivati tutti con la mancanza di possibilità, ma se le condi-
zioni economiche lo permettessero, dicono, diventerebbero subito dei sí.
Vi sono delle eccezioni . La prima, rara, è di quei genitori che motivano
il no con un " mio figlio non è abbastanza intelligente per proseguire gli
studi " che non si può ben dire se completamente sincera o invece ri-
sposta di comodo, che nasconde un pieno disinteresse per il problema
oppure una sfiducia nelle proprie possibilità economiche . L'altra ecce-
zione, piú notevole, anche come numero delle risposte, riguarda le bam-
bine. Le bambine no, si dice, non ne hanno bisogno, a loro non serve,
da grandi debbono solo pensare a sposarsi, che cosa se ne fa una fem-
mina di un pezzo di carta . Il discorso cambia, quasi sempre, tra gli ope-
rai " sistemati " da tempo : per loro figlio o figlia è, nelle risposte dateci,
la stessa cosa, e parlano indifferentemente di diploma e laurea o prepa-
razione tecnica specializzata per tutt'e due.
Il tipo di studio desiderato è, nella metà circa dei casi, quello " del
pezzo di carta " per fare l'impiegato e la maestra o il " libero professio-
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nista. " L'altra metà, in massima parte di operai sistemati, e in minima
parte di immigrati recenti, propende invece per il " mestiere . " Solo che
i secondi intendono con questo termine un mestiere qualsiasi da gua-
dagnar bene, imparato stando a bottega o andando apprendisti, insom-
ma " senza bisogno di scuola, " mentre per i primi il mestiere che in-
tendono è quello dell'operaio specializzato o del tecnico . Qualcuno ha
fatto questa distinzione : " se fossi nel Sud, gli farei studiare da avvoca-
to, ma sono nel Nord, e gli faccio fare il tecnico . "
L'idea della scuola è l'idea stessa dell'avvenire dei figli, che si fa
strada e prende valore man mano che ci si rende conto della sua impor-
tanza . " Solo con quella, " asserisce uno degli intervistati, padre di 5 tra
bambine e bambini, " si può aiutare i figli e dare la sicurezza di quello
che noi non abbiamo avuto per il guadagno e l'istruzione.
3 . L'assistenza, pubblica e privata
Caratteristica di Torino, molto piú che di altre città, è stata ed è la
dispersione e confusione massima in fatto di assistenza e beneficenza.
Oltre ai pochi enti " ufficiali " (Comune e Provincia, Eca, enti nazionali
come Onmi, Enaoli, ecc .), ne esistono dozzine di privati, e circa due-
cento tra " opere pie " e istituzioni similari.
Sorvoliamo brevemente sulle attività delle istituzioni pubbliche . Per
il comune non si può fare un discorso diverso da quello che riguardava
il campo della scuola e quello degli alloggi . Anche qui poco è cambiato,
rispetto al passato . L'inchiesta parlamentare sulla miseria (nel V volume)
metteva in rilievo, dieci anni fa, il fatto che Torino era una delle grandi
amministrazioni comunali che spendeva meno in assistenza, rispetto al
numero degli abitanti . Nell'elenco, veniva dopo Roma . Anche ora
non crediamo che il rapporto sia cambiato . D'altronde basta sfo-
gliare le relazioni sull'attività della civica amministrazione per render-
sene conto . Nella relazione del dicembre 1961 (sull'attività di mezzo an-
no, che era poi quello del Centenario), alla voce " Assessorato all'assi-
stenza e beneficenza, " troviamo che le attività compiute sono state : svol-
gimento di pratiche e smistamento di molte di esse ad altri enti, qual-
che distribuzione di pacchi, un pranzo di beneficenza, qualche sistema-
zione di sfrattati, sussidi a 102 enti vari (quasi tutti, inutile dirlo, re-
ligiosi), ricoveri ospedalieri e ricovero inabili (cioè a enti che li ricove-




due sole gestite dal comune e tredici finanziate da enti vari, aiuti a enti
assistenziali e fondazioni, il Comitato di patronato Onmi e infine il Co-
mitato alleviamento disagiati, presieduto e voluto dal sindaco ormai dal
1951, che, s 'apprende, " si è essenzialmente preoccupato di dare agli as-
sistiti la sensazione di avere nel comune un punto di appoggio per ogni
loro preoccupazione . " E null'altro . Salvo, naturalmente, lamentare a o-
gni occasione che in definitiva tutto è colpa degli immigrati, che sono
troppi e mettono in crisi l'abituale quieto vivere dell'Assessorato.
C'è poi l'Eca, che opera con pochi mezzi e con i limiti inerenti al
suo statuto, a Torino come altrove : circa 9 mila nuclei familiari assi-
stiti con contributi mensili di 2 .064 lire mensili (per il capofamiglia,
1 .064 per altro membro) nei casi di maggior bisogno, 964 (capofamiglia,
664 gli altri) in quelli di minor bisogno, oltre a erogazioni straordina-
rie di carbone, viveri, ecc ., e al servizio di alloggiamenti negli stabili che
abbiamo altrove descritto ." C'è poi l'Amministrazione provinciale, e ci
sono i vari enti a carattere nazionale . Di questi si possono ricordare, per
il loro funzionamento relativamente piú serio, 1'Omni e l'Enaoli . I loro
compiti s'incontrano con alcuni dei problemi piú gravi e spesso tragici
connessi all'immigrazione : quelli dell'infanzia . Il problema degli illegit-
timi, quello degli inadempienti agli obblighi scolastici, quello degli or-
fani," quello dei ragazzi abbandonati, sono ancora problemi " normali "
per qualsiasi città, benché il loro numero sia aumentato proporzional-
mente a quello degli immigrati . Il problema, però, ben piú grave e con-
seguente all'immigrazione è quello della salute di questi bambini . I casi
seguiti dai consultori torinesi riguardano per quasi la metà madri e
bambini immigrati.
Le iniziative piú svariate, alcune vecchie di secoli, coprono con di-
sordine immenso attività senza regole, dall'assistenza spicciola, delle
500 lire e del piatto di minestra o del pacco viveri, alla gestione di isti-
tuti e ricoveri di vario tipo . Gli immigrati sono molto interessati alle
1e Da una relazione del presidente dell'ECA (M. DEZANI, Incidenza dell'immigra-
zione sull'assistenza generica, Torino 16 luglio 1960) citiamo questa tipica osservazione
a proposito dell'urbanesimo e dell'immigrazione a Torino : " . . . come affermano gli
economisti, il fenomeno ineluttabile ha senza dubbio un effetto equilibratore e benefico,
ma questo aspetto positivo si verifica quando si determina un impiego di mano d'opera
e non già quando si degenera in trapianto d'ignoranza, e talvolta anche di criminalità "-
19 Molti degli orfani meridionali assistiti dall'ENAOLI sono figli di vedove trasferi-
tesi a Torino coi figli, dopo la morte del marito . Cfr. A. PISACANE, Attività e problemi
dell'ENAOLI a Torino, in rapporto all'immigrazione dalle zone depresse, Unsas, To-
rino 1958.
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prime, come è ovvio, cui si rivolgono insistentemente nei primi mesi
dell'arrivo. In seguito sono solo coloro che non ce l'hanno fatta a
" sistemarsi " o che si trovano in condizioni particolari e urgenti di bi-
sogno, a seguito di qualche accidente, a richiedere il loro aiuto . Di que-
sti enti vale la pena di occuparsi piú dettagliatamente.
La Fiat non poteva non avere un suo " servizio di assistenza ester-
na . " Troppo importante è il mantenimento del suo mito tra i citta-
dini di Torino e specialmente tra i poveri . Quindi, qualunque fosse
poi la politica dell'azienda nei confronti degli immigrati, sia a li-
vello di fabbrica che a livello cittadino, era conseguente alla neces-
sità di mantenere questo mito che la Fiat allargasse la sua mano pro-
tettrice e benefica anche sugli immigrati . Basta infatti, da anni, rivol-
gersi alle assistenti sociali dei centri di questo servizio, per essere ricevuti
e ascoltati, visitati a casa, e poi, dopo un lungo giro di informazioni,
relazioni, certificati, venire " assistiti " con un pacco dono che porta ben
stampigliate, dentro e fuori, e su ogni genere di merce, le 4 magiche
lettere della nota etichetta . Le segnalazioni sugli assistiti provengono da
richieste dirette, dagli uffici di assistenza parrocchiale, da " donna Marci-
la," ecc ., e le prestazioni consistono (sotto il nome, abusivo, di " servi-
zio sociale ") di aiuti in denaro e viveri e indumenti, sempre minimi
e insufficienti a risolvere qualsiasi " caso, " ma purtuttavia rispondenti
allo scopo unico e fondamentale del servizio : accontentare piú gente
possibile con poco . Naturalmente i rapporti con le parrocchie e con
l'Assessorato all'assistenza sono piú che stretti.
Nel 1957, anno non di altissima immigrazione, l'Assistenza esterna
Fiat ha accolto 10 .928 domande, di cui la metà formata da casi già noti
per precedenti richieste
. Le domande respinte sono state piú di 3 mila,
motivate da " insincerità del richiedente, " da casi " fallimentari " per cui
qualsiasi intervento è impossibile, da " mancanza di collaborazione da
parte dell'assistito, " da " cattiva amministrazione " degli aiuti ricevuti in
precedenza a causa della " mancanza di impegno e buona volontà " dell'as-
sistito! 20 Si potrebbe, volendo, offrire un ampio florilegio di frasi del ge-
nere, che costituirebbero un utile prontuario di luoghi comuni del piú
vieto paternalismo ottocentesco a proposito dell'assistenza e degli assi-
stiti . Ci limitiamo ad alcune altre interessanti definizioni . Gli immi-
grati, appena arrivati, " rivolgono domande a tutti gli enti e con insi-




stenza, manifestando una mancanza assoluta di quella dignità caratte-
ristica del povero " ; " vivono in ambienti poco igienici, che non curano
unicamente per impietosire chi li accosta, gli enti pubblici in specie " ;
" sono persone vissute in un clima subsociale, sono eredi di un'atavica
indifferenza e . . . attendono il maturarsi degli eventi " ; gli assistiti si di-
vidono in due gruppi : " 1) collaboratori alla soluzione del-, proprio ca-
so ; 2) non collaboratori alla soluzione del proprio caso, " e via di questo
passo. Non c'è molta differenza da quelle relazioni sulla miseria che
venivano fatte nell'Italia ottocentesca, e nelle quali i morti per inedia
venivano classificati come " deceduti per incuria di se medesimi . " E tra
le soluzioni, gli interventi possibili, ecco una proposta delle assistenti so-
ciali : " Perché non cercare di avvicinarli (i giovani) alla natura, fonte
perenne di meraviglie, incorrotto riflesso di Dio? "
Il Cai, Centro assistenza immigrati, è nato da un accordo Fiat Onar-
mo . Questo secondo ente, che, come si sa, è di origine vaticana, figlio
della Poa, ha seguito e segue una vasta opera di intervento tra gli emi-
grati italiani all'estero . Niente di strano che abbia istituito le sue " mis-
sioni " anche a Torino, cercandovi subito le alleanze piú connaturali . E
naturalmente la Fiat non può che vedere di buon occhio iniziative co-
me questa, con scopi cosí consoni alla sua politica nei confronti dell'im-
migrazione.
Il Centro di assistenza immigrati ha un'organizzazione molto simi-
le a quella dei centri similari all'estero : tre assistenti sociali che sono
per principio meridionali, due sacerdoti, meridionali anche loro, una se-
gretaria, un custode, e un direttore, nella persona di un attivo prete set-
tentrionale . Fini del Cai sono 21 : iniziative stabili nell'ambito di una
parrocchia, che dovrebbero poi essere assunte dalla parrocchia stessa, e
assistenza materiale condizionata " alla accettazione, da parte dell'inte-
ressato, della sua elevazione culturale e morale attraverso opportuni ti-
pi di scuola . " Il programma di lavoro si divide in due settori : azione
religiosa e azione sociale. Sulla prima torneremo parlando della pre-
senza o meno di problemi religiosi per gli immigrati e della " scristia-
nizzazione " conseguente all'urbanesimo . L'azione sociale si risolve in
visite a domicilio, con reperimento di dati e con distribuzioni e aiuti
materiali . Questa attività è, però, assai meno considerata che non 1' " azio-
ne religiosa, " e infine risulta dello stesso tipo di carità esercitata dalla
San Vincenzo.
21 Da una relazione del maggio 1961.
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Quest'ultima è l'organizzazione piú vasta e capillare di assistenza
che esista a Torino. Affiancata da organizzazioni che le somigliano
(Croce Verde, Fraterno aiuto cristiano, Nuova crociata, parrocchie, ecc .),
raduna, con metodi e sistemi che non sono mutati dal giorno della
sua fondazione, tutte le " buone persone " di Torino, e bisogna ricono-
scere che ve ne sono parecchie, perché conta un enorme numero di
soci negli ambienti della piccola e media borghesia, e anche in am-
bienti intellettuali solitamente piú avanzati o quanto meno disincan-
tati, rispetto a queste forme di carità, come l'università . Siamo alle
forme piú immorali — è la parola giusta — di carità, al paternalismo
piú vecchio e umiliante, alla Torino dei Savoia e di prima di De
Amicis.
Aggiungiamo a tutto questo, considerandolo con qualche motivo u-
na specie di ente di beneficenza anch'esso, lo " Specchio dei tempi, " la
notissima rubrica della " Stampa, " che dedica giornalmente un po' di
spazio ai " casi pietosi " e commoventi, risolvendoli poi con l'intervento
dello stesso " Specchio " o delle " buone persone " che aprono sottoscri-
zioni a ogni mese . I casi presentati (sulle migliaia di lettere che quo-
tidianamente pervengono al giornale) sono naturalmente sempre com-
moventi e esemplari : la vecchietta senza dentiera, la scolaresca senza
bandiera, l'immigrato coi figli nudi e affamati nella misera soffitta . Le
variazioni su questi tre temi sono infinite, e prevedono non di rado l'in-
tervento risolutore di ricche personalità cittadine, opportunamente esal-
tato . Non insistiamo oltre su queste squallide iniziative . Diremo solo
che il tono, qui come altrove, è sempre quello della soluzione indivi-
duale e miracolistica, dall 'alto, dei casi difficili e dei problemi generali.
La dispersione e l'esiguità dei provvedimenti assistenziali assume in que-
sta città l'aspetto di un sistema politicamente valido a mantenere nella
popolazione la fiducia cieca in una " provvidenza " che piomba dall 'alto
sui poveri se buoni, che è ormai scomparsa in Italia almeno nelle città
piú importanti . E poiché questa fiducia serve egregiamente a stornare
il pensiero da collegamenti pericolosi tra la propria e l'altrui miseria,
a evitare che si pensi in termini di " diritti " piuttosto che in quelli di
" carità, " è logico pensare che questo stato di cose non solo sia gradi-
to, ma sia anzi stimolato e mantenuto con un'accorta politica da parte
della classe dirigente cittadina.
Nonostante il relativo attivismo dell'attuale amministrazione rispet-
to alla precedente, basterà, per concludere, ricordare come sempre sia
caduta nel vuoto, nella città, la richiesta di un coordinamento delle at-
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tività assistenziali, come quella di una loro unione ai problemi piú ge-
nerali e strutturali dell'immigrazione in genere . La proposta di un as-
sessorato per gli immigrati, ad esempio, partita molti anni addietro dai
consiglieri di sinistra, è stata ripresa nel '60 dalla " Gazzetta del Popolo "
in un articolo" che parla di un assessorato alla sicurezza sociale e al-
l'immigrazione, con i modesti compiti di un'assistenza e beneficenza di
centenaria memoria, e l'aiuto agli immigrati per potere, fra l'altro, " to-
glierli all'influenza interessata di organizzazioni pseudo-assistenziali e
dichiaratamente politiche . " In fondo, niente di nuovo e tanto meno di
rivoluzionario, perché, per risolvere il problema, piú che un assesso-
rato particolare occorrerebbe il miglior funzionamento degli altri . Ma
neanche questo è stato fatto.
Sono poche le famiglie meridionali che non si siano rivolte a uno
dei tanti enti ricordati, o a piú d'uno nei primi anni dopo l'arrivo. So-
no poche, anzi, le famiglie che non si siano rivolte a piú di un ente . Le
richieste fatte, a giudicare dai colloqui con queste famiglie, hanno come
oggetto piú aiuti concreti di sistemazione — quali la possibilità di tro-
var casa, la raccomandazione per un buon posto, il ricovero in collegio
di uno dei figli, — che non assistenza spicciola in viveri o indumenti
o sussidi finanziari . Purtroppo è molto piú facile ottenere i secondi che
non i primi, e infatti poche, due per l'esattezza, su 150 famiglie, hanno
trovato un aiuto quale richiedevano con una raccomandazione del par-
roco per qualche industria o impresa, e nessuna per le altre due voci.
Gli enti piú presi di mira sono senza dubbio le parrocchie e il comune
(Assessorato all'assistenza e Eca) . Questo è vero specialmente nei pri-
mi mesi dopo l'arrivo . Allora, però, la richiesta di aiuto è meno discri-
minante, e accetta tutto . Per la stessa ragione, si rivolge in questo pe-
riodo anche agli altri enti, non appena ne venga a conoscere l'esistenza.
Col passare del tempo questi vengono disertati dai più, con l'eccezione
di coloro — in numero evidentemente rilevante, su una massa di de-
cine di migliaia di immigrati — che non sono riusciti, da soli, a ingra-
nare e a risolvere i problemi piú grossi, e pertanto si trovano ancora
ad aver bisogno di tutto, e non di rado finiscono in quel sottobosco di
deboli e falliti che, non solo a Torino, costituisce la schiera principale
degli assistiti . Ma la grande maggioranza trascura automaticamente que-
u Un assessorato per gli immigrati affinché si inseriscano nella nuova vita, 18
febbraio 1960.
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ste forme di assistenza (di qui la lamentela dei preti : " vengono solo i
primi tempi e poi, quando si sistemano, spariscono") per puntare sem-
mai a quelle piú decisamente importanti, che abbiamo elencato all'ini-
zio. Gli enti cui ci si rivolge sono dunque del tipo dell'Istituto case po-
polari o del Patronato sindacale, e le richieste precise, specializzate . Non
sono pochi quelli che dicono d'essersi rivolti al Cai o in parrocchia o al
comune per chiedere, ad esempio, l'aiuto a trovar casa o un collegio
per un figlio, e di aver avuto le 500 lire di carità . Le esperienze peg-
giori, forse, sono quelle riservate dall'Assessorato : " dopo ore e giorni
di aspettamento, ti dànno cento-duecento lire, e ti sbattono da un altro
posto a stare a dire le stesse cose . "
Una richiesta, molto generale, che ottiene di solito buona accoglien-
za, è quella di colonie estive per i bambini . Un'altra sempre accolta, quel-
la di assistenza da parte del Patronato scolastico . Un'altra ancora, quel-
la di assistenza per neonati, dall'Omni.
È impressionante la presenza di richieste di ricovero dei figli in
collegio, di " farli chiudere, " dipendente dal disagio strettamente econo-
mico e organizzativo, e da molti altri fattori nuovi che alcune famiglie
sintetizzano in due : le nuove difficoltà e pericolosità dell'ambiente per
l'educazione del figlio ( " al paese li si può lasciare in strada, e non ci
sono pericoli, " e il " pericolo " consiste non solo in quello, concreto, delle
strade cittadine, ma anche in quello delle cattive influenze, e della ine-
sistenza di qualsiasi forma di educazione comunitaria, con i suoi van-
taggi e i suoi svantaggi), e la necessità per la madre di lavorare anch'essa
fuori di casa.
Non pochi sono i pareri negativi sulle richieste di assistenza di ti-
po " caritativo, " specialmente nelle interviste con persone da piú anni a
Torino . Alcuni tipi di risposte : " se se ne può fare a meno è sempre
meglio, " " non ci porto fede, perché aiutano solo per le cose che non
sono importanti, " " no, perché se si lavora non vale la pena perché dàn-
no poco-niente, tale e quale come al mio paese, dove distribuivano pa-
sta senza grano e stracci americani . "
Nei casi, invece, di famiglie in grave disagio economico, ancora in
lotta per una stabilizzazione della loro situazione, la morale, a volte sot-
tintesa e a volte dichiarata, è di cercare di ottenere quanto è possibile,
finché non se ne può fare a meno . Per far questo, bisogna stare al gioco
ed agire sullo stesso piano degli enti : " bisogna capire come pensano
le assistenti sociali e le signorine della San Vincenzo, che dànno





Ci è impossibile affrontare in modo adeguato questo argomento,
troppo specialistico perché si possa considerarlo con le nostre forze, se
non per offrire alcune indicazioni derivate da un'osservazione superfi-
ciale di fattori di dominio pubblico, e dai pochi risultati in questo campo
della nostra inchiesta diretta.
Un rapporto immigrazione-salute è senz'altro esistente, non foss'al-
tro per i problemi, irrisolti, di un adeguamento immediato delle strut-
ture ospedaliere e preventive, giustamente proporzionali al numero dei
nuovi abitanti . Invece la popolazione è aumentata in modo impressio-
nante, e gli ospedali sono rimasti quelli che erano quando la città
aveva poco piú di mezzo milione di abitanti . Il numero dei posti-
letto è irrisorio rispetto alle necessità, e vi sono ogni giorno nuovi
casi di malati spediti da un ospedale all'altro, o che devono essere
riportati a casa, perché ormai, pur avendo utilizzato ogni vano possi-
bile, tutti i letti sono occupati e non c 'è piú posto . Il problema è uno
dei piú gravi, assieme a quello della casa e a quello della scuola, e forse
piú drammatico di quelli . Il quoziente necessario di 10 posti-letto per
abitante, è ben lontano dall'esistere . Sono necessari, secondo alcuni cal-
coli di specialisti, almeno 3 mila nuovi posti-letto per sopperire ai bisogni
attuali di Torino e dei comuni della cintura, e di altri 3 mila almeno
per tener dietro all'incremento della popolazione degli anni futuri.
Non esistono ancora inchieste sul problema della salute degli immi-
grati . I medici che hanno piú contatti con questo tipo di popolazione
considerano essenzialmente due tipi di malattie : quelle che gli immi-
grati, provenienti da zone depresse e perlopiú malsane, si portano die-
tro ; quelle strettamente connesse allo spostamento e al primo inseri-
mento, della cui difficoltà sono una delle conseguenze.
Tra le prime si nota un aumento notevole, purtroppo non documen-
tato né forse esattamente documentabile, della tubercolosi . Una malat-
tia la cui presenza a Torino è senza dubbio conseguente alla immigra-
zione è il tracoma . Ricordiamo come ancora esistano nel Sud numerose
province " tracomatose . " I bambini che ne sono affetti hanno a Torino
una sezione scolastica particolare . Altre malattie che ci sembrano molto
diffuse sono quelle intestinali, molto spesso conseguenti anche ai di-
sagi della prima immigrazione . Tra le seconde, dunque, troviamo an-
che queste, assieme a numerosissimi casi di disturbi reumatici e di-
sturbi cardiologici . Attendiamo i risultati di inchieste specializzate per
poter sapere di piú su questi problemi.
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Secondo molti medici, il numero degli aborti sarebbe notevolmente
alto tra la popolazione immigrata ; anche le malattie veneree hanno una
certa diffusione nella popolazione maschile.
Delle malattie nervose e dei disturbi psichici vedremo brevemente
nel prossimo capitolo.
Un aspetto del problema, nuovo per Torino, è quello della morta-
lità infantile, aumentata negli ultimi anni in modo impressionante . Nel
1951, secondo dati dell'Ufficio di igiene, di fronte a 7.110 nati vivi, ne
morirono nel primo anno di vita 275 . Nel 1960, su 15 .074 nati, 684 mor-
ti nel primo anno : dal 38,68 al 43,58%o . La causa ne è esclusivamente
l'immigrazione . Le cause di morte sono cambiate rispetto al '51, essen-
do determinate in maggioranza non piú da malattie intestinali, ma da
malattie respiratorie . Secondo il direttore della Clinica pediatrica 23 : " Non
può sfuggire l'importanza che le condizioni di abitazione, di superaf-
follamento, di insufficiente riscaldamento di molte famiglie di sventu-
rati appena giunti a Torino da altre regioni possono giocare quali cau-
se di questa mortalità per malattie acute dell'apparato respiratorio . " E
aggiunge alle condizioni di miseria : " una buona dose di incuria e di
ignoranza delle famiglie riluttanti a rivolgersi ad un medico fino a quan-
do non scoprono che l'irreparabile sta per avvenire o è già avvenuto . "
Le indicazioni delle nostre interviste sono estremamente superficia-
li, riportando soltanto la spiegazione data dall'intervistato, con parole
sue, e quindi per nulla verificabili . Tuttavia ne riportiamo un breve e-
lenco, che ha un qualche interesse indicativo e riassuntivo . Bisogna
dire, innanzitutto, che la maggior parte delle famiglie o delle persone
intervistate non ha avuto niente da dichiarare . Per le altre, abbiamo tra-
scurato i casi di malattie di cui non crediamo possibile determinare un
rapporto con l'immigrazione. Ma abbiamo saputo in ordine di impor-
tanza di : malattie della pelle e foruncolosi varie, specialmente nei bam-
bini, i primi tempi dopo l'arrivo, che vengono motivate col " cambia-
mento d'aria " ; " mali di testa " ricorrenti i primi tempi dell'arrivo,
quasi soltanto femminili ; " mali di stomaco " causati dai " cambiamenti "
quali " l'aria piú pesante, l'acqua e il mangiare che sono differenti, " e
via dicendo ; " esaurimenti " che qualcuno dice chiaramente di " fame "
(uno ingenuamente racconta : " i primi tempi sono dimagrito e stavo
male di testa, poi piano piano mi sono ingrassato di nuovo " ) ; tonsilliti
e altre malattie infantili ; " artrosi, " che viene dall'umidità delle soffit-
23
G . GUASSARDO, Perché è aumentata a Torino la mortalità tra i bambini?, in
" La Stampa, " 17 febbraio 1961 .
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te (e anche un caso d'intossicazione per cibi avariati) . Una relazione
tra questo tipo di disturbi e la condizione di immigrati ci sembra
possibile e realistica, e per molti casi si possono facilmente sospettare
malattie psicosomatiche . Qualche intervista con uomini parla ancora
di malattie veneree contratte a Torino, e una, chiaramente, di aborto
procurato . Ma, ripetiamo, toccherà agli specialisti pronunciarsi con in-
chieste documentate delle quali, però, non si ha ancora notizia.
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Capitolo sesto
Gli immigrati e gli altri
In questo capitolo verranno esaminati lo stato e le modificazioni
dei rapporti all'interno dei gruppi di immigrati e tra un gruppo e l'altro;
tra i gruppi di immigrati e quelli indigeni, torinesi ; e infine le opinioni
politiche dei meridionali a Torino e quelle religiose, oltre a un accenno
parziale sui problemi che abbiamo raggruppato quali "patologici " : i
disturbi psichici e mentali, la delinquenza . Le osservazioni qui presen-
tate, assai piú che quelle dei capitoli precedenti, sono nate, oltre che dai
risultati dell'inchiesta, da una conoscenza diretta e continua degli im-
migrati.
1 . La famiglia
La famiglia è il nucleo essenziale, fondamentale, nel quadro dei
rapporti sociali nel Sud, e in genere in Italia . La sua importanza basi-
lare non può quindi non essere nuovamente notata anche nella situa-
zione degli immigrati meridionali a Torino o nel Nord . Nel nostro ca-
so, abbiamo già visto altrove la sua importanza nell'arrivo e nella prima
sistemazione tanto che la famiglia sia presente, già immigrata al com-
pleto, o assente, al paese, come preoccupazione massima per l'uomo im-
migrato, che ha segnato come primo risultato da ottenere, quasi una
prima battaglia da vincere nei confronti della città, il momento del suo
richiamo . Ci interessava specialmente vedere, oltre alle sue funzioni, le
modificazioni che intervengono nel suo interno, provocate dalle nuove
condizioni di vita e dalle mutate situazioni esterne (passaggio a un la-
voro in fabbrica, lavoro femminile, mancanza di un vicinato con basi
comuni di cultura, presenza della città, ecc .) : il modo, in definitiva, come




scompaginarla. La famiglia non è piú, quasi automaticamente dal mo-
mento dell'arrivo, il centro, o meglio il punto di riferimento e di base
per la vita dell'individuo, portato da questo a vedere i rapporti con la
comunità e l'ambiente circostante come del tutto secondari e deformati
rispetto agli interessi del gruppo primigenio ; al di fuori di essa non
esiste soltanto una rete di altri gruppi dello stesso tipo, esiste la città,
l'industria, una complessità di rapporti e di relazioni che tolgono alla
famiglia la sua assoluta predominanza, e dunque la mettono in crisi.
Piú ci si allontanerà dal momento dell'arrivo, piú la città avrà fatto
sentire il suo peso, che è insieme disgregatore e costruttivo, in quanto
pone come necessità di sopravvivenza un cambiamento della sua strut-
tura, il passaggio da un certo tipo di famiglia a un altro che è, in ulti-
ma analisi, sostanzialmente differente.
Le modificazioni avvenute all'interno del ristretto nucleo familiare
hanno, in questo senso, una rilevanza che può essere avvertita nella sua
completezza soltanto se raffrontata alle modificazioni che avvengono
simultaneamente all'interno del piú vasto nucleo di parentela, che ab-
biamo già altrove chiamato col termine approssimativo di clan . f3 que-
sto che tenteremo di fare, sulla base delle osservazioni, solo parzialmente
documentabili dalle interviste, ma integrate dall'osservazione diretta
della vita di molti di questi nuclei per un periodo di tempo di qualche
anno.
In questo senso occorre far subito presente che ci è apparso come
poco rilevante il rapporto tra la provenienza regionale degli immigrati
e quelle modificazioni, mentre fondamentale quello con il periodo di
tempo intercorso dal momento dell'arrivo . Un rapporto verticale, nel
tempo, piú che orizzontale, che ha coinciso, nella nostra inchiesta, con
la scelta di due gruppi diversi di intervistati : quelli ancora fuori di un
vero e proprio lavoro industriale, e gli altri.
Osserviamo dunque in quest'ultimo gruppo un corso comune : una
volta che la famiglia è arrivata, e si è raggiunta una prima sistemazione,
i problemi che le si pongono riguardano il ruolo dei coniugi all'interno
di essa, in rapporto con la nuova situazione ambientale . Fintantoché ci
si raggruppa in cerchi piú vasti, in case o quartieri meridionalizzati, es-
si non cambieranno di molto. Vediamo qual è nei confronti di due que-
stioni molto semplici, ma per le quali abbiamo cercato di non accon-
tentarci mai delle prime superficiali risposte, la posizione dei coniugi
rispetto alle decisioni importanti nella vita della famiglia, e quale rispet-
to all'amministrazione dei guadagni . La prima domanda ha dato risposte
non molto variate : il marito, l'uomo, è colui che decide ( " l'uomo fac-
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cia l'uomo, la moglie faccia la moglie " ; " la moglie deve ubbidire, glie-
lo dice il prete quando si sposa, no? ") . Tuti'al piú, si sentiranno risposte
che affermano una decisione lasciata alla moglie per le cose secondarie,
le faccende domestiche, le piccole questioni familiari, e piú diffusamente
quella che afferma una discussione comune, ma nella quale l'uomo de-
ve avere pur sempre l'ultima parola . Ma se questa è una risposta quasi
ovvia, meritano un esame piú accurato le eccezioni, non rare . Si può
notare come esse siano frequenti nelle coppie piú giovani ( " in due si
discute, e in due si decide, " " non bisogna scontentare la moglie se non
se lo merita, " " comandiamo in due, " " ci vogliamo bene, " ecc.), in
quelle da piú tempo a Torino, e nelle famiglie — anche queste tutt'altro
che rare in situazioni di immigrazione — per cosí dire composite, for-
mate, ad esempio, da una madre con figli grandi, o da fratelli e sorelle
di cui uno coniugato, e cosí via . In questi casi, la risposta " la madre "
ha ancora una rilevanza rimarchevole nel primo tipo di famiglia ; quella
" insieme " nel secondo, benché, in alcuni casi, la qualifica di capofami-
glia riguardasse indiscutibilmente, ad esempio, il fratello, l'uomo, anche
se piú giovane delle donne della famiglia . Sono ben poche le famiglie
normali in cui si dice chiaramente che decide la donna . Noi ne abbiamo
trovate 2 su 150. Però da un raffronto con la seconda questione ( " chi
amministra gli introiti familiari, " ) ci salta subito all'occhio l'assoluta,
nettissima prevalenza delle risposte che indicano la moglie come princi-
pale se non unica amministratrice dei beni comuni . E poiché le decisioni
importanti sono in realtà rare, mentre le altre quotidiane, appare subito
come la posizione della donna all'interno della famiglia sia una posizione
determinante molto piú forte di quanto si poteva concludere sulla base
delle altre risposte. Il sistema immediatamente accettato e seguito, al
momento del raggiungimento di uno stipendio fisso, è quello che alcuni
ci hanno definito " dallo sciupo, " e cioè : la busta paga va alla moglie,
che deve amministrarla e suddividerne le destinazioni, ma al marito re-
sta quel tanto per le piccole spese giornaliere, dalle sigarette al tram al
caffè, che è appunto " lo sciupo . " In rari casi si parla invece di un de-
posito in casa da cui prende chi ha bisogno, con l'accordo degli altri,
e in alcuni altri si dice che è il marito a tenere il denaro e a passarne
giornalmente o settimanalmente una parte alla moglie . Bisogna ricor-
dare, d'altra parte, come in una normale famiglia meridionale e conta-
dina (anzi, non solo meridionale), le funzioni della donna, per quanto
sottomessa essa possa essere, sono tuttavia fondamentali : è su di lei, as-
sai piú che sul marito, che la famiglia fa perno e vive, tanto per i rap-
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porti con l'esterno che per quelli interni (ad esempio l'educazione dei
figli).
Il grado di autonomia della donna è però molto piú ristretto, nei
rapporti con l'esterno, che al paese . La donna — si afferma — esce poco da
sola, solo per la spesa, o nei casi migliori per portare i figli al giardino,
fare delle visite, ecc . La donna sta in casa . Qui, però, le risposte sono
abbastanza differenziate : la ragione indicata è quasi sempre quella del-
la mancanza di tempo oppure della reticenza della donna stessa a uscire
da sola : non ci tiene, non è abituata, ha troppo da fare . Non sempre
queste spiegazioni ci hanno dato un'impressione di sincerità . Le risposte,
a volte anche contrastanti, ci sono sembrate piú una giustificazione,
una copertura, che non rispondenti ad una realtà di fatto : ci è spesso
accaduto di rimarcare in alcuni che la preoccupazione di un nostro giu-
dizio sfavorevole su questo argomento, cosí abusato dalla polemica anti-
meridionalistica cittadina a tutti i livelli, portava l'intervistato ad affer-
mare subito una libertà completa della moglie, " all'usanza settentriona-
le, " non riscontrabile nella realtà.
Le modificazioni a questi atteggiamenti dipendono dalla distanza
del giorno dell'immigrazione, e dal fatto che, in molti casi, la donna
lavori. Quest'ultimo fattore è fondamentale, modifica automaticamente
i rapporti tra i coniugi, e in modo, tutto considerato, non particolarmen-
te negativo : l'autonomia della donna diventa raramente reazione al ma-
rito. I casi, eccezionali ma frequenti, di non risoluzione di questo nuovo
problema, portano però a una catena di elementi disgregatori che è da-
to verificare, ad esempio, in molti fatti di cronaca, piú o meno nera.
Questi elementi disgregatori hanno meno presa sulle coppie anziane
come su quelle molto giovani ; nelle altre sono senza dubbio piú avver-
tibili e le ragioni ne vanno probabilmente ricercate nella stabilità affet-
tiva raggiunta dalle prime e nel nascere in situazioni nuove già affron-
tate insieme all'inizio per le seconde . Le altre sono maggiormente sco-
perte di fronte a questi cambiamenti : l'equilibrio dato dall'ambiente di
provenienza non sempre resiste di fronte a pressioni esterne, per af-
frontare le quali non si è né immunizzati né preparati.
Un elemento non secondario va aggiunto a queste osservazioni . Un
certo cambiamento di rapporto tra l'uomo e la donna si verifica prima
ancora dell'immigrazione di quest'ultima, durante quel periodo di di-
visione forzata del nucleo familiare, transitorio ma non per questo me-
no importante, che vede l'uomo a Torino, e il resto della famiglia sul-
le spalle della donna, al paese . Il riferimento che gli intervistati, an-
cora in questo stadio, fanno alle loro abitudini familiari è già reso insi-
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curo dal fatto che la donna, al paese, ha compiti e responsabilità molto
vasti che la maturano, sia pure embrionalmente, a una rivendicazione
decisionale nei confronti del coniuge, che sarà ulteriormente stimolata
dalle esperienze cittadine.
Tra le famiglie operaie immigrate da piú anni, troviamo immedia-
tamente la possibilità di paragoni che chiariscono questi cambiamenti.
La famiglia diventa, innanzitutto, piú piccola (e il fattore " casa " ha il
suo peso, come abbiamo visto) e piú isolata rispetto al piú vasto clan.
La donna, che lavori o no, è molto piú presente nelle decisioni impor-
tanti come in quelle secondarie . Non si tratta piú di compiti specifica-
mente ristretti (efficacemente riassunti da un intervistato in una trilogia
di " donnerie, figliolanza, e pastasciutta " ). La donna è piú conscia del
suo ruolo e sa assumerne le responsabilità . Nello stesso tempo, è essa a
mantenere i legami piú duraturi con la tradizione, rappresentata dai
parenti a Torino e da quelli nel Sud, e, in un certo senso, anche a fre-
nare un adattamento che nell'uomo è piú immediato e spontaneo, con
i pregi e i difetti di ogni immediatezza . Cosí, mentre l'uomo cambia
velocemente o comunque allarga il cerchio delle sue amicizie e il giro
delle sue abitudini, stimolato in questo dalle varie influenze del lavoro
e della città, la donna è molto piú lenta a questi cambiamenti e piú
legata al recente passato comune.
Sono sintomatici e importanti i rapporti tra generazioni, tra padri
e figli, in questo quadro di continua trasformazione . Non tanto, dun-
que, i problemi dell'educazione dei piccoli, quanto quelli che riguarda-
no gli adolescenti e i giovani . È qui che si avvertono le fratture mag-
giori, i cambiamenti piú difficili e contrastati . Anche qui, una differen-
ziazione nettissima intercorre tra maschi e femmine, corrispondente al
costume e alla cultura meridionali . Il ragazzo, appena adolescente, è già
considerato uomo (il fattore " lavoro e guadagno " è relativamente poco
importante, ché, altrimenti, dovrebbe aver peso anche per quel che con-
cerne le ragazze), e pertanto maturo, adulto, sostanzialmente libero e
padrone di sé . Per cui non ci sono difficoltà alla sua partecipazione alle
decisioni familiari anche alla pari col genitore, sia, ad esempio, sul cam-
biare o no lavoro, sia nell'uscire la sera e scegliersi gli amici . Le uniche
variazioni avvertibili riguardano i margini di questa libertà (per esem-
pio, la quota di denaro che si lascia che il giovane utilizzi come crede,
l'ora del rientro serale, ecc .), ma non la sua esistenza.
Nei confronti delle ragazze, il discorso è quasi completamente op-
posto, specialmente nei primi periodi dell'immigrazione . Cosí le ragaz-
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ze escono solo accompagnate dai genitori, sono controllate in quello
che fanno, stanno in casa, non hanno il permesso di uscire sole, spe-
cialmente la sera, a volte sono perfino accompagnate al lavoro nel caso
che lavorino ; e anche col fidanzato, nel caso che ne abbiano uno, il con-
trollo è piú che ferreo . La ragione è spiegata in poche parole . Dice una
madre : " io sono sempre stata onesta, e voglio che anche mia figlia
deve essere onesta, " e un padre : " ci sono troppi mascalzoni in giro,
non ci si può fidare, non si sa chi può fermarle e dare fastidio . " Lo
stesso accade nei casi di famiglie in cui è il figlio maggiore a comandare:
nei confronti delle sorelle il suo comportamento è di " responsabile " di
quello che loro capita, e c'è chi non esita a dire che " ci sono troppi gio-
vanotti e meridionali che circolano . " L'ossessione della " perdita del-
l'onore " è ancora fortissima : " mia figlia non deve ` cadere,' deve ar-
rivare sana al matrimonio, " dice un anziano calabrese . Non mancano i
casi, riferiti questi dalle ragazze, di complicazioni romanzesche per po-
ter vedere il fidanzato (un giovane calabrese, fidanzato in casa e ben
accetto dalla famiglia, è stato cacciato dal padre e il fidanzamento è stato
rotto, per essere uscito di sera con la ragazza, all'insaputa del " suocero;
e cosí via) e preoccupazioni, legittime, delle ragazze sulla difficoltà a tro-
varlo, un fidanzato . Infatti, in molti casi, la conoscenza avviene ancora
tramite la famiglia, o il fratello che porta in casa un amico, o i rapporti
tra le famiglie amiche : non ci sono, però, molte limitazioni alle feste tra
piú famiglie, e al ballo pubblico, cui i fratelli accompagnano le sorelle.
In tutti questi casi è spesso il lavoro della figlia, accettato solo dopo
molte reticenze dal capofamiglia, a cambiare le cose : l'insofferenza che
ne nasce nei confronti della disciplina familiare, e lo stimolo ad ade-
guare il proprio comportamento al modello offerto dalle compagne di
lavoro e tra queste, in primo luogo, dalle " piemontesi, " conduce ben
presto a uno scontro, che non sempre si risolve in modo positivo.
Per quanto ci è stato dato di osservare, non si direbbe che la mo-
dificazione generale del modo di vita apportata col tempo dall'assuefa-
zione alla vita torinese, dall'occupazione e dal progressivo allentamento
dei legami di gruppo modifichi moltissimo gli atteggiamenti verso la
libertà delle figlie . Il livello di autonomia conquistato appare sempre
molto relativo, e senza dubbio sempre di molto inferiore a quello delle
ragazze torinesi.
Problemi non meno gravi e appariscenti sono quelli che riguardano
l'educazione dei piccoli . Di essi abbiamo accennato parlando della scuo-
la, e di alcuni (problemi della delinquenza minorile) diremo appresso.
Insistiamo però brevemente su un'osservazione già indicata : la incapa-
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cità, o inadeguatezza che dir si voglia, della famiglia meridionale a
sostenere il peso dell'educazione dei figli in una situazione di prima im-
migrazione. Ciò è dovuto principalmente alla mancanza di aiuto da
parte della comunità, all'assenza di quel tipo di " educazione collettiva "
che nei paesi meridionali è alla base della formazione del fanciullo . Da
questo consegue una mancanza di preparazione a un'educazione chiusa
nell'ambito estremamente ristretto, e, tutto considerato, insufficiente, del-
la famiglia. Le madri meridionali si trovano cosí a dover quasi improv-
visare un metodo estraneo alle loro tradizioni, e si capisce come non
sempre vi riescano con successo, oppure a lasciare anche qui che sia la
" comunità " a occuparsene. Ma la strada o il cortile di Torino non sono
la strada e il cortile di Lucera o di Piazza Armerina, e gli scompensi,
le insufficienze, i problemi che derivano da queste carenze familiari e
ambientali non sono semplici . Si risolvono solo dopo molto tempo,
dopo che la donna è arrivata a comprendere (e ad agire conseguentemen-
te) le necessità e le regole del cambiamento.
Ancora un problema, forse secondario, che si pone alla famiglia
di immigrati è quello degli anziani . La famiglia cittadina non ha posto
per loro, e anche qui la comunità, se pur esiste, non ha le risorse stra-
ordinarie della comunità rurale per la sua soluzione . In breve : non c'è
gran posto per gli anziani ; tanto in senso lato che nel ristretto signifi-
cato dello spazio . Gli anziani che seguono a Torino la famiglia non
sono molti . Le motivazioni che se ne dànno sono due, complementari:
sono troppo anziani, non vogliono lasciare il paese, non si abituerebbero
e sarebbero infelici ; sono abituati a stare fuori, nel vicinato, a fare sem-
pre qualche lavoretto, sarebbero un peso, " la città non va bene per i
vecchi, va bene per gli scapoli e per le famiglie giovani . " A esse va ag-
giunta una difficoltà d'ordine economico : lasciare i vecchi al paese co-
sta molto meno che tenerli qui ; e inoltre le case sono troppo piccole.
Non a caso, gli anziani qui sono o vedovi e persone che non potrebbero
essere lasciati soli al paese perché non vi hanno altri figli e parenti
stretti, o persone relativamente piú giovani, che ancora hanno, qui, una
funzione da assolvere . Qualcuno, infatti, afferma di aver fatto venire
o voler far venire la suocera o la madre per badare ai figli, dato che
anche la moglie lavora.
Tuttavia l'esperienza del trapianto è quasi sempre vista in modo
estremamente negativo per i suoi risultati ( " si lagnano, " non hanno
amicizie, non sanno che fare, non possono stare per la strada, e via
dicendo). Per cui si preferisce, in genere, lasciarli quando è possibile al
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paese, mantenendo contatti frequenti, sia epistolari, che di invio di
aiuti, che di visite (annuali, quando si è del tutto " sistemati, ") che qual-
che volta sono anche reciproche.
2 . 1 parenti
Piú di un quarto delle famiglie intervistate hanno parenti che vi-
vono nello stesso quartiere, e, tra questi, molti che vivono nello stesso
stabile. Chi non ha parenti del tutto, se non costituisce proprio un'ec-
cezione, è però già in un numero ridotto di immigrati, in una mino-
ranza costituita abbastanza spesso da quegli " uomini soli " che, perlo-
piú, s'apprestano a chiamarsi appresso famiglia o membri del paren-
tado . Vedremo avanti l'importanza che per costoro assumono, maggiore
che per gli altri, i rapporti di amicizia o conoscenza con paesani o altri
immigrati, in sostituzione dei parenti . I rapporti tra il ristretto nucleo
familiare e il piú vasto clan sono straordinariamente vari e instabili,
sottoposti a modificazioni continue, e già all'origine complessi . La vita
della " famiglia, " nella sua accezione piú vasta, è già di per sé complessa
e movimentata, con la sua rete di affetti e di alleanze, di contrasti e al-
lontanamenti . Nel paese, abbiamo detto, costituisce la fonte basilare di
esperienze ; qui, in una grande città settentrionale, pur venendo a per .
dere notevolmente i suoi caratteri di prevalenza, conserva tuttavia un
posto importante nella vita dell'immigrato nei primi anni d'inserimento.
Vediamo infatti, dalle nostre interviste, un groviglio di rapporti e
di opinioni, non cosí variati da risultarne impossibile una classificazione,
ma neanche molto chiari e univoci . Tra il " viviamo quasi insieme "
con alcuni, nei casi in cui si abiti nello stesso quartiere o nella stessa
casa (fino a 3, 4 nuclei diversi), e il " parenti-serpenti " che esprime —
nel pregiudizio del proverbio — un rifiuto di legami interferenti, c'è
una vivace gamma di situazioni . I " parenti " sono in genere costituiti,
nell'accezione datane dagli immigrati, dai " parenti stretti " : fratelli e
sorelle e cognati, genitori, figli, cugini e zii . Ma, nell'ordine, alcuni nu-
clei sono i prevalenti, ed è a questi che si rivolge l'attenzione degli im-
migrati. Esistono infatti, in molti casi, nuclei minori, cui si accenna di
sfuggita perché " con quelli ci si vede quasi mai, " perché con loro il gra-
do di parentela è piú lontano . Con coloro cui si è piú legati ci si in,
contra la sera, la domenica, le feste . Le visite reciproche costituiscono
l'essenza dei rapporti, ed esse sono frequenti in misura inversa alla
232
Gli immigrati e gli altri
lontananza delle abitazioni . La presenza di donne nelle case costituisce
anch'essa un motivo, che abbiamo notato piú volte, di frequenza nei
rapporti tra nuclei . Le sere comuni vogliono dire visite di una, due o
piú persone, e meno spesso di tutta la famiglia ; queste ultime sono ri-
servate a volte alle feste.
Va detto, a questo proposito, che il legame fondamentale in molti
casi è costituito forse, ancor piú che dalle donne, dagli anziani, e in
special modo dalla madre . È essa, infatti, che con il suo spostarsi fre-
quente da nucleo a nucleo, da famiglia a famiglia (e i nuclei arrivano
anche a 4 o 5 e piú), li mantiene su un certo tono che è ancora quello
del paese. Le visite diradano man mano che le distanze aumentano e
il tempo passa . Prima, la ragione di una mancanza di rapporti derivava
essa stessa da un'intensità di questi, cui in qualche modo ci si ribel-
lava (le liti sono causate molto spesso da periodi di convivenza, da in-
sofferenza per rapporti troppo stretti che automaticamente implicano
delle forme di controllo, dalla precoce " torinesizzazione " di alcuni, dal-
le " chiacchiere donnesche, " e, molto piú raramente, da questioni d'inte-
resse). Ora, essa nasce dalla dispersione del nucleo, da una sicurezza
raggiunta tanto sul piano economico che su quello dei rapporti sociali,
e dalle sue conseguenze . Infatti questo allentamento dei rapporti ori-
ginari avviene progressivamente, nel tempo (ma anche nello spazio).
Tra tutti, vedremo come siano in realtà i rapporti di parentela a essere
i piú duraturi, anche se ridotti d'importanza, e a mantenere di piú i
caratteri d'origine.
Ma restiamo ancora ai momenti di maggiore coesione, per segna-
larne alcune caratteristiche . Se ci sono stati dichiarati piú volte i tenta-
tivi di trovare gli alloggi vicini, per stare piú insieme, e se in questo
abbiamo individuato il bisogno del gruppo e della sua protezione, il
bisogno di un tipo di rapporto tradizionale rassicurante, è però bene
specificare che i rapporti in questione si basano anche su esigenze
pratiche e concrete. Vediamo, infatti, che moltissimi immigrati af-
fermano di essere stati chiamati dai parenti, di aver trovato il lavoro
attraverso uno dei parenti, di avere avuto aiuti dai parenti nei mo-
menti piú difficili.
Sui primi due casi si è già insistito altrove . Il terzo va invece
meglio specificato . I rapporti di solidarietà dichiarati risultano per-
lopiú legati ai primi tempi dell'immigrazione e comprendono piú
spesso le voci : richiamo, lavoro, ospitalità, prestiti finanziari . Oltre
a queste, e anche nel caso che esse fossero in parte assenti, si af-
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ferma : "nei primi tempi conoscevo solo loro, e la casa era sempre
aperta, " sia per le piccole necessità della vita senza famiglia per
l'uomo (dal lavare i panni al piatto di pastasciutta), sia per il fatto
stesso di avere un punto di riferimento e di rifugio . Ci si riferisce
dunque, quasi sempre, a un momento che è quello dell'arrivo e del
primissimo ambientamento, e ad una condizione che è molto spesso
quella dell'uomo solo, staccato dalla famiglia.
Piú tardi continueranno a essere indicati come rapporti di solida-
rietà quelli collegati a momenti difficili della vita, che esistono
al Sud come al Nord e che fanno parte di un bagaglio di esperienze
comuni : la disoccupazione (per quanto transitoria), la malattia, la
morte, le disgrazie, gli imprevisti . Ma qualcuno arriva a elencare
tra gli esempi di solidarietà anche " i consigli " o il fatto che su quel-
lo che capita c'è la possibilità di un discorso comune, che aiuti nelle
scelte successive.
I conflitti, presenti anche se dichiarati in un numero ristretto
di casi, vengono addotti dagli immigrati da piú tempo — che abbiamo
collegato, nel senso della professione, agli operai di medie e grandi
industrie — come giustificazione della scarsezza di rapporti . Essi,
in questo caso, ci sembrano dunque conseguenti piú alle varie mo-
dificazioni oggettive e soggettive avvenute nell'immigrato da piú
tempo a Torino, in breve nel suo processo di urbanizzazione, che
non ad attriti veri e propri . In quest'ultimo caso, però, nascono sia
da situazioni familiari complesse (non solo i prestiti non restituiti
o gli egoismi di alcuni, ma anche, ad esempio, " drammi passionali, "
o storie del genere) che da una necessità di affrancamento dal peso
del clan che abbiamo indicato addietro, che anche da una situazione
di tensione psicologica conseguente all'intensità di quei rapporti.
Resta ancora da indicare, come elemento non del tutto secon-
dario, il fatto che una precisa domanda, nel caso che nella famiglia
vi fossero dei giovani o degli adolescenti, su possibili divergenze
nell'atteggiamento di questi nei confronti del gruppo parentale, ha
sempre dato risultati positivi : sia tra giovani, che tra questi e gli
adulti e anziani, corrono gli stessi rapporti ugualmente intensi . Sem-
bra dunque da escludere, almeno per questa generazione, una forte
tendenza a respingere i legami posti dalla propria origine . La dif-
ferenza è semmai che i giovani hanno una rete di rapporti e una ca-
pacità di allargarla agli indigeni molto piú vasta che quella degli an-
ziani ; ma questa è una constatazione che, per quanto ovvia, vale la pena
di approfondire avanti.
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Man mano che diminuiscono d'intensità i rapporti con i nuclei
di parenti immigrati, lo stesso avviene con i nuclei di parenti rimasti
al paese. Questo avviene, anzi, molto piú velocemente . In effetti, essi
restano intensissimi per le famiglie, e cioè per il nucleo fondamen-
tale, fintantoché esse non seguono il capofamiglia a Torino. Cosí,
a riprova, troviamo che i rapporti epistolari piú frequenti avvengono
tra mariti a Torino e mogli nel Sud, tra figli a Torino e genitori
nel Sud . La frequenza di una lettera settimanale (e in certi casi
di piú) è, in queste situazioni, pressoché normale . I rapporti epistolari
tra le famiglie immigrate e i parenti al paese (costituiti in genere
dalla famiglia dei genitori, e da quelle dei fratelli o sorelle) sono
anch'essi molto intensi nei primi anni d'immigrazione . Sono tenuti,
questi, dalle donne e non dagli uomini, come nel primo caso, e so-
no direttamente proporzionali, quanto a frequenza, al grado di pa-
rentela . Ai rapporti epistolari corrisponde anche l'invio di denaro,
in genere effettuato mensilmente o bimestralmente, che è anch'esso
piú frequente nel caso di uomini che hanno moglie e figli ancora al
paese (giungendo in genere all'invio di un terzo del guadagno, e la
ripartizione piú comune è la seguente : un terzo a casa ; del rima-
nente, i due terzi per alloggio e vitto, e il resto per le spese cosid-
dette " voluttuarie, " ma non sono rari i casi in cui quest'ultima parte
è ridotta fino a essere quasi inesistente) . L'invio di denaro è molto me-
no frequente (e le somme meno rilevanti) nel caso di celibi verso i lo-
ro genitori . Per i parenti meno stretti (anche fratelli, ecc.), l'invio di
denaro è solo eccezionale, ma si specifica da parte delle donne che esso
è sostituito nelle ricorrenze festive annuali da pacchi e da regali.
Nella massa degli immigrati non mancano tuttavia — per quanto
eccezionali — casi di interruzione quasi completa dei rapporti con
i parenti al paese, anche nei primi tempi dopo l'immigrazione . Essi
riguardano quasi esclusivamente i giovani e giovanissimi, che fre-
quentemente confessano di non scrivere quasi mai e di non inviare
soldi quasi mai . Il caso di uomini che, una volta qui, rompono i
rapporti con la famiglia (e cioè con la moglie e con i figli) è vera-
mente piú eccezionale, ma non si può dire che non si verifichi, dando
vita a complesse situazioni di convivenze, e a nuovi nuclei familiari
illegali.
L'altro modo di mantenere i rapporti con il paese è quello delle
visite . Esse hanno ovviamente una direzione prevalente, da Torino
al paese, e una ricorrenza periodica . Le ferie estive (e solo piú ra-
ramente invernali) vedono riempirsi i treni verso il Sud fino all'inverosi-
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mile. È l'intera famiglia che si sposta . Ma, stavolta, la frequenza di que-
ste visite ci risulta proporzionale al tempo che è trascorso dal momento
dell'abbandono del paese in maniera diversa che per gli altri argomen-
ti : tanto piú che ci si è stabilizzati, " sistemati " a Torino, tanto piú
facile è il ritorno periodico — annuale — al paese . Prima, è un lusso
che non ci si può permettere con grande frequenza . Dopo, è una possi-
bilità che si regolarizza con lo stesso andamento del lavoro . Le ferie,
sconosciute al paese, e anche a Torino per manovali e non qualificati
con gran bisogno di lavorare il piú possibile, diventano una regola
di vita per l'operaio, una norma della società industriale di cui gli
immigrati approfittano per tornare nel Sud . Tra le famiglie operaie
d'immigrazione piú lontana sono molte, tuttavia, quelle che non tor-
nano piú al paese in queste occasioni, perché vi hanno ormai inter-
rotto i rapporti (qualcuno segue già le direzioni delle vacanze di mas-
sa degli operai torinesi), ma questo caso riguarda solo quelle da molti
anni immigrate, e anche quelle non sempre . Questo è dunque un lega-
me dei piú persistenti e duraturi.
Il caso di visite all'incontrario, dei parenti a Torino, è evi-
dentemente molto piú raro dell'altro, ma pure esiste e piú frequente
di quanto noi stessi pensavamo . Riguarda quei parenti (genitori, fra-
telli) piú stretti, e prelude in molti casi a un loro successivo trasfe-
rimento, è una specie di momento esplorativo prima di uno sposta-
mento definitivo . Per gli anziani, però, ha piú che altro il carattere
di una semplice e breve visita familiare . Non mancano anche i casi
piú rari e eccezionali di visite nell'una e nell'altra direzione, determi-
nate da avvenimenti familiari importanti quali matrimoni e battesi-
mi, o disgrazie e lutti.
3 . I paesani
Di coloro che non hanno, se non parenti, almeno dei compaesani
a Torino coi quali intrattenere rapporti piú o meno stretti, ne ab-
biamo trovati davvero pochi . Nonostante la presenza notevole di
pareri negativi sui paesani che qui si conoscono, e la labilità di molte
tra queste conoscenze, è ben raro trovare un immigrato che affermi
di non aver relazioni — magari soltanto di vista — con suoi com-
paesani a Torino . È questa una nuova riprova del tipo di immi-
grazione cui ci troviamo di fronte, fatta di gruppi con numerosi
collegamenti interni . I paesani che si conoscono abitano spesso nello
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stesso quartiere, e spesso anche nello stesso casamento, con molta
piú frequenza che non i parenti . Il tentativo di ricollegare e rico-
struire questa rete di rapporti, anche nel tempo, è in pratica quasi
impossibile : ogni immigrato conosce molti compaesani, soli o in
nuclei, e vedere chi è arrivato prima e chi dopo, come si sono in-
contrati e riconosciuti, è cosa estremamente complessa e che, peral-
tro, ha ai nostri occhi un interesse relativo . Vien fuori, invece, abbastan-
za chiaro un quadro d'insieme sulla natura di questi rapporti, che
merita di essere dettagliato.
Si possono innanzitutto ricavare alcune osservazioni sul momento
dell'arrivo. In molti casi il " parente, " come strumento del richiamo
e punto di riferimento nella città, è sostituito dal " paesano " amico.
Ma questi casi assumono poca rilevanza, nella massa, rispetto ai
primi . Piú diffuso è, invece, il caso di gruppi, specialmente di gio-
vani, giunti a Torino assieme . Due o piú amici, che la decisione
l'hanno presa insieme e insieme hanno lasciato il paese . Di qui de-
riva anche una presenza sintomatica, tra gli uomini soli, alloggiati
in pensioni, di casi di coabitazione . E anche per chi non è venuto in
compagnia, la tendenza ad alloggiare assieme a un paesano, o tutt'al
piú a un corregionale, è assai forte.
Come elemento di richiamo, il paesano che sostituisce in questa
funzione il parente (sia esso presente o no a Torino) ha legami
stretti di amicizia con il richiamato, che sono concretizzati qualche
volta in rapporti di comparatico : non il paesano o l'amico qualsiasi,
dunque, ma il compare, e cioè l'amico cui ci si lega in modo ben
piú stretto che di semplice amicizia e secondo norme accettate da
entrambi che sono precise e condizionanti, che pongono a entrambi
un insieme di doveri e responsabilità nuove, e li rendono piú che
parenti . Molto spesso, ci si fa compari tra parenti, a cementare mag-
giormente un legame che già esiste.
La prima sistemazione d'alloggio è dipendente da molti fattori
su cui abbiamo già detto . Tra questi va messa la conoscenza o meno
di persone che aiutino nella ricerca e la disponibilità di alloggi in
un certo tipo di casamento — di centro o periferia — riservato in que-
sti anni ai soli immigrati . Non c'è da sorprendersi dunque, se si
trova frequentemente il caso di famiglie paesane che abitano addi-
rittura nello stesso casamento . Ciò non sempre è dovuto al caso
— all'interno dei fattori indicati, — ma piuttosto alla progressiva spe-
cializzazione di quello stabile o di quel gruppo di soffitte dapprima
agli immigrati in generale, e poi, via via, da un richiamo all'altro
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appena un alloggio si faccia libero, a una prevalenza di nuclei di'
uguale provenienza . Poiché, in definitiva, i quartieri o le case dove
gli immigrati si concentrano sono relativamente pochi nell'ambiente
cittadino, non ci si potrà stupire notando una concentrazione di
gruppi paesani per zone cittadine, e se gli intervistati ci diranno che
i paesani conosciuti abitano tutti o quasi tutti nello stesso loro quartie-
re. Col tempo la divisione in altri quartieri o in altre occupazioni porta
a una piccola diaspora continua, che salvaguarda però, ancora per
molto, certi comuni punti d'incontro : un dato bar, frequentato pre-
valentemente da melficesi, un altro da cerignolesi, un altro da nis-
seni (citiamo a caso tra quelli di cui sappiamo) e anche la " piaz-
za domenicale, che — a ripetere la funzione delle piazze paesane —
è diventata piazza della Repubblica a Porta Palazzo.
I paesani a Torino li si conosceva già in gran parte dal paese.
Ma si formano qui conoscenze nuove e legami diversi . Se per molti
si afferma : " con quello siamo cresciuti insieme, siamo amici da sem-
pre, " di altri si dirà : " la conoscenza l'abbiamo fatta qui, prima era
solo di vista o di buongiorno-buonasera . " Il secondo caso è molto piú
comune del primo.
Se tutti piú o meno conoscono qui dei paesani, non tutti hanno
però con loro rapporti frequenti o stabili ; questo dipende parte
dal carattere e dagli umori di ognuno, parte dal tempo di anzianità
di immigrazione . Ma, per i primi anni, possiamo riassumerli come
rapporti che sono principalmente di tempo libero . Anche sul lavoro
spesso ci sono dei paesani tra i colleghi, ma questa è quasi una
regola solo per certe professioni, per edili e manovali e in modo
prevalente per i cottimisti, o per i dipendenti di fabbrichette in cui
l' uno ha avuto la possibilità di trovar posto all'altro.
Quando i rapporti sono piú stretti, possiamo distinguerli tra
individuali e familiari, di tempo libero e di vicinato . Questi ultimi
esistono nei casamenti dove abitano piú nuclei dello stesso paese,
e sono molto piú stretti di quelli comuni agli altri inquilini . Il
vicinato, elemento fondamentale nelle vecchie abitudini, ha qui an-
cora un suo posto e una sua funzione, e i rapporti fra le donne,
che lo contraddistinguono e caratterizzano, vi acquistano un sapore
di abitudine e conservazione che inizialmente non contrasta col nuo-
vo ambiente cittadino — e di una città quale Torino, cosí nemica a
rapporti di tal genere . "Le famiglie vivono una in casa dell'altra,
e cosí c'è sempre cose da raccontare e da imparare, " " i bambini,
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quando io devo uscire per la spesa, li lascio dalla mia paesana, "
" ci aiutiamo con le cose che uno ha di bisogno ; una misurina d'olio,
una padella, cose di casa, " " ogni lettera che arriva ci sono dentro
le notizie del paese e a questo modo abbiamo sempre cose da rac-
contarci tra di noialtri, " e cosí via . Risposte tipiche di rapporti
vecchi, che acquistano, nella città, un valore piú raro . La sera, poi,
anche gli uomini partecipano a questa atmosfera, e le feste improv-
visate (il giradischi è una spesa indispensabile, delle prime) ripor-
tano anch'esse a un costume paesano che si ripete senza grandi va-
rianti.
Le visite da famiglia a famiglia sono anch'esse frequenti, ma
fondamentalmente gli intervistati indicano come prevalenti i rappor-
ti individuali, tra uomini, di tempo libero : il bar, la partita, la chiac-
chierata . Essi sono tanto piú frequenti se si tratta di giovani.
Gli elementi che possiamo raggruppare genericamente come di
" solidarietà di gruppo " sono assai vivi . Come per i rapporti tra
parenti, riguardano i fattori fondamentali della vita dell'immigrato,
quali lavoro e alloggio, ma anche gli altri, eccezionali, di bisogno
in caso di disgrazia o sfortune, e quelli meno appariscenti di vici-
nato o semplice amicizia . Non mancano però i motivi di lite, che si
direbbero tanto piú frequenti quanto piú stretti sono i legami di
gruppo e quanto piú dal gruppo si tende a distaccarsi . Le questioni
di vicinato ritornano anch'esse, come al paese, ma con piú frequenza
le liti sono causate a livello familiare da una suscettibilità vivis-
sima per gli " sgarbi, " quali possono essere rappresentate, ad esempio,
da queste risposte : " lo abbiamo aiutato a trovare casa, e almeno ci avesse
detto grazie, non si è fatto piú vedere, " " volevo offrire da bere e l'ha ri-
fiutato tre volte di seguito, " " ha sparlato di me nella lettera che ha scritto
a suo fratello e al paese l'hanno saputo tutti, " " gli ho prestato dei soldi e
non me li ha ridati, " " veniva sempre in casa e ha cercato di mettere
le mani su mia figlia, " e via dicendo . Episodi, anche piú gravi, ne
capitano tanti, ma si direbbe che negli immigrati le reazioni appaiano
sproporzionate, e comunque piú dure di quanto sarebbero state al
paese ; per cui c'è, progressivamente, un disperdersi delle amicizie,
e un chiudersi in un gruppo piú stretto, selezionato, o addirittura
nell'isolamento, che risentono indubbiamente degli influssi del nuovo
ambiente, cui si cerca — abbastanza consciamente — di adeguarsi.
Tra gli immigrati " inseriti " almeno in parte (professione, tipo
di alloggio e anzianità di residenza, sono, lo ripetiamo, i fattori
oggettivi cui facciamo riferimento nel mettere in luce le differenze
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di atteggiamento o comportamento) troviamo i rifiuti piú netti, che
erano per gli altri molto molto rari . La dichiarazione esplicita di
rifiuto può essere motivata da giustificazioni basate fondamentalmente
sull'esperienza personale, come in uno sforzo cosciente di allonta-
namento dal gruppo e adeguamento al comportamento standard del
cittadino torinese ; ma non è una norma, e anzi, con molta frequenza,
è invece sostituita da un modo nuovo di vedere i rapporti colle
proprie origini e con l'ambiente nuovo che non taglia i ponti col
primo, conservandone molti elementi importanti, né si adegua total-
mente al secondo, verso cui mantiene, tutto considerato, un senso
critico notevole, anche se solo in alcune direzioni.
Il tentativo di giudizio che si è cercato di stimolare negli im-
migrati intervistati dà, in questo senso, alcune utili indicazioni . Cosa
c'è di cambiato nel meridionale a Torino? Cosa c'è da cambiare e
da non cambiare? Queste due domande, che riguardano in senso
piú largo non solo i paesani, ma un po' tutto il vasto gruppo cui si
appartiene nei limiti delle proprie esperienze e conoscenze, sono
risultate complesse, difficili, poiché richiedevano uno sforzo note-
vole di riflessione che spesso non era mai venuto in luce . Di qui
la necessità, come altrove, di rifiutare le prime risposte, le piú facili
e correnti, e di verificare le altre . Una differenza sostanziale appare
dalle interviste con gli immigrati da meno o da piú tempo, e tra questi,
in primo luogo, da quelle degli operai di industrie importanti : i
secondi hanno piú chiare le idee e le loro motivazioni, i primi sono
invece ancora presi in un giro che non possono se non parzialmente
osservare, non hanno ancora raggiunto un grado di distacco nei con-
fronti degli altri perché non lo hanno ancora nei propri confronti,
e perché c'è un rapporto di immedesimazione che agli altri li lega.
Le loro opinioni vanno infatti raramente oltre le piú semplici os-
servazioni esterne . Qui ci si diverte di piú, si mangia di piú, si
va vestiti meglio ; qui le donne lavorano, la vita è piú cara, non
siamo piú cafoni, andiamo in fabbrica e non alla campagna ; qui
bisogna imparare il comportamento e le maniere : qui le ragazze sono
piú libere e i meridionali si inciviliscono un po' . Le cose da cam-
biare sono altrettanto semplici : essere meno " cafoni, " litigare di
meno, o interessarsi di piú e esclusivamente ai fatti propri come
fanno i torinesi . Col tempo, le osservazioni diventano relativamente
piú profonde, e indicano già un certo distacco tra l'individuo e il
gruppo cui si sa di appartenere. I giudizi rispondono però stretta-
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mente alle proprie personali esperienze e alla propria maturazione,
siano esse positive o negative. I piú dicono che c'è molto di cambiato,
non solo nelle condizioni di vita, ma anche nel comportamento e
nelle idee : poco per volta " migliora l'intelligenza " e si raffinano le
abitudini perché " perdiamo la timidità dei paesi e ci sappiamo com-
portare . " " Coi soldi si diventa presto veri torinesi " e tutti cercano di
raggiungere le mete prefisse, imparando a non piú vivere alla gior-
nata, ma a saper risparmiare e a organizzarsi . Si diventa, inoltre, " piú
riservati, " anche perché molti si vergognano di farsi sempre riconoscere
come " napuli " e vogliono sentirsi alla pari con gli altri . Alcuni giova-
ni confessano che la fatica maggiore non è tanto quella di cambiare le
abitudini, ma quella di " capire " le abitudini e la mentalità locale per
adeguarcisi . " Io cerco, " confessa uno di questi, "di seguire le rego-
le di Torino, di diventare uguale agli altri e passare inosservato . Mi
piace stare con gli amici del mio paese, ma capisco che, se voglio di-
ventare uguale a tutti, devo diventare come i settentrionali . "
I giudizi di altri operai sono in gran maggioranza positivi e met-
tono in rilievo, tra i cambiamenti maggiori, oltre a quelli già indicati
dagli altri, una " serietà " maggiore nel modo eli vivere, che viene fo-
calizzata da molti nel campo dei rapporti familiari . Le mogli, tratta-
te non piú " come schiave, " quando cominciano a lavorare si fanno
rispettare di piú, e per i figli, piano piano maturano le ambizioni e
gli orgogli . Per esempio, si osserva, se ne fanno di meno, e quelli che
si hanno vengono curati incomparabilmente meglio.
La seconda domanda — in cosa ancora dovrebbero cambiare o
non cambiare — offre risposte piú varie, perché in essa si concen-
trano le critiche e le osservazioni piú dure e negative sugli immigrati,
insomma sul proprio gruppo. Esse sono perlopiú legate a un quadro
dell'immigrazione statico e non ragionato : corrispondono, cioè, alla
immagine degli immigrati recenti, a uno stadio che, piú o meno,
si è superato e di cui ora (anche essendoci " dentro " fisicamente) si
mettono in luce gli aspetti negativi . Si rimprovera, ché di rimpro-
vero in definitiva si tratta, ai propri conterranei di essere chiassosi,
attaccabrighe, sciuponi, di portare il coltello e di usarlo, di essere
pettegoli e impiccioni, di non sapersi comportare . " Non perdono
due cose fondamentali, che sono le piú sbagliate e che ci mettono
in cattiva luce con i torinesi, " afferma un operaio, e come lui altri,
e che sono l'uso del coltello, e il modo di trattare le donne . "
Ma pure non accorgendosi, forse, di parlare spesso di se stessi




lievo, una volta fatte determinate critiche, le cose che " non " devono
essere cambiate. Sono molti, a eccezione del gruppo degli operai che
è qui da tanti anni, a ritenere, ad esempio, che il concetto d'onore
che i meridionali hanno — e le sue conseguenze — sia un elemento
positivo da conservare e non perdere . Le motivazioni, per quanto
confuse dalle tante critiche sentite su questo argomento a Torino
e da una certa reticenza che ne consegue al momento di esprimerle
chiaramente, sono le solite ben conosciute, e non ci attarderemo ad
elencarle . Sono anche molti ad aver chiare alcune cose da non cam-
biare (e a rifiutare, in buona parte, quei concetti dell' " onore "), a
dire che bisogna mantenere le abitudini del paese, che non è bello
diventare come i torinesi, perché " qui c'è meno legame, c'è meno
affezione, " " giú c'è l'amicizia tra uomo e uomo che qui non la
conoscono, e sono barbari perché non sanno dove sta di casa la fra-
tellanza, " " giú siamo piú attaccati alla famiglia, " " i torinesi dicono
che bisogna essere piú riservati, ma non dicono che, in questa ma-
niera, loro sono diventati una manica di egoisti, " e " nella città si fan-
no piú guadagni, ma si guasta il modo di vivere . " Queste le indica-
zioni di fondo . Le piú comuni sono però quelle che riguardano la
famiglia, fino, com'era da aspettarsi, a quell'altra critica che i meri-
dionali fanno tanto spesso ai settentrionali, e che riguarda il fatto
che "qui (al Nord) si sposano quando sono già marito e moglie da
tanto tempo . "
I legami con i paesani sono per i piú una necessità e un aiuto
psicologico importante, che viene motivato dalle difficoltà e dalla
"freddezza " usate nei loro confronti dai torinesi . I più, dunque,
sia immigrati da tanto o solo di recente, hanno del gruppo paesano
un'opinione positiva, affermano di essere soddisfatti di questo tipo
di legami, perché un paesano è sempre un aiuto, perché si è acco-
munati da una sorte comune e si condividono ricordi e speranze.
Ma per molti questo legame è anche un peso, e non sono pochi
coloro che dicono, chiaro e tondo, di sentirsi meno liberi per la
presenza di un gruppo paesano a Torino. Non si tratta solo dei gio-
vani (ché anzi, tra loro, il caso è decisamente piú raro) quanto di
famiglie stanche di rapporti continui che impediscono un ambien-
tamento piú breve. Le motivazioni addotte sono poche, e riguardano
perlopiú le " maldicenze " e le " critiche " cui ci si sente comunque
sottoposti in un gruppo di persone che conoscono l'immigrato, la
sua famiglia e la sua storia . Cosí, ad esempio, il racconto di uno
che, dice, ha la paura che scrivano chissà cosa a sua moglie al paese
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sul suo comportamento, o quello di un altro che di fatto ha avuto
una storia di questo genere . " Vogliamo scordare il passato, " affer-
ma un altro, e " i miei paesani conoscono il mio passato di morto di
fame e qui a Torino non mi piace che si sappia . " I motivi di cri-
tica nei confronti degli immigrati in generale diventano, pian piano,
rifiuto per quello che si è stati o che si sarà ancora per molto . Chi
sente di piú la necessità o l'ambizione di " diventare come gli altri "
di questa sua nuova terra, non può, dunque, non sentire il peso di
un ricordo che, unendolo ad altri, lo trattiene in una condizione e in
tradizioni con cui vuole tagliare . Un po' tutti avvertono queste sen-
sazioni, ma tutto ciò avviene in particolare per non pochi operai di
grande fabbrica e in genere — anche se questo è un ambiente che
non abbiamo esaminato direttamente — per tutti quegli immigrati pic-
colo-borghesi e per coloro che una condizione piccolo-borghese sono
riusciti a raggiungere.
Tra i giovani e i figli degli immigrati non c'è, almeno per ora,
differenza di atteggiamento per quanto riguarda la scelta delle ami-
cizie . Sul lavoro, in casa, nel quartiere, i loro amici sono gente come
loro, immigrati essi stessi . Solo raramente (molto piú raramente
che non tra gli adulti) abbiamo trovato rifiuti, e scelte diverse . Ad
avere amici torinesi non sono moltissimi, in definitiva, ma per pa-
recchi ciò dipende dalla difficoltà a farseli amici . Cosí, anche quando
si preferiscono come amici i piemontesi, alla prova dei fatti si afferma
in realtà di non conoscerne . Per alcuni c'è stato il tentativo di tro-
varne, ma è terminato spesso in un'esperienza frustrante, in un rifiu-
to dell'altra parte.
Un aspetto particolare di questi rapporti è quello delle scelte
sentimentali, ed anche matrimoniali, dei giovani . Sui matrimoni tra
immigrati e piemontesi, in questi anni a Torino, non esistono dati
sistematicamente elaborati, e dobbiamo perciò accontentarci di os-
servazioni ricavate dalle nostre interviste, e di quanto periodicamen-
te riferisce la cronaca cittadina . L'immigrazione ha naturalmente scon-
volto anche le statistiche matrimoniali : gli indici di nuzialità erano in
città molto bassi, del 4 o 5%o ogni anno, fino agli ultimi periodi,
in cui hanno raggiunto e superato il 7%o . Con l'immigrazione è cam-
biata anche l'età media degli sposi, che si è spostata verso età piú gio-
vani, specialmente per le donne . Nel 1960 le spose minorenni erano
1 .284, contro 4.314 maggiorenni.
Ma ci interessa qui vedere quali sono le scelte degli immigrati.
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Secondo le cronache dei giornali cittadini, ' i settentrionali sposano
per oltre il 50% ragazze immigrate, meridionali o venete . Lo stesso
si può dire, dunque, per la scelta delle ragazze immigrate, quasi
la metà andate spose a settentrionali . Ma i matrimoni tra giovani
meridionali e ragazze piemontesi sono molto piú rari . È da notare,
tra l'altro, la tendenza dei meridionali a matrimoni tra corregionali,
e la scarsità, nei matrimoni interregionali, di quelli tra sardi e siciliani.
Alle stesse conclusioni si arriva, piú o meno, attraverso una breve
analisi delle nostre interviste . Le risposte sulle scelte matrimoniali
riguardano raramente scelte già avvenute, e ci vengono piú dai ge-
nitori, come scelta di tendenza per i loro figli, che da giovani celibi.
Da esse, tuttavia, possiamo ricavare una scelta di fondo, che distingue
tra i maschi e le femmine . Per le seconde, non si pongono problemi
e limitazioni, basta che lo sposo sia un bravo giovanotto, ma per i
primi si dichiara apertamente di credere al vecchio motto del " mo-
glie e buoi dei paesi tuoi, " motivandolo con osservazioni molto acri
sul comportamento delle ragazze torinesi e sulla loro eccessiva li-
bertà, sottolineata specialmente, come era ovvio attendersi, nel cam-
po sessuale. Le mogli, piú ancora che meridionali, hanno da essere
paesane, perché cosí si sa della loro famiglia, della loro formazione,
della loro mancanza di grilli in capo . " Le ragazze settentrionali, " dice
un anziano, " non sono affezionate all'uomo come quelle meridionali . "
I giovani, dal canto loro, fanno piú o meno le stesse osservazioni,
ma spesso piú per ripetere dei luoghi comuni che per vera convin-
zione : infatti tra loro è piú facile trovare, accanto a giudizi anche piú
duri sulle piemontesi, colui che afferma tranquillamente di preferire
una moglie torinese perché le settentrionali sono "più civili, e amanti
dello sport, e meno civette, mentre le meridionali sono racchie e
basse. " Proprio il fatto di essere " corto " (quasi una tragedia per
molti ragazzi meridionali frustrati da questo nei tentativi d'abbor-
daggio di ragazze torinesi) spinge invece un altro a dire : " devo pren-
dere una meno alta di me, per non fare mala figura, ma se la trovo
piemontese, e che lavora, sono piú contento . " Il lavoro della donna
settentrionale (altra componente della sua indipendenza) è visto an-
cora da alcuni come elemento negativo : la donna deve stare in casa;
ma sono sempre in meno ad affermarlo.
Quando il fidanzamento è combinato, avviene pressoché sempre
' Cfr., ad esempio, la "Gazzetta del Popolo " del 15 marzo e del 3 agosto 1961,
e " La Stampa" del 23 febbraio 1960.
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la trafila delle " informazioni . " Anche se non risulta un periodo cosí
complicato (e in fondo pittoresco) come per le nozze tra contadini pie-
montesi e ragazze meridionali, è un periodo complesso anche in città,
e, prima del permesso dei genitori meridionali come di quelli setten-
trionali, le coppie " miste " hanno da faticare non poco.
Un'ultima osservazione va fatta a proposito del frequente ripe-
tersi, per le nozze tra meridionali, della tradizione tutta meridionale
della " fuga . " Anche qui, come a Palermo o a Andria o a Fondi, le
coppie povere non esitano a organizzare la breve fuga che metta
di fronte al fatto compiuto le famiglie ed eviti contemporaneamente
le spese di nozze regolamentari . Come quella del delitto d'onore, an-
che questa tradizione tende a scomparire quando si raggiunge una
certa stabilità economica e si è da qualche anno a Torino, ma con
una certa lentezza.
4. Gli immigrati
Gli altri immigrati, i corregionali e i meridionali per primi e poi
i veneti, i toscani, ecc., con cui hanno in certa misura comunanza
di destino e di difficoltà, sono visti quasi sempre secondo un ristretto
metro personale, che li considera, generalizzando, sulla base di co-
noscenze personali e di opinioni correnti.
Nell'ordine, si afferma di avere conosciuto altri immigrati meri-
dionali sul posto di lavoro, nei bar e nei luoghi di tempo libero
(gli altri piú indicati sono : sale da ballo, Porta Palazzo), nel " vici-
nato, in famiglie amiche (di parenti o paesani), nella locanda e
nella pensione dove si abita, nella trattoria dove si va a mangiare,
alla piscina d'estate . Per i piú si tratta di legami relativamente stretti
— ma, si precisa, non come quelli coi parenti e neanche come quelli
con i paesani, e non si è trovato, difatti, nessun caso di comparati-
co, — specialmente per i giovani e per gli uomini soli, che hanno
piú amici e piú facilmente con gente di diverse provenienze . Gli
immigrati che si conoscono meglio sono sempre i corregionali, ma
questo sembra avvenire in modo piú deciso per alcuni gruppi regio-
nali : i sardi, i siciliani e, in second'ordine, i pugliesi . Non è possi-
bile fare generalizzazioni troppo ampie, ma i primi due gruppi indi-
cano con una certa regolarità scelte limitate alla propria regione di
provenienza, sí che la prima e piú ovvia osservazione sulla loro ori-
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gine isolana acquista un certo valore di constatazione, piú che di
presunzione.
Le persone con cui si hanno piú incontri, di questo piú vasto
gruppo, non sono i compagni di lavoro, ma piuttosto quelli di abi-
tazione (la stessa pensione, lo stesso casamento) e quelli di tempo
libero (il bar, il gruppo di amici) . Quelle con cui si hanno contatti
solo occasionali e casuali sono moltissimi, e qualcuno giunge ad af-
fermare : " si può dire che non passa giornata senza che conosco
qualche meridionale, anche se solo per il saluto e se dopo non lo
rivedrò piú . " Le abitudini piú spiccatamente socializzanti dei meri-
dionali facilitano e provocano questa rete di incontri, superficiale
forse, ma varia e continua, che dà all'esperienza di ognuno una vasta
possibilità di conoscenza e giudizio che manca invece completamente
ai piemontesi . "Tra noialtri meridionali l'amicizia è piú facile . Per
esempio io vado in trattoria, mi metto in un tavolo e dopo due minuti
arriva un altro, e subito ci mettiamo a parlare e ci conosciamo . Ma se
quest'altro è un piemontese è difficile che si riesca a tirargli fuori
una parola ché subito ti guarda storto, disturbato . "
La provenienza regionale delle persone conosciute è limitata quasi
sempre a tre regioni, quattro al massimo — in testa Puglie, Sicilia,
Calabria, Sardegna — che corrispondono nell'elenco a quelle che dàn-
no piú immigrati a Torino . È interessante osservare anche che al-
la domanda su conoscenze di immigrati di altre classi ed ambienti
(professionisti, impiegati, ecc.) la risposta è sempre negativa, con
alcune irrilevanti eccezioni che riguardano soltanto persone con cui
si hanno rapporti professionali (cosí i clienti per un sarto, l'avvocato
per persone che ne hanno avuto bisogno) e, soltanto in pochissimi
casi, persone con cui si hanno rapporti di amicizia o parentela : un
impiegato, due agenti di pubblica sicurezza . Considerando le cifre
assai notevoli di immigrati meridionali a Torino che fan parte della
piccola e media borghesia impiegatizia, non si può non rimarcare
la distanza che tra costoro e i nostri immigrati rurali o proletari esiste
ed è mantenuta con piú evidenza ancora di quanto lo fosse al paese.
A Torino, dove i pregiudizi sui meridionali sono ancora assai vivi,
l'atteggiamento di questo tipo di persone è stato quello di completa
solidarietà con la borghesia locale e i pregiudizi di questa sono stati
accolti e fatti propri, scaricandoli in direzione degli immigrati delle al-
tre classi.
Gli esempi di solidarietà, ancora cosí frequenti tra paesani, sono
piú rari tra immigrati in generale ; anzi, tra questi, scompaiono quel-
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li piú importanti, e si parla molto genericamente di " rispetto, " di " aiu-
to sul lavoro " in qualche occasione, di piccoli aiuti di vicinato ; an-
che se molti dicono che tra meridionali c'è più fiducia e si è piú
pronti ad aiutarsi, si direbbe che ciò avvenga raramente fuori dal
cerchio dei parenti e paesani . D'altronde, se ne ha una riprova nel-
l'indicazione delle amicizie : sono pochi, una netta minoranza, ad ave-
re amici stretti fuori da quei due gruppi, e si tratta perlopiú di giovani.
Piú frequenti, invece, i casi di ostilità . Essi avvengono anche per
cause irrilevanti e " dipendono dal fatto che noi meridionali siamo
piú attacchini, piú pronti a fare questione, " "siamo piú orgogliosi
e ci offendiamo per niente, " " le ' sciane' nascono per l 'onore offeso
da qualche parola, per le donne, per il vino . " " Siamo piú nervosi, "
afferma un altro, " forse perché siamo meno organizzati o meno tran-
quilli e abbiamo il bisogno di sfogare la scontentezza . "
Dato che i meridionali conoscono in generale ben poco del Sud
salvo il loro paese o la loro città e tutt'al piú altri luoghi della stessa
regione, per i piú la conoscenza con gente di altre regioni è avvenuta
a Torino, e nel modo confuso, irregolare e non profondo che abbia-
mo visto. Non ci si può dunque aspettare dalle " scelte " degli immi-
grati (alla domanda : le persone di quale regione meridionale vi sono
piú simpatiche e quali stimate di piú?) che siano motivate esattamente
ed escano dai limiti della loro esperienza o dei " si dice che. . . " presenti
già nella situazione di partenza . I luoghi comuni regionalistici hanno
un peso importante in queste scelte . Le osservazioni piú evidenti ri-
cavate dai nostri colloqui sono che:
in tutti i gruppi regionali si mette in testa all'elenco delle
scelte il gruppo a cui si appartiene, nel 60% circa dei casi ; questo
è piú evidente che per ogni altro gruppo in quello dei sardi;
il gruppo piú indicato, oltre al proprio, è quello geografica-
mente piú vicino, e di cui, quindi, o si conoscono i membri, o " si sa "
a livello delle opinioni correnti e degli stereotipi ; ma questo gruppo
è anche quello indicato piú spesso in testa all'elenco dei "rifiuti " :
cosí i calabresi per i siciliani e viceversa, i lucani per i campani e
viceversa2 ;
una buona percentuale degli intervistati (circa il 20%) ha
2 A risultati simili è giunta la ricerca di A . ANFOSSI (Differenze socio-culturali
tra gruppi piemontesi e meridionali a Torino, in Immigrazione e industria, cit .) : " I me-
ridionali distinguono tra una regione e l'altra, accettano incondizionatamente, in gene-
re, soltanto la propria regione ( ` li voglio come parenti') e respingono spesso la regione
vicina, quella cioè verso la quale hanno essi stessi accumulato giudizi e pregiudizi . "
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dato come risposta, perlopiú dopo avere indicato il proprio gruppo,
di non avere preferenze precise sugli altri, ché " buoni e cattivi ce
n'è dappertutto " e tutto dipende dalle qualità della singola persona;
nei tre gruppi piú rilevanti numericamente osserviamo, per quan-
to non crediamo possibile una grande generalizzazione, che i siciliani
scelgono piú frequentemente i " napoletani, " i " settentrionali " e i sar-
di, e respingono però, con piú frequenza, i calabresi e i " napoletani " ;
i pugliesi indicano nelle preferenze i lucani ( " perché sono come noi,
ci somigliamo " ), i siciliani, i " napoletani " e i calabresi, e rifiutano i si-
ciliani e i calabresi ; i calabresi, infine, mettono in testa alle scelte come
ai rifiuti i siciliani.
D'altra parte, oltre all'indicazione di somiglianza e affinità con
le regioni confinanti, troviamo giudizi molto superficiali sui gruppi
prescelti o respinti . Cosí i " napoletani " (che ritornano abbastanza spes-
so nelle scelte, benché a Torino non siano poi tanti, e per di piú,
semmai, si tratta di " campani " e non di " napoletani " veri e propri)
sono quelli con cui è piú piacevole stare insieme, e che sono col " cuo-
re in mano, sono furbi o ladri, simpatici o antipatici per
queste ragioni . Dei siciliani e dei calabresi si dice invece che sono i
piú duri, usano il coltello di piú, ci tengono di piú all'onore, e sanno
farsi rispettare. Sono, inoltre, dei " gran lavoratori " e " molto testardi "
(i calabresi), e tutti questi motivi sono validi sia per le scelte che per
i rifiuti . Per di piú, nei rifiuti, si fa notare che i siciliani si offendono piú
presto di tutti e sono i piú gelosi . Inoltre " dei siciliani si dice questo
anche al paese mio, che non c'è da fidarsene . " Gli stereotipi sono meno
vivi e precisi per quanto riguarda i pugliesi e i lucani, di cui si metto-
no però in rilievo una maggior apertura di carattere e " trattabilità . "
Sui sardi, che come dicevamo sembrano essere i piú chiusi nel proprio
gruppo e dichiarano spesso e volentieri di avere poco o niente in comu-
ne coi " meridionali, " le opinioni degli altri indicano, se positive, una
" serietà " di carattere maggiore che negli altri, se negative, una chiu-
sura eccessiva che viene da alcuni scambiata per superbia . Molte
scelte e rifiuti sono motivati chiaramente da esperienze personali di
singole conoscenze : cosí il pugliese, di cui avevamo saputo che aveva
due intimi amici siciliani, mette i siciliani in testa alle scelte e attri-
buisce ai siciliani in blocco le qualità dei suoi amici, mentre colui che
ha avuto grane con un sardo è portato ad attribuire ai sardi i difetti
di quello, e via dicendo.
Gli immigrati centro-settentrionali, esclusi i piemontesi, di cui si
vedrà piú avanti, sono, per i meridionali, rappresentati esclusiva-
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mente o quasi dai veneti . Di altri non se ne conosce, salvo eccezioni
che riguardano, ad esempio, i toscani della trattoria in cui si mangia
o qualche romagnolo. Dei veneti, dunque, quasi tutti hanno espe-
rienza, per lo piú limitata al posto di lavoro, o alla locanda e pen-
sione dove si vive. Ma non si può certo affermare una gran comu-
nicazione tra veneti e meridionali : i primi, ormai di casa a Torino
dove hanno cominciato ad immigrare da decenni, sono pur sempre
dei settentrionali, e in questo modo sono visti e si vedono . Nei
loro confronti troviamo giudizi dei meridionali piuttosto duri pro-
prio per questo motivo, ma uniti spesso ad un'ambigua dichiarazio-
ne di simpatia e stima, non esente da sentimenti di invidia piú o
meno celata . L'accusa che loro si rivolge con molta frequenza é quel-
lo di essere dei "ruffiani . " Questo termine (che abbiamo trovato già spes-
so nel capitolo sul lavoro come uno dei piú comuni nel gergo di fab-
brica) riguarda in genere il loro comportamento sul posto di lavoro:
essere " ruffiani" vuoi dire accettare di piú le imposizioni del padrone,
cercare di mettersi in mostra ai suoi occhi ( " fanno finta di lavorare di
piú "), e, in qualche caso, anche " fare la spia, " ma nei nostri colloqui
il significato della parola veniva allargato anche alla vita sociale esterna,
ai rapporti dei veneti con i piemontesi in generale . " Cercano di far-
si notare, e coi piemontesi parlano male di noi, sono falsi completa-
mente. " Qualcuno apprezza invece di loro questo " non farsi notare "
e aver saputo ottenere la benevolenza piemontese . Una buona parte,
infine, dice che " non é vero quello che si dice, " e che quelli da loro co-
nosciuti sono veri amici e brava gente.
Una distinzione che gli immigrati meridionali fanno spesso all'in-
terno dei loro gruppi é quella tra gli immigrati provenienti dalle
" città " meridionali — anche se relativamente pochi nella massa de gli
immigrati — e quelli provenienti dai paesi, cioè, piú o meno, dalle
campagne . I primi sono piú avvantaggiati, dicono, perché sanno com-
portarsi e hanno piú esperienze, si adattano piú in fretta e insomma
si trovano meglio, sono piú preparati alla città del Nord . I cittadini
mettono in luce solo le loro buone qualità (oltre alle indicate, sono
la maggiore istruzione, piú disinvoltura, piú " apertura di cervello . " me-
no superstizioni e attaccamento alle tradizioni, maggiore abilità ad
arrangiarsi) e, di conseguenza, dimostrano un certo disprezzo per gli
immigrati di campagna, che " si riconoscono subito, scarpe rotte e ra-
diolina al collo, " che "non sanno trattare con le ragazze " e non ca-
piscono l'italiano. Gli immigrati di campagna, invece, aggiungono al-
l'elenco dei vantaggi dei cittadini una dichiarazione di sfiducia nella
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loro onestà e nella sostanza del loro carattere . Li accusano di spacco-
neria, di camorrismo, di instabilità, mettendo in risalto, per contrasto,
l'onestà e la serietà del rurale, la sua perseveranza e intelligenza . Una
conclusione comune è che, tra campagna e città del Sud, c'è piú o me-
no la stessa differenza, fatti i debiti cambiamenti, che tra città e cam-
pagna nel Nord, anche se c'è la profonda, radicata convinzione che
tra il montanaro o contadino piemontese e il rurale meridionale, il me-
ridionale sia piú bravo e aperto del suo corrispettivo piemontese.
5. 1 torinesi
L'atteggiamento verso " gli ospiti " è pieno di ambivalenza, ma
piú apparentemente che nella sostanza . Ci spieghiamo meglio : sono
una minoranza coloro che dichiarano di essere contenti di come
sono trattati dai torinesi, senza poi mettere in luce gli aspetti che
respingono ; sono pochi coloro che, a un discorso meno superficiale,
non dichiarino un elenco di " rimproveri " (piú spesso che non " ac-
cuse ") che rivolgono ai torinesi . C'è da dire, innanzitutto, che i rap-
porti tra l'un gruppo e l'altro sono estremamente deboli, limitatissi-
mi, e che la colpa, secondo i meridionali, è dei torinesi . Li si conosce,
dicono, solo sul lavoro, ma non si riesce a mantenere l'amicizia al di
fuori ; per molti si tratta di labilissimi, se non ostili, rapporti di vici-
nato ; per pochissimi di tempo libero, e ancora in meno casi di vera e
propria amicizia . Sono ancora un'assoluta eccezione i rapporti " fami-
liari, " non individuali, tra nuclei immigrati e nuclei locali . Le figure
di torinesi che si conoscono di piú, risultano in definitiva i padroni o i
capireparto, qualche compagno di lavoro, il padrone di casa o l'am-
ministratore, qualche vicino, i negozianti ( " che sono gli unici gentili,
e si capisce il perché dai soldi che ci guadagnano sopra noialtri") . Si
tratta, come si vede, di rapporti assai superficiali . Le eccezioni costi-
tuite da coloro che hanno " amici " piemontesi le troviamo tra i gio-
vani, e nei nuclei di piú lontana immigrazione . Tra i primi, settentrio-
nali o no, c'è piú facilità sempre a fare amicizia, anche perché si fre-
quentano locali comuni (un bar, una sala da biliardo, o una sala da
ballo che sia) e anche perché, tra ragazzi e ragazze, non ci sono —
se non eccezionalmente — netti rifiuti regionalistici.
L'esperienza d'incontro con i torinesi è, prima ancora d'essere
giudicata positiva o negativa, messa in causa come avvenuta o non
avvenuta . Nella gran parte dei casi, infatti, essa non c'è stata, o quan-
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to meno non si è verificata quale risposta a uno stimolo offerto dal-
l'immigrato, piú o meno dichiaratamente, che la sollecitava . Cosí non
ci si può stupire se il giudizio degli immigrati sugli indigeni è, prima
di tutto, un rimprovero in questa direzione . Ai tentativi di approccio
per un legame piú serio del saluto quotidiano, e all'offerta d'amicizia
e d'incontro, forse candida ma quasi sempre nata nelle forme di un
primo passo fondamentalmente umile anche se a volte sgraziato, la
risposta è stata d'indifferenza nella stragrande maggioranza dei casi,
di repulsa dichiarata o di parziale accettazione nella minoranza . Si
comprende cosí come, nel giudizio degli operai piemontesi, ci si sof-
fermi tanto spesso su un particolare aspetto del carattere dei me-
ridionali : la permalosità, nata come reazione a motivi indefiniti, ine-
sprimibili e che rivestono il tono dell'assurdo per il piemontese, e che
sono difficilmente chiari agli stessi meridionali . Essi infatti parlano di
sgarbi perlopiu talmente generici e labili, che non giustificherebbe-
ro neanche tra meridionali della piú chiusa comunità del Sud, la rea-
zione che qui invece suscitano.
I meridionali a Torino non sono, in maggioranza, contenti di
come vengono considerati ( " considerati " prima che " trattati ") dagli
indigeni . Si afferma, di questi, una generalizzazione dei giudizi che
si pensa del tutto sbagliata . " Diffidano per ragioni di gelosia di lavoro, "
spiegano molti . Ma per alcuni " è un vero mistero, ma è proprio di ca-
rattere che sono cosí malvagi? " Generalizzano, diffidano ("non si fidano
nemmeno di Gesú Cristo "), non ci vogliono come vicini di casa, non
vogliono fare amicizia, ci tengono a distanza, ci odiano, ci sfruttano,
non ci possono vedere, ci considerano come bestie, oppure si disinte-
ressano. Questo il quadro riassuntivo della percezione che i meridionali
hanno dell'atteggiamento torinese nei loro confronti . Sono in nume-
ro senza dubbio minore quelli che dànno invece dei pareri positivi,
ed è bene vedere anche questi con attenzione . Sono bravi, trattano be-
ne sul lavoro, non litigano con nessuno, non rompono le scatole, sono
onesti e gentili, ma . .. Sono pochi quelli che non aggiungono dei " ma "
che riguardano giudizi a volte durissimi e simili a quelli precedenti
(ma è per ruffianesimo o per interesse, ma sono diffidenti, ma non
perdono occasione per farci sentire inferiori, ma sono poco comprensivi,
ma è difficile conoscerli bene e fare amicizia, ma se sono contento
personalmente non lo sono come gruppo perché i miei amici o i miei
parenti hanno avuto esperienze negative) . I totalmente positivi sono
i pochi che hanno trovato l'amico piemontese e non hanno avuto espe-
rienze frustranti . Ci sono ancora coloro che hanno ormai scelto con
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chiarezza nel mondo torinese il mondo in cui vivere e a cui adeguarsi,
e per essi — almeno in parte — è difficile astràrre dalle dichiarazioni
incondizionate di ammirazione per il carattere degli ospitanti, e dalla
pedissequa accettazione formale dei loro modelli di comportamento.
Ma, in colloqui non affrettati e a risposte che non siano le prime,
molti tra loro hanno qualcosa da specificare, e il ritorno alla loro
esperienza concreta non la rivela diversa da quella degli altri . E
qualche volta l'incondizionata dichiarazione di " adeguamento " nascon-
de poi qualche dose di " ruffianesimo. "
Ci sono poi alcuni (non a caso si tratta di interviste con operai piú
lucidi, sindacalizzati o comunque che hanno già superato e decantato
le prime reazioni e hanno ragionato sulle loro esperienze) che dànno
pareri piú complessi e tentano spiegazioni meno manichee . Nascono co-
sí le distinzioni tra operai e borghesi, tra il collega e il padron di casa,
e nascono i giudizi di cultura. Riportiamo, in ragione del loro interesse,
alcune di queste risposte : " Lo sbaglio che fanno è che non cercano mai
la ragione dei fatti, e quando vedono una cosa non ci si fermano, de-
vono subito dire la cosa piú cretina che ci viene alla mente . Certe vol-
te uno si comporta in una maniera perché si sente in inferiorità e al-
lora deve far vedere che non lo è, ma questo i torinesi non vogliono ca-
pirlo . " " Sono bravi, ma non hanno provato la fame e certe cose non
possono capirle . Sono poco intelligenti a imparare che non ci sono solo
le loro usanze nel mondo, ma bisogna volerci bene perché sono one-
sti, " afferma un muratore . E un operaio metalmeccanico : " Noi ci pen-
siamo che loro sono cosí poco d'amicizia solo con noialtri, invece è pro-
prio la loro maniera di vivere, sono fatti cosí, e fanno cosí anche con
gli amici, e siccome non dànno pregio alle cose che noi ci diamo pre-
gio, cosí non ci sopportano perché è vero che siamo diversi . "
In queste frasi, il riconoscimento di un diverso ceppo culturale
lascia aperto il discorso per una maggiore conoscenza reciproca . Ma
questa reciprocità esiste veramente?, qualcuno si domanda, oppure " c'è
solo da parte mia lo sforzo di capirli e farmi capire? " " Di torinesi che
s'interessassero a com'è fatto il mondo e la testa della gente fuori di To-
rino ne devo ancora incontrare uno, " afferma un altro, e la sua con-
clusione ritorna a essere quella di partenza.
Le opinioni, o meglio i pregiudizi correnti dei torinesi sui meridio-
nali sono in maggioranza classificati come " non giusti . " La maggio-
ranza diventa piú relativa, meno massiccia, tra gli operai di fabbriche
medie e grandi . In questi, evidentemente, c'è un certo distacco dal grup-
po meridionale in generale, il rifiuto di parentele troppo strette e, nello
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stesso tempo, l'esigenza di un giudizio sul loro stesso gruppo di prove-
nienza (per quanto si possano poi rifiutare di considerarlo indiscrimi-
natamente) . Le opinioni ritenute ingiuste sono le solite : che non si
abbia voglia di lavorare, o che invece se ne abbia troppa (la seconda è
indicata assai piú spesso della prima), che si sia tutti delinquenti, e che
si cerchi sempre di " fregare " i torinesi, che si usi troppo il coltello, che
si sia " barbari " con le mogli, e maleducati in genere con le donne, che
si sia sciuponi, che si facciano troppi figli senza sapere come poi mante-
nerli, che si sia piú ignoranti e analfabeti . Però tutte queste opinioni
vengono rifiutate e giudicate sbagliate piú perché, dall'altra parte, ser-
vono a caratterizzare tutti i meridionali (e dunque si ritorna all'accusa
verso i piemontesi di generalizzarle), che perché siano false in assoluto.
Infatti, man mano che aumenta il numero delle risposte sulle opinioni
giuste (che vengono ad essere, in questo modo, anche un indice inte-
ressante sul giudizio negativo che si dà sul proprio gruppo e su certi
aspetti della propria cultura), troviamo molte di queste opinioni tra-
sferite al negativo . Si dice cioè che è vero che vi siano tra i meridionali
dei delinquenti, è vero che c'è gente dal coltello facile, o che è male-
ducata con le ragazze, o che è analfabeta (che " è differente da igno-
rante, " specifica qualcuno), ma per i piú questo vale solo per casi di
eccezione.
Diverse sono le risposte di coloro che abbiamo indicato come i piú
riflessivi sulle esperienze proprie e di gruppo . Per loro, infatti, sono
giuste in generale le seguenti opinioni : che i meridionali sono meno
educati, che sono troppo permalosi, che usano troppo spesso il coltello,
che sono ancora molto indietro nel modo di considerare le donne. Que-
ste, e non altre, le opinioni dei settentrionali sul gruppo meridionale
che vengono riconosciute giuste anche da loro.
Un esempio, che ci serve indirettamente anche da verifica a queste
affermazioni, lo abbiamo nell'atteggiamento dei meridionali di fronte
al piú caratteristico e diffuso elemento di pregiudizio, il delitto d'onore.
Cosa ne pensino i torinesi, e che lo considerino tra le peggiori manife-
stazioni degli immigrati, non ci vuoi molto a indovinarlo. Ma cosa ne
pensano, invece, i meridionali stessi? Le risposte ottenute sono molto
indicative, e perché non fossero generiche o rispondenti al pregiudizio
corrente o contrarie solo per favorire l'opinione dell'intervistatore, che
s'indovinava vicina alla settentrionale, si è sempre posto un caso con-
creto per quanto spiacevole esso fosse (è da notare che questo era uno
degli ultimi argomenti trattati nei lunghi colloqui), e cioè si è discusso
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sul comportamento dell'intervistato nel caso di tradimento del coniuge
o di seduzione della figlia . Le risposte si suddividono chiaramente in
positive, negative genericamente ma sostanzialmente positive, e nega-
tive del tutto. Queste ultime sono frequenti tra gli immigrati da piú
tempo, tra gli operai piú sganciati dal gruppo originario, ma non sono
molto rare neanche negli altri casi. Un'altra osservazione : il rifiuto del
delitto d'onore è assai meno raro tra i siciliani che negli altri gruppi
regionali.
Le risposte negative sono presto esaminate : non si condivide l'uso
" barbaro " e " brutale " del delitto d'onore né il modo di trattare le don-
ne " all'antica . " Nel caso concreto, si afferma che si reagirebbe col cac-
ciare la moglie adultera (ma non si è molto propensi ad ammettere che
la moglie di un adultero debba abbandonare il marito : " l'uomo è cac-
ciatore, " si sa, e il pregiudizio, stavolta, è comune al Nord e al Sud) o
col cercare di far rimediare col matrimonio alla seduzione della figlia,
ma " uccidere mai. " I contrari si trovano piú spesso tra pugliesi, cani-
pani, lucani, meno spesso fra siciliani, calabresi e sardi . In alcuni casi,
i giudizi sul delitto d'onore sono durissimi : " sono cose tramontate,
non adatte ai tempi, " " sono casi della minoranza che ci disonora, " sono
" grandi stupidaggini, " " cose medievali, " " cretinerie, " poiché farsi la
galera per un fatto del genere è da stupidi . Qualcuno, però, ha da spe-
cificare che si tratta di fatti tipici di persone poco colte, e che, in certi
casi, è meglio reagire con metodi piú sottili, quali " le mortificazioni, le
vendette piú intelligenti e piú lunghe, " o ancora dice che qui a Torino
non lo farebbe, ma fosse ancora al paese, sí . C'è anche chi dice che biso-
gna seguire una tecnica preventiva, e cioè di " sorveglianza " assidua
sulla moglie o le figlie, per risolvere il problema . Durante una intervi-
sta in una famiglia, al padre che rispondeva positivamente, i figli, gio-
vani e d'ambo i sessi, reagivano con una risata di scherno.
Le risposte positive sono in definitiva meno numerose di quelle
negative, anche se di poco . Si riducono perlopiú ad affermazioni sec-
che e decise : bisogna rispettare la tradizione, l'onore è l'onore, l'onore
è la cosa piú sacra, e via dicendo.
Le spiegazioni — col tono delle giustificazioni — sono a volte mi-
nuziose . Non ci pare inutile elencarne qualcuna : " È questione di orgo-
glio, è sbagliata la gelosia troppo forte, ma se poi uno è fatto cornuto
nonostante tutto, qualcosa deve sempre fare, no?, specialmente con la
gente che sparla al paese e nella parentela " ; " sono d'accordo, ma se mia
sorella fosse stata d'accordo, lui non l'ammazzerei, lo sfregerei soltan-
to, " " all'uomo farei niente, perché l'uomo è cacciatore, ma a mia mo-
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glie come minimo ci taglierei la faccia " ; " è giusto, ma solo per cose
serie' e provate, non per i sospetti e le chiacchiere della gente, bisogna
rifletterci bene " ; " è giusto, perché non è giusto, per esempio, rovinare
una ragazza e poi lasciarla, anzi in questo caso è lei stessa che si do-
vrebbe vendicare " ; " certo che è giusto, i torinesi non hanno sentimen-
to di vergogna : se io mi sentissi cornuto e non facessi niente, con che
faccia mi porterei dietro le corna davanti alla gente? " ; eccetera.
Come si vede, non sono in pochi a specificare una caratteristica
del delitto d'onore nella reazione all'opinione della gente del proprio
gruppo. È una riprova delle motivazioni sociali di questo tipo di de-
litto : la cultura del proprio ambiente d'origine lo giudica valido, e an-
zi considera inetto chi, avendone i motivi, non lo compie . Non ci si
stupisce, dunque, se, man mano che ci si allontana dal ristretto ambien-
te paesano e si allentano i legami dal proprio clan, e nello stesso tempo
si risente del nuovo ambiente e della nuova cultura, il numero di que-
sti delitti diminuisce, e le opinioni dei meridionali in proposito cam-
biano radicalmente anche se con molta piú lentezza di altre.
Le differenze tra meridionali e settentrionali sono state riassunte
dagli intervistati in una serie di aggettivi che, nella loro varietà, risul-
tano però molto diversi per gli uni e per gli altri . Un loro elenco, per
quanto apparentemente superficiale, dimostrerà quali sono maggior-
mente usati per definire i settentrionali e quali per i meridionali . C'è
da notare che essi sono stati usati nel corso di colloqui non come scel-
te in elenchi prestabiliti, e che sono stati sempre o quasi affiancati —
trattandosi di una domanda sulle differenze — da dei " piú " e dei " me-
no " che riguardavano una comparazione immediata con l'altro gruppo .'
I piemontesi vengono dunque visti in ordine di frequenza come:
egoisti, cortesi, falsi, duri di carattere, piú spendaccioni, piú liberi nelle
questioni di sesso (in particolare per le donne), presuntuosi, diffidenti,
invidiosi, gentili, ruffiani, riservati, calmi, organizzati, istruiti e educati,
' Citiamo per inciso alcuni interessanti studi sui pregiudizi Nord-Sud : M. W.
BATTACCHI, Meridionali e Settentrionali nella struttura del pregiudizio storico in Italia,
Bologna 1959 ; A. MASSUCCO-COSTA, La " differenza biologica " e l'immagine dinamica
negli stereotipi razziali e nazionali, in " Rivista di psicologia sociale, " fasc . 3, 1957 ; E.
FULCHIGNONI, Gli stereotipi nazionali, in Atti del X Convegno di psicologia italiana,
Firenze 1955 ; A. FoNZI, Stillo stereotipo del meridionale italiano, in " Rivista di psico-
logia sociale, " fasc. 4, 1956 ; L. MEscHIERI, Contributo sperimentale allo studio degli
stereotipi regionali in Italia, supplemento a " Ricerca scientifica, " 1957 ; A. ANFOSSI,
in Immigrazione e industria, art . e op. cit. (quest'ultimo studio esamina anche le opi-




ostili, solidi, di doppia faccia, noiosi, interessati, assennati, calcolatori,
progrediti, freddi, sospettosi, meno onesti nei confronti delle mogli,
meno rispettosi degli anziani, sportivi, cattivi, lenti, intelligenti, seri, at-
tivi, spreconi, costanti, riflessivi, avari, chiusi, affabili, civili, indecisi,
scrocconi, sinceri, intolleranti, ragionevoli, emancipati, piú grassi (in
senso esattamente fisico di nutrizione), prudenti, razzisti, puliti, mali-
ziosi, ubriaconi . Messi cosí assieme, questi aggettivi bastano già da so-
li a fornire un'idea del modo come sono visti, nel bene e nel male, con
astio o con simpatia, i torinesi ; non ci sembra ci siano forti contrasti,
in questo elenco, poiché gli stessi aggettivi possono in generale coesiste-
re nello stesso " tipo " che tendono a definire, salvo alcune eccezioni.
Quelle che si considerano come " qualità " vengono fuori con chiarezza,
ma quel che cambia è il giudizio verso queste qualità — aggettivi di-
versi possono presentare positivamente e negativamente, a seconda del-
l'atteggiamento di chi li usa, una stessa caratteristica, come, ad esempio,
" riservati " e " chiusi " — ma, nel complesso, gli aggettivi che dimostra-
no un fondo di ostilità sono piú numerosi degli altri . Una qualifica che
ci ha abbastanza stupito (poiché viene usata spessissimo dai torinesi
per i meridionali) è quella di " spendaccioni " e " spreconi, " che è ripe-
tuta molte volte, nonostante la presenza di voci contrastanti come " ava-
ri " o " calcolatori . " L'immigrato, dunque, specialmente nei primi tem-
pi dopo l'arrivo, nella sua situazione di estrema ristrettezza economica
e di necessità di pianificazione forzosa dei propri guadagni (nonostan-
te certe spese — piú rare di quanto si immagina — come TV e simili)
vede spesso nell'indigeno una disponibilità maggiore di mezzi per le
spese cosiddette voluttuarie, che gli appare straordinaria o eccessiva.
Veniamo ora alle qualifiche che i meridionali stessi si dànno, sia
pure vedendole come differenze dai piemontesi . Gli aggettivi cambia-
no radicalmente, e sono : sinceri, cordiali, spontanei, affettuosi, lavora-
tori, chiacchieroni, socievoli, intelligenti, gelosi, solidali tra loro, legge-
ri, chiassoni, testardi, violenti, impulsivi, schietti, affettuosi con la fa-
miglia e gli amici, eccessivi ( " nell'odio e nell'amore, " secondo uno de-
gli intervistati), maleducati, rispettosi dei genitori e dei parenti, intra-
prendenti, incostanti, impulsivi, prepotenti, caldi, piú bravi ( " con le
donne"), "piú di cuore e piú d'onore, " piú bravi nei divertimenti, vi-
vaci, piú capaci di sopportare le difficoltà, superstiziosi, meno istruiti,
svelti, piú capaci di occupazioni diverse . Come si vede, la gamma è
molto piú ristretta e limitata ad aspetti visti, tutto considerato, piú po-
sitivamente che negativamente (come era d'altronde facile aspettarsi,
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trattandosi di giudizi sul proprio gruppo) . Si può anche osservare come,
di questi aggettivi, la maggior parte si riferisca al comportamento fami-
liare o di gruppo, con una messa in valore di quest'aspetto che, come
s'è visto, non aveva la stessa importanza nel giudizio sui torinesi . Se ne
può concludere sottolineando ancora una volta il maggior peso che
questi rapporti hanno per l'immigrato meridionale e per la cultura me-
ridionale in genere.
Un giudizio complessivo su questi rapporti è dato dalla risposta
a una questione finale su questo argomento : si sente, l'intervistato, ora
più vicino come modo di vedere le cose e di vivere ai settentrionali (e
cioè ai torinesi) o ai meridionali? Le risposte sono estremamente indi-
cative. Rare quelle positive per i settentrionali negli immigrati da mi-
nor tempo, com'era logico attendersi, ma via via piú frequenti tra chi
è arrivato da piú tempo e tra gli operai di grandi fabbriche . Sono que-
ste le risposte che presentano piú motivo d'interesse e sulle quali vale
la pena di soffermarsi . Molti affermano chiaramente un adeguamento
esterno, da cui dipende l'accettazione da parte del nuovo ambiente —
che è principalmente rappresentato dalla fabbrica, — pochi insistono
nell'affermazione di meridionalismo (o meglio di regionalismo), e í
piú tendono a distinguere, a dare risposte differenziate . Si sentono piú
vicini ai torinesi per quanto riguarda la vita esterna alla famiglia (per-
ché bisogna essere " piú civili" e " piú riservati " ), rifiutano certi aspetti
del carattere meridionale che hanno già stigmatizzato nelle " opinioni, "
ma ammettono di attenersi al modello meridionale per i rapporti di
amicizia e di parentela, e in particolare per quelli familiari . Quelli che
dicono di voler adeguarsi in tutto ai torinesi e di aver piú poco da
spartire coi meridionali sono rari . Una " via di mezzo " è quella che i
piú cercano di affrontare.
Fuori dagli stereotipi e dai pregiudizi correnti, ci sembra di poter
affermare, alla fine di questa esposizione su un aspetto cosí importante
dell'inserimento, che l'atteggiamento dell'immigrato nei confronti del-
la cultura locale è maggiormente aperto che non quello dei cittadini ver-
so la loro, anche se il peso delle tradizioni e la forza dei legami origi-
nari hanno estrema importanza e valore per l'immigrato, che se ne di-
stacca con lentezza e solo parzialmente, nonostante le pressioni esterne,
e che probabilmente vi sarebbe una loro modificazione piú rapida se,
da parte degli indigeni, vi fossero meno chiusure verso una cultura di-
versa dalla loro . Per questo, molto spesso, certe forme di adattamento




È interessante fare delle previsioni sul futuro basandole su alcune
osservazioni parziali . La minor chiusura esistente tra i giovani, e il
minor peso della cultura familiare sui bambini, determineranno si-
curamente un incontro piú intenso in futuro, man mano che l'edificio
dei vecchi pregiudizi andrà vieppiú sfaldandosi (e fidando nella mi-
nore influenza della borghesia e della classe dirigente locale tesa a far
sí che l'incontro avvenga sul piano piú paternalistico possibile, come
abbiamo già visto in piú occasioni) . Ne è una riprova la risposta ad una
domanda sul linguaggio degli immigrati . Il dialetto originario resiste
nel giro familiare e paesano nei primi anni, ma, restringendosi questo
giro, esso è destinato ad avere un posto molto piú ridotto . Gli adulti
immigrati da piú tempo già in diversi dichiarano di parlare in dialetto
raramente, con la moglie o con qualche amico ; i giovani, e piú ancora
i bambini, lo abbandonano man mano che le loro esperienze li metto-
no in contatto con altri dialetti . In loro è piú forte lo sforzo di adeguarsi
al nuovo ambiente e alle nuove amicizie, ed esso si traduce anche in
un passaggio molto rapido all'intonazione e al vocabolario torinese . E
gli adulti, spesso, affermano di parlare italiano con i figli, anche in
casa, perché essi lo apprendano bene . Anche la regola che sembra ve-
nire fuori dalla piú abituale e frequente delle risposte sul linguaggio :
" italiano fuori, e dialetto in casa, " è probabilmente destinata a trasfor-
mazioni future in questo senso . Resta tuttavia nell'adulto un rifiuto
comprensibile al passaggio da un dialetto, quello originario, a un altro,
quello piemontese.
6. Il tempo libero
" Tempo libero ce n'è poco . " È la prima constatazione che gli im-
migrati ranno, oberati dal lavoro e dagli straordinari per guadagnare
di piú . Tuttavia, per quel poco, i modi di spenderlo ci sono, e piú vari
di quanti ne offrisse il paese da cui si è venuti . C'è un progressivo e
veloce adeguamento ai modi del tempo libero cittadino dell'operaio
medio. Inizialmente sopravvivono, però, anche le forme paesane, piú
vecchie, che continuano (a volte anche per molto tempo) ad avere un
senso e una necessità di gruppo . Riguardano perlopiú le famiglie (i gio-
vani soli hanno problemi diversi, piu acuti, in questo campo) e si con-
cretizzano nelle feste organizzate (per un anniversario, un battesimo,
una festa importante) cui una famiglia invita le altre di parenti o vi-
cini o amici . Col ballo, insomma, e un " rinfresco " approssimativo . Lo
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stesso tipo di festa è però piú frequente sotto un aspetto piú modesto,
che qualcuno ci ha definito con un termine che in città perde per for-
za gli attributi originari : la " veglia . " L'incontro e casuale, la festa si
improvvisa dietro a uno stimolo immediato, la famiglia apre la porta
a quelle vicine dopo averlo fatto per qualcuno in visita a " si mette
l'allegria col giradischi e le chiacchiere delle donne . " Cosí non è raro,
al sabato, capitare nei casamenti meridionali in una di queste riunioni,
e notarne le somiglianze con quelle improvvisate nei paesi del Sud,
specialmente le sere dell'estate . È forse questa l'unica forma tipica —
estranea in questa veste alle abitudini torinesi — che evidentemente so-
pravvive in circostanze particolari che sono quelle del primo inserimen-
to, di una vita che ha ancora qualche caratteristica comunitaria, e che
via via andrà modificandosi.
Il tempo libero mantiene ancora per molto caratteristiche almeno
familiari . Il cinema domenicale per la famiglia (quando i figli non so-
no già abbastanza grandi da ottenere un impiego indipendente del pro-
prio tempo libero), la passeggiata che lo segue sotto i portici e lungo le
vetrine, o al Valentino e sul Lungo Po nella stagione calda, lo scambio
di visite a parenti o amici . Poi la televisione, per chi ce l'ha : e chi non
l'ha si reca nella famiglia vicina, o ne fa a meno . Mancano invece —
salvo che nelle famiglie immigrate da molto piú tempo — le gite do-
menicali, cosí consuete alle abitudini locali, in montagna o al mare
o nelle campagne circostanti : è questa una possibilità legata alla man-
canza di certe condizioni materiali (prima fra tutte : la macchina), ma
anche a una sorta di insicurezza nei confronti dell'ambiente circostante,
esterno alle proprie limitate conoscenze, e che i meridionali scoprono
soltanto dopo una lunga assuefazione a Torino, o cominceranno a sco-
prire con la generazione di figli che sta venendo su . Per ora è piú fa-
cile che si spostino, sia pure per pochi giorni e anche con la famiglia
intera, da Torino alle Puglie o alla Sicilia, piuttosto che per una gior-
nata da Torino alle Alpi o al Canavese.
I ritorni al paese sono molto frequenti, secondo un arco tutto par-
ticolare : nei primissimi anni (uno o due o, proprio al massimo, tre)
si torna difficilmente, per ragioni piú che altro economiche ; seguono
poi anni (ancora due o tre) di piú intensi contatti, ed è di questa gente
che sono zeppi i treni di Pasqua e Natale o dell'estate ; per poi lasciare
il posto ai contatti regolari delle ferie, che vanno diradandosi e allon-
tanandosi alla frequenza annuale, via via che l'immigrato acquisterà
la possibilità e le abitudini dell'operaio locale anche in questo campo.
La mancanza di " feste " collettive sul serio — quelle che al Sud
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si identificano con le ricorrenze religiose — è uno dei piú sconcertanti
fenomeni della città nordica per gli occhi dell'immigrato meridionale.
Il rimpianto di esse finisce per avere non poca influenza, come ve-
dremo, anche sul piano religioso. A Torino resta solo il breve e mi-
sero carnevale di piazza Vittorio, ormai in via di meridionalizzazione
crescente.
L'uomo adulto ha, come dappertutto in Italia, forme di tempo
libero estranee alla famiglia . Per i meridionali a Torino questo è un
aspetto molto più ridotto che non per i loro coetanei torinesi, anche
se ha forme in parte simili : l'incontro con gli amici al bar, la partita
a carte, la chiacchierata . La domenica mattina c'è poi Porta Palazzo
a offrire la sua capace piazza agli incontri coi paesani vestiti a festa,
nelle stesse ore in cui le fontanelle periferiche di Torino sono prese d'as-
salto dal gregge dei lavatori d'auto, che dedicano la domenica alla cura
della 600.
Le donne sono le piú sacrificate quanto a tempo libero . Che lavo-
rino o no, è finita per loro l'apertura di incontri e di esperienze offerte
dalla vita paesana, o semplicemente da quella della strada . Anche in
questo le pressioni piú dure della città ricadono su di loro, e non c'è
da stupirsi se si scopre poi che sono esse a risentire di piú del distac-
co, a rimanere piú attaccate alle tradizioni paesane, sia pure nel rim-
pianto della loro assenza . Le ragazze risentono anch'esse delle abitu-
dini meridionali anche se in modo diverso : seguite e scrutate dagli uo-
mini della famiglia, escono da sole o con le amiche ben di rado, e de-
vono aspettare i comodi degli uomini per poter aver anche loro dei
divertimenti.
I giovani, e specialmente quelli senza famiglia, sono coloro che
sperimentano piú forme di tempo libero . Il commento stupito : " qui
a Torino è come se fosse festa ogni giorno, perché c'è sempre il cine-
ma e il varietà e le altre cose che al paese si vedono solo la domenica "
è di coloro ancora sorpresi dalla nuova vita, e dai paragoni . In effetti,
questa " abbondanza," per i loro occhi, di divertimenti, è una delle
attrazioni che essi avvertono di piú . Cosi sono i soli a sperimentarne
piú aspetti . La TV perde di peso, rispetto all'importanza del cinema,
degli incontri al bar, della piscina la domenica d'estate, del ballo . Per
loro e per gli immigrati in genere, quello che conta di piú — rispetto
alla popolazione locale — è lo stare insieme, il veder gente, e a questo
bisogno, ad esempio, supplisce ancora in parte il cinema, mentre non
può bastare la televisione.
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I cifèma sono, preferibilmente, quelli centrali di terza ed infima
visione, a via Garibaldi, o a piazza Vittorio, a Porta Palazzo o a Porta
Nuova, a quelli grandi periferici, che si riempiono ogni sabato e do-
menica agli abituali spettacoli di Maciste o ai western e ai cappa e
spada, di platee attente ed entusiaste, dalla reazione pronta . Partico-
larmente affollate le " prime visioni " nei " pidocchietti " piú centrali
di film di tipica produzione " depressa. " Ci sono anche, sempre in cen-
tro, alcuni cinemini a doppio schermo di quelli che nelle città meridio-
nali vengono chiamati " dei disoccupati, con due film giornalieri e,
in alcuni, inizio degli spettacoli alle dieci del mattino : destinati a un
pubblico maschile di sbandati (sorgono non a caso nei pressi della sta-
zione e a Porta Palazzo) salvo il sabato e la domenica.
Il cinema con rivista è a un gradino superiore, con un'attrattiva
comunque enorme. L'arrivo di compagnie meridionali richiama folle
che sono maschili solo i giorni feriali, e diventano familiari alle feste.
Nell'estate del 1961 l'Alcione scritturò per due o tre settimane Beniami-
no Maggio, uno dei tanti comici del teatro napoletano . Il successo del
suo spettacolo ne prolungò la permanenza a piú di tre-quattro mesi.
Quando la domenica compariva sul palco e osservando la platea atten-
ta diceva : " Viih!, siamo tutti ` napuli'!, " era accolto da ovazioni entu-
siastiche. D'altronde, seguire appena l'avanspettacolo torinese, è stato in
questi anni un ottimo metro per misurare il grado di accettazione da
una parte e di influenza dall'altra dell'immigrazione meridionale a To-
4
rino .
Dell'importanza dei bar, veri punti d'incontro e centri di conoscen-
za per gli immigrati, si è già detto . Quelli attrezzati con biliardi e bi-
liardini sono prescelti dai giovani . Il juke-box è ormai comune a quasi
tutti . Le dozzine e dozzine di sale da ballo, aumentate in questi anni
con l'immigrazione, sono altri centri d'incontro importantissimi per i
rapporti sentimentali, frequentatissime dai giovani immigrati come dai
giovani torinesi . Centri d'incontro e di tempo libero secondari, ma pur-
tuttavia frequentati in grandissima parte dagli immigrati, sono pure
4 Interessanti, a questo proposito, gli squallidi spettacoli di un comico torinese,
al cine-teatro Maffei : dalla satira cattiva e banale di qualche anno fa allo spettacolo del
'61, Torino un milione e uno, in cui un operaio Fiat in tuta e con " La Stampa " in ta-
sca chiudeva una scenetta sui rapporti meridionali-torinesi, abbracciando un compare
napoletano al grido di " Viva l'Italia! Viva il buonsenso! Viva la Bella Gigogin! Andu-
ma a travajè! . . . " mentre le ballerine in costume tricolore entravano in scena per la pas-
serella finale . Un concentrato di rara chiarezza sul tipo d'integrazione agognato dalla
" gente di buonsenso . "
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la piscina d'estate, e le palestre sportive a ogni stagione . Il pubblico di
queste ultime è ristretto, ma anch'esso, ormai, sempre piú meridiona-
lizzato.
La moto assume per i giovani un'importanza straordinaria . Primo
concreto risultato di una condizione diversa, è oggetto di desideri e in-
vidie, che pochi, ancora, riescono a soddisfare . È evidente che, per que-
sti pochi, s'allarga anche l'orizzonte delle possibilità di tempo libero
e la gamma delle scelte.
Lo sport (salvo il nuoto estivo per i giovani, e per altri la palestra,
che attira per la boxe e lo judo o il culturismo, e mai per altre attività)
è in generale vissuto piú passivamente che attivamente . Sono pochi
quelli che dànno, ogni tanto, qualche calcio a un pallone, ma tantissimi
quelli che riempiono lo stadio la domenica . Cosí, a una partita tipo Pa-
lermo-Juventus, si vedranno folle di siciliani entusiasti, anche se i figli
degli immigrati tifano ormai anche loro, come ogni bravo operaio Fiat
che si rispetti, per la squadra dei padroni di casa.
Tutto considerato, però, l'arco delle scelte è assai ridotto, e in fon-
do obbligato . Mancano agli immigrati (e tutto considerato non è un
male) le canalizzazioni obbligate del tempo libero " aziendale, " alme-
no per ora, ma forse non sono lontani anche loro dai " circoli bocciofi-
li dipendenti Fiat . "
Le dichiarazioni estranee a questi filoni, raccolte dalle nostre in-
terviste, sono poche : il tipo che si dice solitario, e preferisce il cinema
e la lettura a ogni altro divertimento, e il tipo (calabrese, sposato e con
famiglia al paese, quarantenne) che dice di avere un'occupazione pre-
valente per il suo tempo libero : " andare a caccia di vedove, che ci
stanno, e non dànno pensieri, " o i tipi che confessano, oltre al resto,
andare a puttane " una volta ogni quindici o trenta giorni.
Mancano del tutto iniziative piú serie, di fondo culturale, i luoghi
d'incontro maturanti . Le sezioni di partito accolgono pensionati o atti-
visti monotoni . Le parrocchie, ragazzini e beghine ; " centri sociali " di
tipo olivettiano non ne esistono. Ad una esperienza di durissima sovraoc-
cupazione si aggiunge l'impossibilità di modi intelligenti per divertirsi.
Se ancora la forza della vecchia cultura e del proprio gruppo lascia una
vivacità stimolante di incontri possibili, e se i giovani immigrati sono riu-
sciti a vivificare e dar nuova spinta a certi luoghi di divertimento, non
c'è tuttavia dubbio che l'appiattimento delle poche scelte obbligate, del-
l'organizzazione di esse su modelli aziendali, sia già presente, e che sem-
pre piú condizionante diverrà in futuro.
Possibilità diverse forse ce ne sarebbero . Ma mancano le iniziative
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intelligenti e fuori degli schemi della Torino-Fiat . Una riprova può ve-
nirne dal breve esame di un'altra serie di risposte che riguardano, come
attività di tempo libero, la lettura . Sono del tutto eccezionali le famiglie
di meridionali in cui non circola qualche giornale o qualche rivista, e
finanche qualche libro . Di famiglie interamente analfabete ce ne sono
poche. Il fatto che qualcosa si legga comunque è consolante, anche se la
specificazione di queste letture lo è molto meno . Non potrebbe, d'al-
tronde, essere diversamente.
Sono pochi coloro che leggono regolarmente quotidiani, e questi
pochi sono operai di medie e grandi fabbriche, assai raramente altri.
I quotidiani si riducono poi a uno, la solita " Stampa, " di cui si afferma
(anche da parte di coloro che la leggono saltuariamente) di seguire in
prevalenza la pagina di cronaca e le notizie sportive . Sono rarissimi co-
loro che leggono la " Gazzetta " ; ancora meno quelli che sfogliano " L'U
nità" : solo qualcuno tra gli operai iscritti al PCI che abbiamo trovato.
Al lunedí, invece, qualcuno legge " Il Corriere " o la " Gazzetta dello
Sport, " e " Tuttosport . " Anche se solo dal barbiere, chi sa leggere ha a-
vuto qualche contatto con " La Stampa, " e non era possibile altrimenti,
data la sua ossessiva diffusione in città.
Di settimanali e rotocalchi sono letti in prevalenza i seguenti : " So-
gno, " " Bolero, " " Sorrisi e canzoni " (che è uno dei settimanali piú dif-
fusi nel Meridione), " Grand Hotel, " " Domenica del Corriere " ; giorna-
li prevalentemente destinati a un pubblico femminile, ma che vengono
letti anche dagli uomini . Seguono poi una sequela continuamente rin-
novata (con scambi, prestiti, nuovi acquisti) di fotoromanzi passìonali
e fumetti per ragazzi (tra i quali troviamo perlopiú western e avventu-
rosi, ma anche qualche " Topolino ").
Tra i libri troviamo invece innanzitutto gialli e poi le cose piú ete-
rogenee e piú strane . I romanzi di Salgari, I Promessi Sposi, volumetti
tecnico-professionali, fantascienza, Il Guerin Meschino e I Reali di Fran-
cia (portati appresso dal paese), vite di santi, Enciclopedie popolari, e
cosí via . Ma in casa di un giovane muratore abbiamo trovato Il Gatto-
pardo e tre romanzi di Balzac, presso un altro l 'Eneide assieme a vari
romanzetti di storia romana, da un altro ancora, un imbianchino cui
" piacerebbe sapere tutto del mondo, " una serie di volumetti geografici
e da un altro ancora alcuni dei volumetti di Marx degli Editori Riuniti
e i Dieci giorni che sconvolsero il ptondo . E cosí via . Una varietà con-
fusa, ma un indice di una certa sete di sapere, conoscere e studiare piú
diffusa di quel che si pensa e che non ha mai trovato chi volesse sod-
disfarla e indirizzarla .
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7 . La politica
Gli immigrati che arrivano a Torino sono stati partecipi, chi piú
chi meno, della lotta politica sviluppatasi nel dopoguerra, nel Sud, in
forme particolarmente vive dopo il ristagno e la calma forzata del fa-
scismo. Per la prima volta, e in forme organizzate, il " cafone " meridio-
nale si trovò a essere non piú oggetto passivo, ma personaggio centrale
delle lotte, a far sentire la sua voce. Le occupazioni delle terre e gli scio-
peri a rovescio sono esperienza comune a tutti o quasi, e solo raramente
si tratta di esperienza indiretta, vista negli altri, a cui non si è parteci-
pato. Si è notato altrove come i primi a emigrare fossero tra i giovani
e gli uomini piú attivi e politicizzati, coloro, insomma, che piú acuta-
mente vivevano i problemi e volevano reagirvi . Non è a caso, crediamo,
che l'emigrazione abbia avuto un cosí grande sviluppo negli anni che
seguirono al decadere delle grandi speranze postbelliche, negli anni di
ristagno della lotta e di crisi della politica delle sinistre, almeno nel
Mezzogiorno ; anche se questo è solo un aspetto, e non certo il piú ri-
levante, dell'esodo.
Ci è capitato, cosí, di conoscere tra gli immigrati meridionali molto
spesso persone che ci ricordavano la loro partecipazione a episodi sa-
lienti e drammatici delle lotte contadine meridionali . Da coloro che par-
teciparono alle occupazioni dei feudi, a coloro che, nella zona Partini-
co-Montelepre, vissero da vicino — anche da protagonisti — il periodo
del banditismo o parteciparono allo " sciopero a rovescio " del '56, dal
contadino che ci ha raccontato di aver conosciuto Rocco Scotellaro, a
quello che ebbe un parente ucciso a Melissa, al cerignolese che si com-
muove ricordando i comizi di Di Vittorio . È possibile ricostruire, attra-
verso alcune interviste con queste persone, un quadro quanto mai viva-
ce, e interno, fuori dalle agiografie o dalle nude cronache, della storia
del Sud del dopoguerra, ma non era compito nostro farlo . Resta la
constatazione di una vivacità di esperienze che arriva, nel caso di
qualche giovane, fino alla partecipazione a scioperi svoltisi all'estero
(cosí, ad esempio, per un operaio che partecipò alla rivolta degli ita-
liani alla Volkswagen di Wolfsburg nel novembre del '62 e, licenziato,
se ne è venuto a Torino).
Nelle nostre interviste, le domande sulla partecipazione ad atti-
vità politiche al paese dovevano essere chiarite nel senso di partecipa-
zione a lotte e in quello di attività partitiche . Le prime hanno risposte
in maggioranza positive . È da notare che le risposte negative, pur
numerose, vanno ascritte a due tipi di intervistati : coloro che altrove
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abbiamo detto genericamente " rurali " (piccolissimi proprietari o pic-
coli artigiani e commercianti) e i giovani (coloro, insomma, che per
ragioni di età non hanno vissuto il periodo in cui le lotte erano piú
intense). Tra gli altri, com'era ovvio, sono i braccianti ad avere tutti
esperienze del genere.
L'attività partitica, anche nel semplice senso di " iscrizione " a un
partito, risulta invece assai piú modesta : e gli " iscritti " lo erano quasi
tutti a partiti di sinistra o alla DC. Qualcuno racconta di esperienze
non tanto eccezionali (di " galoppino elettorale " per un onorevole per
la promessa di un posto, di un'iscrizione quasi forzata per le domande
di emigrazione), e qualcuno di attività dirigente vera e propria (con-
sigliere comunale, segretario di partito) . Ma i piú fanno spesso confu-
sione tra partito e sindacato, dichiarano la non-iscrizione o anche un'in-
differenza politica che si precisa nel " farsi i fatti propri, " nel " tenersi
buoni tutti, " ma anche e piú spesso nella sfiducia per la politica come
veniva fatta, di intrallazzi e corruzioni, o nei casi migliori di gran con-
fusione . " La politica e una cosa sporca " e un motto cui molti, come
sempre, ricorrono, se non altro per adeguarsi a un parere diffuso fino
al luogo comune . La sfiducia, da parte di molti, viene motivata nelle
vicende delle amministrazioni comunali : le sostituzioni di un partito al-
l'altro, di una coalizione all'altra, non portavano gran cambiamento ; e
c'è chi nota : " votavamo per i comunisti, e se salivano loro la regione
non dava piú strade e lavori ; tutti che facevano promesse e giravano di
paese in paese a fare le inau gurazioni, e tutto che restava come prima.
e intrallazzo da ogni banda . "
L'esperienza sindacale era, in definitiva, molto piú viva di quella
partitica, e piú maturante.
E a Torino? La maggior parte risponde con dei no, o dei ni, che
hanno spiegazioni molto comuni . Come per il paese, si afferma la sfi-
ducia nella politica in generale, ma, ancora, piú come luogo comune
che come reale pensiero . Ma qui la lotta politica è una cosa lontana,
non collegata a persone e episodi precisi di conoscenza diretta e di rife-
rimento quotidiano . I partiti e le loro sezioni è difficile che si sap pia
dove sono, specialmente nei primi tempi . E inoltre, il peso della fatica
e dei pensieri che ogni giorno si porta dietro, è piú pressante e fuori
dalla regolarità della giornata paesana : " uno ha altre cose da occuparci
la testa, "c'è poco tempo per fare tutto, troppi pensieri, ci vuole
studio per capirne e io ho poco tempo . " Risposte frequenti, che si por-
tano a volte dietro spiegazioni meno generiche sulla presenza di " pro-
blemi " piú importanti che non quelli politici (la casa, il lavoro, la fami-
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glia) e che concludono, a volte, nelle piú aperte dichiarazioni sul senso
di lontananza che si ha dalle questioni e dalle decisioni politiche.
Altri esempi di risposte non rare : " chi mi dà da mangiare chiamo
padre " (ridotta qui a un solo caso, nonostante la diffusione che può
avere ancora in certe zone meridionali), " mi annoia troppo " (detta da
alcuni degli intervistati piú giovani), " perché devo interessarmi di que-
stioni che non mi riguardano? poi dopo c'è sempre qualcuno che sfot-
te, " " mi occupo solo del mio lavoro, " " hanno ragione tutti, a starli a
sentire, " " non mi piace litigare, " " e meglio non iscriversi da nessuno:
il fascio sembrava forte, e è caduto, meglio non impicciarsi, " " qui sono
spratico di tutto . " Indici di mentalità diverse e di pregiudizi diffusi.
Perdipiú anche i molti, moltissimi, che affermano e dimostrano di
cercare in qualche modo di seguire e informarsi di quel che capita, su-
gli avvenimenti politici locali e nazionali, dicono di " non portare fi-
ducia, " o di non aver trovato " chi ci spiega, " di non avere " chi mi dà
una spinta. " Per questo le discussioni sindacali, di esperienza diretta e
scottante, sono molto piú vive, e quelle politiche ne sono solo un'ap-
pendice secondaria : ché le cose della fabbrica appaiono molto piú " po-
litiche " che non le astratte disquisizioni sul centro-sinistra, e sulle prime
una qualche influenza, un qualche legame diretto, li si possiede, ma sul-
le seconde no.
Cosf, salvo che per il voto, la partecipazione alla vita politica na-
zionale è quasi inesistente . Pochi sono i tesserati, e anche questo non
cambia molto del discorso già fatto.
Vediamo in particolare coloro che al paese d'origine erano piú
addentro, iscritti o anche attivisti . Qui aspettano prima di iscriversi di
nuovo, specialmente i comunisti . La preoccupazione iniziale di trovare
una sistemazione li allontana dal partito, ma non solo perché ci sono pen-
sieri piú gravi . Molti dicono di essersi presentati, o di volersi presentare
nella sezione della propria zona solo dopo aver trovato lavoro e allog-
gio, perché il ricordo di passate angherie causate dalle loro opinioni li
stimolava ad una prudenza che, a conti fatti, risulta eccessiva (è in parte
la stessa ragione per cui, al contrario, i preti dicono che gli immigrati
si fanno vedere in parrocchia solo nel primo periodo d'immigrazione e
spariscono in seguito) . Ma non tutti, poi, si fanno vivi, per mancanza
di stimoli a farlo . Chi invece lo fa, si trova di fronte alle sezioni che si
sa, prive ormai di qualsiasi loro interesse o funzione politica, frequen-
tate perlopiú da vecchi e giocatori di carte, come lo sono quelle delle
città meridionali dai giocatori di biliardino . Di attività politica se ne fa
ben poca, e si comprende benissimo se poi ci se ne distacca nuovamente,
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o ci si va quando non si ha di meglio da fare, una volta ogni tanto. Lo
stesso vale per le sezioni dei partiti di centro o di destra, che sono, se
possibile, anche piú squallide, noiose, poco accoglienti.
Nonostante tutto questo, resta nell'immigrato un interesse piú con-
fuso e disordinato, ma piú vivo che non quello dell'operaio torinese,
per la lotta politica . In periodi elettorali, specialmente nell'ultimo, i co-
mizi erano frequentati in parte prevalente da immigrati ; e la voglia di
sapere sembrava piú forte tra costoro . Perfino i caotici sfoghi verbali dei
gruppetti di insoddisfatti, che si raccolgono la domenica nel giardino o
nell'atrio della stazione di Porta Nuova, sono frequentati ormai in buona
parte da meridionali . " Discuto tutte le volte che posso cogli amici di
lavoro " ; " leggo il giornale per capire, " " mi piacerebbe interessarmi di
sono risposte non rare . Le carenze piú grandi si direbbero prove-
nire, dunque, dalle organizzazioni piuttosto che dagli immigrati, e que-
sto vale un po' per tutti.
Ha un interesse relativo notare che, nelle famiglie intervistate, le
donne dichiarano di non interessarsi a questi problemi, e gli uomini che
è giusto che esse votino come i mariti o i fratelli, abbiano le loro stesse
idee. " Se no, vuoi dire che una non rispetta il marito " e comunque " si sa
che le donne di politica non capiscono e perciò devono lasciar fare l'uo-
mo. " Solo in pochi casi si ammette che la donna possa avere un'idea di-
versa, ma poi, nei fatti, non risulta che l'abbia . La constatazione di un
interesse maggiore per la politica, nelle famiglie piú numerose, dei figli
che non dei padri, è basata su un numero troppo ridotto di casi perché
sia possibile trarne qualche conclusione.
Sulla situazione politica torinese le opinioni sono abbastanza chiare,
nonostante tutto . Anche se molti non sanno chi è Peyron (al momento
delle interviste) o chi è Anselmetti (ora), il senso di trovarsi in un feudo
Fiat è chiaro a tutti . " Qui comanda la Fiat, non i partiti " : ecco una
delle prime cose che s'imparano a Torino, e che vale per tutti . Che po-
chi, poi, si rendano conto dei modi come la Fiat comanda, è un discor-
so che non ha troppe precisazioni o esempi, e l'asserzione rimane a li-
vello di assioma non sempre motivato da fatti precisi (perché i " fatti "
sono estranei alla propria esperienza come a quella del torinese medio),
ma purtuttavia avvertita in tutta la sua inesorabile realtà . " È come vivere
sotto un tetto messo su dalla Fiat, mi ci sento sempre poco libero, non
capisco, ma che c'è la Fiat che comanda come vuole lei, me ne rendo
conto subito, " dice un operaio, e non della Fiat . Sono appunto gli operai
di fabbrica a capir meglio queste relazioni, spesso sul modello di quelle
che esistono tra le piccole fabbriche e la Fiat . Che sia ancora vivo in
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molti il " mito della Fiat, " non cambia la sostanza di questo discorso:
tanto che la Fiat sia veduta come oppressiva dominatrice o come ca-
stello di sicurezza, deriva da una stessa coscienza del suo imperio.
Non sta a noi addentrarci in un esame della situazione politica to-
rinese . C'interessa, invece, vedere come i partiti politici hanno affron-
tato il problema dell'immigrazione e con quale spirito . L'interessamen-
to è stato ben scarso quasi da ogni parte, e quasi da ogni parte ha avuto,
quando c'è stato, precisi scopi elettorali, nascendo e morendo in tempo
di elezioni . Il piú attivo, anche fuori da questi periodi, è stato senz'al-
tro il partito comunista . Degli altri, il 1n/1ARP . Questo raggruppamento
regionalistico di destra (Movimento per l'autonomia regionale piemon-
tese) ebbe il suo periodo di forza negli anni tra il '54 e il '58, e la sua
caratteristica in un rifiuto settario e senza mezzi termini degli immi-
grati, e in particolare di quelli meridionali . D'altronde, nello stesso pe-
riodo, fiorirono in Piemonte, con maggiore o minor successo, altri mo-
vimenti di tipo qualunquistico, che facevano bensí perno sulle campa-
gne e sul tradizionalismo sabaudo (cosí il partito dei Contadini, e quel-
lo della Scopa) . Trentunmila voti conquistati dal MARP nelle elezioni
del '56 non erano pochi in una città come Torino, e per un piccolo
movimento del genere . La gelosa difesa di un piemontesismo idealizza-
to nei suoi elementi piú chiusi, e la polemica antimeridionale e anti-
romana, assumevano nella sostanza il tono piú facile del pregiudizio
e della calunnia, del razzismo insomma . L'alleanza in sede di ammini-
strazione comunale cercata dalla DC con questo squallido " partito " fu
una riprova della considerazione che esso aveva raggiunto . Alcuni grossi
scandali, proprio in sede di consiglio comunale, e un generale rifiuto
da parte dell'elettorato delle " piccole organizzazioni " nelle elezioni del
'58 ridussero a tredicimila i voti del MARP, che — fortunatamente —
è ormai defunto : il suo nome resterà, per gli immigrati di quegli anni,
collegato ad una situazione di xenofobia che, per fortuna, è ormai scom-
parsa per sempre.
Non poteva mancare anche un tentativo contrario da parte di un
piccolo raggruppamento, per setacciar voti tra gli immigrati . Il tentati-
vo venne fatto, prima delle elezioni del '58, da Comunità, il movimento
olivettiano, che si dimostrò in questo fin troppo avanti coi tempi, come
in molte altre occasioni e per molti altri problemi . Il movimento fece
nascere infatti una specie di Unione famiglie del Mezzogiorno, affidata
a un colonnello napoletano in pensione che era altresí presidente di un
sodalizio " Ragazzi del '99 . . . " Ma piú che qualche raccomandazione,
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qualche appello allo " Specchio dei tempi, " e qualche comizio di quar-
tiere, l'Unione non fece, e i voti non arrivarono . Subito dopo Comunità
si sciolse, e l'Unione (che aveva raggiunto poche centinaia di associati)
spari di conseguenza.
Nelle passate elezioni non si fece molto da parte di altri partiti (ad
eccezione di alcuni tentativi immediatamente falliti da parte del MSI:
l'unico esempio clamoroso di quest'intervento avvenne ai primi del '58
a Venaria, dove una furiosa rissa tra meridionali e piemontesi venne
originata e caratterizzata dall'appartenenza dei primi al movimento neo-
fascista, e dei secondi5 .a1 PCI : che i primi fossero in parte sicari del
MSI non toglie che nella rissa venissero a trovarsi mescolati i motivi
regionalistici con quelli politici) per convincere gli immigrati al voto
del centro e della destra . Non mancò, tuttavia, il tentativo dei monarchici
di setacciare i voti meridionali spedendo qui un leader della notorietà
di Lauro per una piedigrottesca serie di comizi, ma il fallimento fu
quasi totale. La DC sembrava non dare eccessiva importanza al pro-
blema, e se si mossero certi preti il risultato non fu grandioso . Solo
in queste elezioni si è data da fare con un certo impeto, favorendo il
sorgere di associazioni di tipo regionalistico . Sono nate cosí l'Associazio-
ne meridionale, il Comitato d'intesa fra piemontesi, veneti e meridio-
nali, l'associazione Nord-Sud, e vari altri sottoprodotti del genere, tutti
collegati a questa o a quella corrente DC, e tutti ugualmente tendenti a
un rastrellamento di voti che non c'è stato . La " caccia al meridionale "
non poteva non avere alti patrocini . Cosí, con gran pompa e grandi
spese, non si sono lesinate dichiarazioni, discorsi e manifesti in nome
di un'amicizia tra Nord e Sud e tra torinesi e meridionali di troppo
tardiva compiacenza perché i meridionali la collegassero al voto per la
DC. In una manifestazione pubblica e semideserta al Carignano, auto-
rità e sindaci democristiani delle piú grandi città meridionali presen-
tarono, mesi addietro, un'associazione di questo tipo presieduta da
Pella tra un subisso di " volemose bene " che raccoglieva gli applausi dei
funzionari presenti e delle loro signore, e dei pochi galoppini dell'Asso,
ciazione . Alla fine, il sindaco di Bari distribuí tra i baresi in sala (quat-
tro gatti) statuine-ricordo di san Nicola . ..
I liberali, infine, hanno tentato anche loro organizzazioni e mano-
vre del genere, ma con risultati piú che scarsi, nonostante il dispen-
dio e le promesse . Tuttavia qualche voto alle ultime elezioni sono riu-
sciti a procurarselo anche a Porta Palazzo.
A sinistra si è fatto un po' di più, e da piú tempo . Il PSI non ha
mai avuto a Torino una base tra i meridionali, anche se vi raccoglie non
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pochi voti . Tuttavia un convegno, sia pure confuso per un provvisorio
connubio tra autonomisti e sinistra, dimostrò, se non un interessamento
reale, almeno il rifiuto, da parte della Federazione torinese, di una fa-
cile demagogia e di una distinzione in categorie tra " operai " e " immi-
grati, " che venne ribadita in altre manifestazioni e manifesti . È man-
cato, però, un impegno continuato, chiaro.
Quest'impegno c'è stato invece, e da sempre, da parte del PCI . Nel-
la relazione di una sezione torinese, leggiamo, tra l'altro, che, " là dove
l'immigrazione è maggiore, la DC esce indebolita dalle consultazioni
elettorali e il PCI si rafforza . " È una constatazione che risponde a ve-
rità . In considerazione anche del distacco di una parte della classe o-
peraia torinese (e della perdita di voti conseguente), gli immigrati non
potevano non essere una delle preoccupazioni fondamentali dei comuni-
sti torinesi, che han sempre dimostrato per loro un interessamento note-
volissimo . Ma l'attività del partito si è limitata a " conferenze " sull'im-
migrazione, a convegni locali e a propaganda elettorale piú che a
un lavoro diretto . Uno di questi convegni, il primo forse di un cer-
to interesse, risale all'ottobre del '57, e anch'esso, in sostanza, in pe-
riodo preelettorale . Vi vennero lanciate le seguenti richieste : revisio-
ne della legge fascista sulle migrazioni interne, controllo delle pseu-
do-cooperative, maggiore assistenza pubblica, politica comunale per
le case e i servizi . Un volantino, firmato " Un gruppo di lavoratori im-
migrati " (sotto il disegno di un operaio settentrionale con alle spalle
una fabbrica, e di un contadino meridionale con alle spalle i fichidindia,
che si stringono la mano) riportava queste conclusioni, assieme a un
appello all'unione di immigrati e locali sotto la bandiera del PCI.
Nello stesso periodo nacque anche, a cura della Federazione, un
piccolo efficace giornale dal titolo " L'immigrato, " pieno di appelli di
onorevoli meridionali e di citazioni da Gramsci e Di Vittorio . I punti
di polemica erano gli stessi del citato volantino . Alle nuove elezioni il
discorso è cambiato, e sono venuti meglio alla luce i punti deboli del-
l'argomentazione comunista . Essendo venuti meno alcuni degli obiettivi
di allora (la lotta contro le cooperative, contro la legislazione fascista),
il discorso si è pericolosamente ristretto alle case e al carovita, e ha pun-
tato in modo sempre piú chiaro, conseguente a scelte politiche nazionali,
ad appelli di " categoria " (immigrati, operai, donne, pensionati, e via
dicendo) che ci sembrano assai distanti dagli insegnamenti gramsciani
della unione tra operai settentrionali e contadini meridionali, che pure,
a Torino, si è verificata nei fatti cogli scioperi del '60-'62, dopo la tra-
sformazione di quei contadini in operai . Non si può pensare, d'altra
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parte, a discorsi della Federazione torinese diversi da quelli che il par-
tito compie a livello nazionale . Non ci si può stupire, dunque, se il vo-
to — oltre alle calorose e generose battaglie in Consiglio comunale —
rimane il centro delle attenzioni del partito per quel che riguarda gli
immigrati, e se, di conseguenza, ci si riduce ai comizietti di onorevoli
meridionali chiamati di proposito, che a Porta Palazzo o nella piazza di
Settimo espongono un repertorio dialettale spesso di rozza demagogia,
o alle " giornate dell'Unità " con gli stand gastronomici regionali.
L'unica organizzazione che accolga un numero rilevante di immi-
grati nelle sue file è, oltre al PCI, e forse con un impeto piú attivo, la
Federazione giovanile comunista . Tuttavia, anche all'interno di questo
organismo, non si può dire venga attuata una seria opera di prepara-
zione politica degli immigrati, né una linea d'azione diversa da quella
proposta dal partito . Spesso l'iscrizione è indiscriminata, e l'obiettivo è
il numero di tessere, non la formazione dei tesserati.
Gli immigrati a Torino si sono trovati ad essere, prima del 28 apri-
le, oggetto di " caccia " al voto, non piú attaccati o trascurati, ma invece
blanditi e lusingati dalle parti opposte.
Il loro voto è però finito con una nettissima prevalenza nel PCI.
Ricordiamo un ottimo studio pubblicato anni addietro su " Nord e
Sud . 1 ' Esaminando un numero notevole di seggi, a Torino-centro e nel-
la cintura, veniva dimostrato come vi fosse una decisa spinta a sinistra
dell'elettorato meridionale, che " percorre, in alcune occasioni, tutto lo
specchio dei partiti operai (dal PSDI ai comunisti), piú spesso il moto
verso sinistra [risolvendosi] in un rilevante addensarsi di suffragi sul
PCI, a danno soprattutto della DC e delle destre " ; al contrario dei voti
veneti, per i quali era indubbio che " la tradizionale impronta cattoli-
ca " giocasse a favore della DC . Ad un travaso notevole di voti operai
dal PCI al PSI si supplí allora ad oltranza col rinsanguamento meridio-
nale. Nelle elezioni del '63 anche molti di quei voti sono tornati ai
comunisti.
Lo studio citato dimostrava seggio per seggio (considerando, per
ogni zona, la presenza di immigrati, e facendo dei raffronti con le ele-
zioni precedenti, quando la zona non era ancora cosí meridionalizzata)
come avessero votato gli immigrati . Per le ultime elezioni, di un'analisi
del genere dovrebbe esserci meno bisogno, perché l'aumento eccezionale
S C . PEROrrI, Torino : il voto degli immigrati, in " Nord e Sud, " n° 46, settem-
bre 1958. Rimandiamo, per un esempio piú completo del comportamento elettorale dei
meridionali a Torino, a due altri ottimi studi dello stesso autore, indubbiamente le mi-
gliori analisi elettorali che abbiamo letto nel '63, pubblicati in " Nord e Sud," nn. 45 e 46.
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verificatosi nei voti comunisti è cosí evidentemente collegato all'immi-
grazione meridionale da non lasciare dubbi in alcuno . Cosí per la Ca-
mera, dai 139 .507 voti del '58 ai 200 .729 del '63 (dal 22,59% al 27,15%,
diventando cosí il primo partito della città) e analogamente per il
Senato.
Non è nostro compito fornire delle interpretazioni generali sull'au-
mento di voti al PCI, e ci si rende ben conto che non è possibile, per
Torino, offrire spiegazioni parziali astratte dal contesto nazionale . Ma è,
però, nostro compito rilevare come, per gli immigrati, il voto al PCI
sia stato lo sbocco ovvio della loro carica di insoddisfazioni e di proteste,
che dovrebbe far riflettere i dirigenti di questo partito . Qui non si tratta
tanto di appoggio o meno a una linea politica, sia pure quella della
" via italiana al socialismo " predicata da Togliatti, quanto di fiducia in
una capacità rivoluzionaria di quel partito, che viene avvertita come
esigenza anche da chi, al paese d'origine, votava altrimenti : trasformati
da rurali e contadini in operai, o sulla via di diventarlo, gli immigrati
meridionali scoprono dall'interno i meccanismi del sistema in cui vivono,
con una visione d'insieme come mai avevano avuto prima, ed è per con-
trapporsi a questo sistema che il loro voto prende la direzione del par-
tito comunista, unico partito ancora all'opposizione nella sinistra italia-
na . Sarebbe ben triste se anche in questo essi dovessero venir disillusi,
costretti ad adattarsi e " integrarsi " nell'amorfa massa operaia di una
società di benessere i cui miti non li hanno ancora completamente in-
taccati, ottundendo la loro coscienza.
Qualche parola va pure detta su un episodio politico che ha fatto
parlare molto a suo tempo : " i fatti di piazza Statuto . " È inutile tor-
nare a una cronaca di quelle confuse giornate dell'estate '62, caratteriz-
zate dall'esplosione di rabbia di gruppi di giovani in massima parte me-
ridionali e dal loro diretto scontro coi peggiori reparti della " celere "
scelbiana . L'interpretazione di quegli avvenimenti, sorti nel bel mezzo
del grandioso sciopero dei metalmeccanici e della Fiat, venne esempli-
ficata negli attacchi della stampa padronale, che accusarono le organiz-
zazioni di sinistra, la CGIL e la CISL di esserne i promotori, e nelle
tesi dell' " Unità " (e dei sindacati) che videro in essi " una oscura ma-
novra intesa a far apparire i lavoratori in lotta come responsabili del
turbamento dell'ordine pubblico, " messa in piedi dalla Fiat con la col-
laborazione di gruppi neofascisti . Ora, che vi fossero tra i manifestanti
elementi di quei gruppi ad approfittarne e a sobillarli, e che l'azione
fosse inconsulta, negativa, contraria alla linea di lotta piú avanzata (da-
vanti alla Fiat, e non in piazza) che gli operai stavano seguendo, è del
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tutto vero . Ma liquidare quei fatti, come hanno fatto, tra gli altri, certi
deputati torinesi socialisti e comunisti, quali manovra padronale o " sca-
tenamento della suburra teppistica di Porta Palazzo " fatta di " ladri e
lenoni, " è perlomeno semplicistico.
La partecipazione a essi, in massima parte, di operai metalmeccani-
ci o no e in particolare di giovani, e meridionali, non al di fuori delle
lotte di quei giorni, dimostra, a parer nostro, che altri motivi vi soprav-
venivano. Quanto abbiamo esposto finora sulle condizioni di vita e di
lavoro dei giovani immigrati, sulla loro sovraoccupazione, sul loro iso-
lamento e le loro insoddisfazioni, sulle loro possibilità di tempo libero,
ci ha convinti della carica di insoddisfazione e di rivolta che cova in
loro, e quanto abbiamo visto a proposito delle organizzazioni politiche
e sindacali, delle loro carenze e delle loro mancate risposte a quelle
esigenze, non può non fornire una spiegazione di fondo, anche se in-
completa, per questi fenomeni di scoppi subitanei e violenti, per queste
reazioni straordinarie . I giovani di piazza Statuto dimostravano una
spinta di ribellione nei confronti della società torinese che si esplicava
in una manifestazione immatura e inadeguata contro i simboli piú evi-
denti (e piú a fuoco nella loro esperienza meridionale) del potere —
la polizia — e quelli piú prossimi e rappresentativi del decoro borghese
— le aiuole sacre al sindaco, ad esempio, — quando, invece, gli obiettivi
dovevano essere ben altri, quelli reali della fabbrica e del monopolio .'
È assai probabile che episodi simili, magari non altrettanto clamo-
rosi, si verificheranno ancora in futuro : il processo di integrazione della
classe operaia vecchia e nuova nel sistema capitalistico ha investito e
messo in crisi le organizzazioni di classe, e le insoddisfazioni e le fru-
strate aspirazioni operaie, non avendo sfogo e aiuto nelle organizzazioni,
lasceranno sempre piú aperta la strada a fenomeni di stanchezza e di
indifferenza, ma anche ad episodi di rivolte senza prospettive, ma an-
cora segno dell'impossibilità di mai pienamente assoggettare il proleta-
riato ai piani del capitale.
È assai probabile, anche, che una situazione di crisi economica e di
disoccupazione, quale minacciano talvolta i giornali confindustriali, si
risolverebbe in un seguito disordinato di fatti del genere : le masse im-
migrate, arrivate per stabilirsi, non staranno ferme a guardare, ad at-
tendere le decisioni dell'industria . La loro presenza dovrebbe far pen-
° Sui fatti di piazza Statuto rimandiamo il lettore a : U. SEGRE, Piazza Statuto e
altro, e G. FoFI, Immigrati a Torino, ambedue ne " Il Ponte, " n° 7, luglio 1962, e alla
nota redazionale nelle " Cronache dei Quaderni Rossi, " n° 1, Alcune osservazioni sui




sare le destre contrarie alla pianificazione . Ma questo è un altro di-
scorso.
8 . La religione
È opinione ormai convalidata da molti, e in particolare dai piú di-
retti interessati — i preti — che dall'immigrazione derivi un distacco
dalla frequenza e dalla stessa fede religiosa . In proposito, ci è parsa utile
una serie supplementare di interviste con i parroci di alcune delle par-
rocchie piú investite dal problema, per sentire la loro voce e le loro opi-
nioni . Agli immigrati ci siamo limitati a porre, sull'argomento, solo al-
cune brevi domande che ci servissero da indice di riferimento, e che
fossero dimostrative del fenomeno . Cominciamo dalle loro risposte.
La messa domenicale al paese era frequentata pressoché regolarmen-
te dalla maggior parte dei nostri intervistati . Dalle donne, quasi sempre;
le molte eccezioni riguardano gli uomini e hanno spiegazioni di que-
sto genere : sfiducia nei preti, lavoro anche di domenica, abitazione lon-
tano dalla chiesa . Riguardano in buona parte gli immigrati delle città
(ed è solo tra questi che risulta anche qualche no tra le donne) . Alcune
risposte, tra le negative, sono indice di una carenza di fede o di una
fede diversa : due o tre si dicono atei, " scomunicati, " due altri evange-
lici, uno, essendo disoccupato, era " arrabbiato con Dio, " un altro non è
piú andato dopo la morte della moglie . Frequentavano in definitiva piú
regolarmente uomini legati a una famiglia, alle opinioni delle donne,
e a quelle del paese ("la gente parla, tutti ci vanno e ci vado pure io " ).
Il paese, l'importanza sociale della messa domenicale, nella chiesa sul-
la piazza, vien fuori da molte interviste dei piú giovani . La chiesa è an-
che un posto per osservare, guardare le ragazze, e per incontrarsi con
gli altri . E poi, " se uno non lavora, la domenica mattina non ci starebbe
altro da fare . "
A Torino, invece, la frequenza riguarda una minoranza ristretta
delle famiglie degli intervistati, e di queste le donne, e solo in due o tre
eccezioni gli uomini . Regolarmente neanche le donne vanno, la loro
frequenza è estremamente saltuaria, sia nelle giovani che nelle anziane.
Le motivazioni dei sí c'interessano poco (due giovanotti ci vanno per-
ché portati dalle fidanzate, le donne vanno perché credono " con piú
fiducia nell'aiuto di Dio " ) . I no hanno spiegazioni molto diverse . Le
piú comuni sono il " non ho tempo " di chi lavora anche la domenica,
il legame dei figli per molte donne, la stanchezza accumulata nella set-
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timana, la lontananza dalla chiesa, e cosí via . Ma, com 'è facilmente de-
sumibile, si tratta di spiegazioni di comodo, superficiali, che nascondono
o cercano di giustificare la perdita di interesse, l'indifferenza, l'allonta-
namento dalla chiesa . Non pochi cercano di spiegarsi : " i preti sono si-
gnori, e qui peggio che al paese, " " dei preti me ne frego, e se ho voglia
di pregare faccio da me, " " sono contrario, " " il rispetto per la religio-
ne c'è, ma di andare in chiesa non ci sentiamo tirati : al paese c'era la
gente, le conoscenze, qui è tutto senza gusto, " " sono insofferente di
queste cose, " " al prete di questa parrocchia i meridionali gli stanno
antipatici, e ha sempre da parlar male, cosí mi sono disamorato, " " Dio
non mi soddisfa come idea, " " qui uno è solo e si trascura, io me ne pen-
to e a mia madre ci scrivo che ci vado, " " la religione e l'oppio del po-
polo, e non si può essere cattolici e comunisti insieme, anche se tanti
comunisti lo dicono per ignoranza. "
L'interesse alla religione come fatto sociale e comunitario destinato
a cadere nella città è ribadito in alcune risposte e opinioni di donne,
che rimpiangono " le belle feste del paese, " con le processioni e le lumi-
narie e il festino che, in una città come Torino, non sono mai esistite.
Per alcune, addirittura, " i torinesi non sono veri cattolici . " La freddez-
za esteriore della città e della gente nelle cerimonie religiose diventa
sintomo per molti di mancanza di entusiasmi e trasporti . E cosí, tutt'al
si va in chiesa alle " feste grandi, " Natale e Pasqua, che, però, hanno
anch'esse perduto nel loro giudizio il fascino proprio del rito o della festa.
Altre forme di partecipazione alla vita parrocchiale sono rare e li-
mitate . Molti affermano di essersi rivolti in parrocchia per l'assistenza,
e qualcuno di aver avuto a che fare col prete nei primi tempi soltanto.
In pochi casi i figli piccoli degli intervistati frequentano l'oratorio e le
attività ricreative parrocchiali, in un caso soltanto il catechismo . Ci so-
no molti, invece, che, pur avendo i figli in età, non si sono ancora de-
cisi a farli cresimare e comunicare, ed alcuni che hanno del tutto tra-
scurato la cosa.
Restano, però, alcuni segni di un tipo di religiosità paesana : gli
altarini infiorati di garofani di plastica, la lampadina perennemente ac-
cesa davanti ad una qualche Madonna, l'uso degli " scapolari " o di qual-
che altra forma di superstizione ; ma anch'essi, lentamente lasciano il
posto ad una amorfa indifferenza che li fa somigliare alle famiglie ope-
raie di tutte le città .'
Si veda, per un'analisi dettagliata di questi problemi, S . ACQvnvrvn, La crisi
del sacro nella società industriale, Milano 1961 .
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Il quadro che si può ricavare dalle interviste dei parroci è altret-
tanto sintomatico e piú dettagliato . Vale la pena di soffermarcisi con at-
tenzione.
Le considerazioni piú comuni, e in fondo anche piú ovvie, ci sono
state fatte sulle condizioni di abitazione — che favoriscono un clima
generale di amoralità, attraverso l'esemplificazione di casi di promiscui-
tà, concubinato, e prostituzione — e sulle condizioni di lavoro . Delle
prime, il riferimento a stabili o zone della parrocchia sovraffollati di
immigrati non è esente da denunce su certi proprietari ( " Le famiglie
ricche di questa zona possiedono le case ove abitano i meridionali, li
sfruttano in modo spaventoso
. In questa zona ci sono due signori, di
famiglie molto note, che possiedono gli stabili piú abitati di via Verdi,
via Rossini e via Po, " dice il parroco di una chiesa del centro cittadino).
Ci vengono descritti i problemi piú gravi incontrati dagli immigrati, e
le difficoltà piú gravi della parrocchia . Per i primi, abbiamo noi stessi
detto abbastanza, e ci basta sottolineare che, in certi casi, la conoscenza
che ne hanno questi parroci è molto indiretta, e si ferma alla visita
del meridionale in sacrestia.
Su alcune questioni secondarie non c'è da soffermarsi molto . Le
dichiarazioni dei preti confermano la scarsa o nulla attività di organiz-
zazioni politiche (salvo in due delle dodici grandi parrocchie visitate),
cosí da parte democristiana che da parte comunista, e la scarsa o nulla
attività di organizzazioni religiose diverse da quelle cattoliche . Ma si
conferma una generale tendenza al voto per il PCI (e ci vengono de-
scritte zone cambiate radicalmente quanto a comportamento elettorale
a seguito dell'immigrazione), ed una altrettanto generale tendenza al-
l'abbandono della pratica religiosa . Al Lingotto : si è fatto un esperimen-
to con quattro preti meridionali ; le visite domiciliari sono state la ma-
nifestazione di maggior resa, con un recupero alla cresima di quasi tutti
i ragazzi in età ; i meridionali si lamentano perché le feste non sono
belle : si è cercato di radunarli attraverso i loro santi con feste speciali,
ma senza risultati ; i giovani sono disorientati per il benessere che li fa
allontanare da Dio ; le associazioni cattoliche non hanno potuto attec-
chire per i giovani oltre i 14 anni . Non c'è anticlericalismo, ma piuttosto
indifferenza . Moltissimi vengono per continue raccomandazioni alla
Fiat
. Diffuso il concubinato, e molte le unioni prereligiose . La parroc-
chia fa un'azione di assistenza con letti, vestiti e minestra invernale.
Il parroco di una chiesa nella zona di Borgo Dora afferma nei me-
ridionali la presenza di una " religione particolare " fatta di grida, su-
perstizione e ignoranza, di " devozione a base di mortaretti " ; moltis-
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simi i non cresimati ; " una famiglia su cento è brava trai meridiona-
li " e i giovani " pensano solo a vestirsi bene e pettinarsi con le onde, "
gli adulti alle raccomandazioni, per cui sono anche disposti a iscri-
versi subito all'Azione cattolica, ma per interesse . Le madri tendono a li-
berarsi dei figli, chiedono raccomandazioni per il collegio, e " le donne
piú formose " approfittano della liberalità generale . Inquadrare questa
gente è difficile, e per ora non si è concluso niente.
Nella parrocchia di Santa Maria, la maggioranza dei meridionali
è formata da una colonia di cerignolesi, la cui religiosità è solo este-
riore e interessata, e se vengono in chiesa è per la richiesta di racco-
mandazioni e di pacchi. Qualcuno si è lamentato per la mancanza di
processioni . I giovani vengono all'Azione cattolica perché fornita di
TV, cine, biliardini . I piemontesi hanno cominciato a disertare la chie-
sa per non mischiarsi con troppi meridionali.
A Porta Palazzo, uno dei parroci del Duomo parla di morali-
tà familiare scarsa, di un gran numero di ragazze-madri, e di una
certa diffusione della prostituzione nella zona, soprattutto dopo la chiu-
sura delle case chiuse, di cui era centro . Il parroco, per ottenere la fre-
quenza alla messa, ha adottato per prova un sistema che definisce lui
stesso poliziesco e che non ha dato risultato alcuno : si mandava un
invito a casa con la promessa di un pacco, da ritirarsi dopo la messa
o dopo il vespro . Un tentativo di corso per analfabeti e di corso per
disegno edile è caduto nel vuoto.
Il prete della zona di via Verdi ci parla della situazione nel Ca-
sermone : livello morale molto scarso, tentativi dei protestanti e del-
l'UDI di infiltrarsi, cui si è reagito mettendo subito dentro tre o quat-
tro suore . Il parroco aveva anche pensato di celebrare la messa nel
Casermone, ma il luogo non gli è sembrato molto decoroso . L'azione
maggiore è fatta in direzione delle comunioni e dei battesimi, e il
parroco, ci dice, pensa alle raccomandazioni, essendo amico personale
di molti notabili Fiat, raccomandando prima di tutto quelli religiosi.
Si rifiuta invece di fare raccomandazioni per la Lancia, essendo questo
un ambiente " troppo rosso. " Nella Caserma sono frequenti adulterî,
risse, casi di prostituzione, e soprattutto aborti.
In un'altra parrocchia del centro ci si dichiara che non esiste nes-
suna via di contatto tra i parrocchiani piemontesi di classe borghese
e i gruppi dei meridionali . Tutti i meridionali sono battezzati, molti,
invece, non hanno mai ricevuto la cresima . Il parroco non riesce a
stabilire rapporti continuativi sul piano religioso . Gli adulti si presen-
tano in parrocchia per ottenere lavoro, e, una volta ottenuto, non si
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fanno piú vedere. L'istruzione religiosa è praticamente nulla né è pos-
sibile darla, dato, da una parte, il bassissimo livello culturale e, dal-
l'altra, l'allontanamento dalla Chiesa . " Non ha senso, perciò, parlare
di scristianizzazione, ma piuttosto di non cristianizzazione . " L'unico
contatto religioso avviene con il catechismo per i bambini e la pre-
parazione alla prima comunione . Giunti all'età di 13 o 14 anni, anch'es-
si abbandonano la pratica religiosa . Secondo il parroco, per raggiun-
gere i meridionali bisognerebbe costruire qualche club tutto per loro
con la presenza del sacerdote particolarmente esperto della loro situa-
zione e dei loro problemi . Data la situazione odierna, il parroco non
può prendere in considerazione con tutta serietà il problema . Tutto ciò
rivela, a parer suo, la crisi dell'istituzione parrocchiale cosí com'è oggi
strutturata.
In un'altra parrocchia, stavolta periferica, abbiamo trovato un vice-
parroco incaricato di un lavoro di avvicinamento dei meridionali . A
suo dire, i parroci non hanno finora tenuto conto delle componenti
sociali degli ambienti, ed è perciò che i loro discorsi sono caduti e ca-
dono nel vuoto . Di conseguenza, la parrocchia non è piú il luogo ove
si forma la persona, ma è l'istituzione a cui si ricorre nei momenti
cruciali della vita : morte, matrimonio, nascita, ricerca del lavoro . La
pratica religiosa dei meridionali non era altro che una delle compo-
nenti dell'ambiente, ed è naturale che, cambiando ambiente, essa si
perda.
La caratteristica saliente nelle opinioni degli altri parroci (come
già parzialmente per alcuni di questi) è data dal senso d'insofferenza
per gli immigrati, e da una sorta di rimpianto per il " prima, " quando i
meridionali non erano venuti a complicare le cose e a portare questa mole
di nuovi problemi e difficoltà . Il vedere poi gli immigrati nella veste
meno simpatica (la lagna per la raccomandazione e l'assistenza, il di-
sinteresse per le questioni che secondo i parroci sono fondamentali) ha
anche acuito in alcuni la formazione di prevenzioni assai simili a
quelle di certi loro parrocchiani.
Una parentesi andrebbe aperta sull'attività delle chiese evangeli-
che . Anche per loro i problemi sono gli stessi, ma, legate come sono
a piú ristrette cerchie di fedeli, ne hanno meno risentito. Resta il fat-
to che anche gli immigrati da comunità evangeliche meridionali (che
sono molti) risentono — sia pure in misura piú ridotta — della " scri-
stianizzazione . " Piú spesso per inadeguatezza e chiusura delle chiese
nei loro confronti che per loro disinteresse (è piú difficile ritrovare
una chiesa del proprio culto, che non una qualsiasi chiesa cattolica).
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Sul fenomeno della " scristianizzazione " conseguente all'urbane-
simo abbiamo già accennato nella prima parte di questo studio . Era
ovvio che esso venisse esaminato con preoccupazione da parte eccle-
siastica . Anche a Torino si sono moltiplicati i convegni di parroci, le
pubblicazioni (ricordiamo un opuscolo-inchiesta per il suo titolo In-
quietudine per una vita migliore), le lettere pastorali, eccetera . Il pro-
posito del clero e dell'Azione cattolica di chiedere sacerdoti meridio-
nali, nell'illusione di riconquistare cosí la popolazione immigrata, non
pare aver avuto un gran successo. Un ultimo tentativo sono state, in
questo senso, le giornate regionali, con messe celebrate dagli arcive-
scovi dei grossi centri meridionali e discorsetti del sindaco . D'altronde,
iniziative piú serie di un gruppo di cattolici di sinistra compiuto qual-
che anno fa, prima che il problema divenisse cosí critico per la chiesa,
di organizzare la formazione di un Comitato cui prendessero parte
il Collegio dei parroci, il Comune, la Provincia e la prefettura e altri
enti tra cui, ad esempio, la Fiat, e che affrontasse tanto un lavoro d'in-
dagine che la coordinazione di interventi successivi, fallirono mala-
mente per l'opposizione del sindaco e di altri gruppi . Cosí l'esperi-
mento piú nuovo è rimasto quello del CAI, cui si è già altrove ac-
cennato.
In una relazione di lavoro, ne venivano affermati gli scopi : agire
nella parrocchia, essere " piú che un'opera nuova, una nuova metodo-
logia dell'avvicinamento degli immigrati che si serve, per quanto pos-
sibile, delle opere già esistenti e delle attività già in atto, " l'istituzione
di centri missionari, corsi di educazione scolastica e religiosa, attività
di tempo libero — oltre naturalmente all'opera di assistenza, di cui
abbiamo già detto. L'azione religiosa è condotta per determinati pe-
riodi di tempo in parrocchie diverse, a rotazione, e si suddivide in:
visite a domicilio da cui accertare la situazione sacramentale, la pra-
tica e l'istruzione religiosa, opera diretta (funzioni religiose collettive
di richiamo, corsi, buona stampa, e perfino " funzioni religiose fami-
liari a domicilio "), opera indiretta per l'avvicinamento degli immigra-
ti ad altre associazioni, per la frequenza al catechismo e la sommini-
strazione di cresima e comunione.
Non a caso, dicevamo altrove, il CAI è finanziato dalla Fiat e si
adegua perfettamente ai suoi scopi meno evidenti . Cercare di ricon-
durre all'ovile le pecorelle smarrite vuoi dire anche allontanarle dai
pericoli della città, e tra questi, principalmente, dal pericolo maggio-
re : quello di una coscienza politica e sindacale viva e rivoluzionaria.
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Nonostante la buona volontà dei parroci, meridionali o no, i risultati
non sono quelli in cui essi speravano, e la " scristianizzazione avanza.
9. Gli " inadattati "
Sotto questo nome si indicano di solito i protagonisti dei feno-
meni dalla delinquenza minorile e adulta, e quelli dei disturbi psicopato-
logici . Non è nelle nostre possibilità offrire al lettore un'accurata disa-
mina di questi problemi, che esulano dal campo dell'inchiesta diret-
ta e riguardano, semmai, ricerche specialistiche. Ci pare opportuno,
però, offrire, sul primo aspetto del problema, le considerazioni che
vengono fatte da altri e le nostre osservazioni in proposito, e, sul se-
condo, solo alcune indicazioni di massima, quali è possibile racco-
gliere senza uno studio particolare.
Non c'è dubbio alcuno che qualsiasi fenomeno di urbanesimo com-
porti di conseguenza fenomeni di disadattamento e aumento di delin-
quenza . Le esperienze e gli esempi non mancano . La Parigi del secolo
scorso, o la Detroit e la Chicago del primo Novecento, la New York de-
gli slum italiani o negri o portoricani, o, piú modestamente, la Milano e
la Roma del dopoguerra, non sono sfuggite alla regola, né poteva
sfuggirvi Torino . È uno dei " costi " indiretti dell'immigrazione, che
la città di accoglimento deve comunque pagare . È tuttavia convinzio-
ne nostra, come di esperti e persone che, per la loro professione, vivono
direttamente dentro a questi problemi, che il fenomeno abbia, tutto
considerato, proporzioni piú modeste di quanto era lecito attendersi,
ad una semplice azione di calcolo preventivo che tenesse conto : pri-
mo, dell'intensissimo aumento di popolazione (di quasi un terzo in
pochi anni) ; secondo, dell'impreparazione e delle carenze delle strut-
ture sociali e assistenziali — preventive, insomma — che Torino offri-
va e cui non si è ancora dato rimedio ; terzo, del tipo particolare di
immigrazione cui ci si trovava di fronte, non piú di piemontesi e ve-
neti, settentrionali come i torinesi, ma di rurali provenienti da un ti-
po di società contadina con altra cultura ed altre tradizioni che quel-
le del Nord.
Questo terzo fattore è sicuramente quello che ha inciso in misura
meno evidente. Cioè, l'aumento di fenomeni di patologia sociale è pro-
porzionale, semmai, all'aumento di popolazione, non al fatto che que-
sta immigrazione fosse piuttosto meridionale che settentrionale . Un para-
gone che ci vien fatto di porre immediatamente è quello con Milano. A
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detta di tutti coloro che operano nel campo dei tribunali, e segnata-
mente degli assistenti sociali del Tribunale per i minori, Torino ha
risentito dell'immigrazione assai meno di quanto non sia accaduto a
Milano . Merito, molto probabilmente, anche della maggiore concentra-
zione torinese, del suo essere meno esternamente " metropoli " e piú
concretamente una " provincia " in cui il peso della tradizione si fa
avvertire con forza.
Queste non sono soltanto supposizioni . Osserviamo quel poco di
dati che abbiamo potuto consultare . Le relazioni dei procuratori ge-
nerali non parlano quasi mai di immigrazione, salvo che per i delitti
d'onore, che provengono tutti e tipicamente dall'ambiente meridionale,
ma il numero dei reati contro le persone e quelli contro il patrimonio
(cfr . tab . 15) aumenta in modo notevolissimo (ma per i primi c'è da
tener conto del fatto che le cifre delle statistiche aumentano anche a
seguito " dell'estendersi dell'assistenza mutualistica gratuita che accre-
sce il ricorso dei meno abbienti all'opera del sanitario, " ) come a se-
guito di ogni processo di urbanizzazione intensa.
Il giro di Porta Palazzo accoglie solo pochi tipi di delinquenza
organizzata cui partecipano spiccatamente immigrati : i " magliari "
(quasi tutti meridionali), i piccoli contrabbandieri, i ladri, i lenoni.
Dei primi si è già scritto parecchio da parte di molti e c'è da ricor-
dare, di quei gruppi, solo la coesione, e la presenza di ferree norme
" d'onore, " di legami assai stretti che li caratterizzano . Per il resto, la
partecipazione dei meridionali è ai ranghi piú bassi, di piccoli gregari,
e non dei " capi . " Cosí, ad esempio, nelle file dei " papponi, " " il fatto
Tabella 15 . — Delitti contro le persone e il patrimonio a Torino (1954-1960)
Anno Delitti controle persone
Delitti contro
il patrimonio
1954 11 .989 16.681
1955 11 .205 14 .110
1956 8 .227 15 .631
1957 11 .883 20 .994
1958 9 .956 22 .302
1959 14 .496 23 .574
1960 16 .657 28 .792
(Fonte : Discorsi inaugurali della Corte d'Appello del Piemonte e Valle d'Aosta, di G.
NIGxo, Torino 1955, 1956, 1957, 1958, 1959 ; L. BIANCO, 1960 ; C. C.ASOLt, 1961, 1962 .)
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che gran parte sia costituita da immigrati non deve trarci in inganno:
il lenocinio d'alto rango presuppone una certa disponibilità di mezzi
ed una certa introduzione nell'ambiente, perciò è monopolio degli in-
digeni . )' Cosí per la prostituzione, che " non tocca le giovani immi-
grate piú delle altre, se non perché i contrasti familiari sono, nelle fa-
miglie degli immigrati, piú acuti e drammatici di quelli delle fami-
glie indigene . " Resta il furto, diffuso anche questo a piccole bande,
minuscoli gruppetti di solito, con scarsissima organizzazione, localiz-
zate anch'esse a Porta Palazzo, e molto meno in altri quartieri e nel-
la cintura . In effetti, i reati contro il patrimonio sono quelli in mag-
giore aumento. Leggiamo nella relazione del sostituto procuratore
generale Bianco, per il 1960, che " ciò che piú sfavorevolmente carat-
terizza l'aspetto di questa forma di delinquenza è che gli autori non
sono sempre assillati dal disagio economico e non appartengono a
nuclei di gente malfamata . " Ma sempre i furti piú caratteristici sono
quelli di automobili, " che costituiscono la piaga di ogni grande città . "
Questo tipo di reato è molto spesso dovuto a giovani e giovanissimi.
La delinquenza minorile è un elemento molto piú indicativo per
discutere dell'influenza che l'immigrazione ha avuto sull'aumento
della delinquenza a Torino. Per questo non c'interessano tanto i dati
generali quanto quelli del Tribunale dei minorenni, o meglio, dei
casi esaminati dal Servizio sociale di quel Tribunale . Secondo un'ana-
lisi che si ferma però ai primi sei mesi del 1958, abbiamo la par-
tecipazione riportata a tabella 16.
Tra gli immigrati, la partecipazione centro-meridionale è data da
159 casi tra il '53 e il '57 (25 nel '53, 40 nel '57) . Dalla stessa fonte
si apprende come la maggior parte dei motivi della richiesta d'inter-
vento era data per gli immigrati da : fughe, furti, fughe e furti, tra-
viamenti, comportamenti irregolari, senza notevoli distinzioni tra gli
immigrati e i piemontesi.
Venendo a dati piú attuali si può, in definitiva, notare per Torino
come le caratteristiche della delinquenza minorile siano in complesso
quelle tradizionali, e sempre leggermente inferiori alle medie nazio-
nali
. Nel totale dei reati, 1'83% è dato da quelli contro il patrimonio,
mentre quelli contro le persone e contro la famiglia, la morale e il
buon costume hanno incidenza scarsa e di molto inferiore agli indici
8 Citiamo, qui e avanti, da due ottimi studi sulla delinquenza minorile e adulta a
Torino : A . PARMENTOLA, Fenomeni degenerativi dell'immigrazione a Torino e Giovani
immigrati a Torino, in " Esperienze di rieducazione, " marzo 1962, maggio 1962.
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Tabella 16. — Numero dei casi passati nell'Uficio di Servizio Sociale del
Tribunale dei Minorenni (1951-58)
NumeroAnno Immigrati Piemontesi* % immigr.
casi sul totale
1951 129 41 88 32
1952 131 50 81 38
1953 107 40 67 37
1954 102 46 56 45
1955 121 48 73 40
1956 143 62 81 43
1957 132 59 73 45
1958
(primi 6 mesi)
66 31 35 47
Totale 931 377 554 40,4
Compresi liguri e lombardi, casi rarissimi.
(Fonte : A . JouvE, Studio sul comportamento antisociale dei minori immigrati e pie-
montesi durante gli anni 1953-1959, Unsas, Torino 1958 .)
di Milano o in genere a quelli italiani, anche se la tendenza è quella
di adeguarsi alle cifre nazionali . " La situazione non desta gravi preoc-
cupazioni immediate, " né l'immigrazione "ha una sua delinquenza
minorile caratteristica ; al contrario, le cause dell'irregolarità di con-
dotta degli immigrati sono le stesse di quelle dei loro coetanei pie-
montesi . " Cosí anche le " bande " di quartiere sono, in genere, ugual-
mente composte di meridionali e torinesi, senza distinzione.
Esistono, tuttavia, problemi particolari per gli adolescenti immi-
grati che dipendono dalla tensione e dai contrasti cui si trovano a
far fronte . Questo vale specialmente, com'è evidente, per i giovani
soli o con pochi punti d'appoggio, e per quelli in cui la tendenza piú
spiccata (come in tutti i giovani) all'integrazione nel nuovo ambiente
viene frustrata dalle esperienze, e contrastata dalla tendenza a volte
contraria nella famiglia o nel gruppo . Le difficoltà di qualificazione
professionale (e di scelta, in qualche caso), la sovraoccupazione e
l'isolamento fanno il resto.
Non a caso il reato piú tipico è quello del furto d'auto : in esso
il giovane, immigrato o no, esprime le sue ambizioni come i suoi ri-
fiuti . L'automobile, specialmente a Torino, è anche un simbolo, il
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simbolo piú evidente e idealizzato dell' " essere arrivati " e della " ri-
spettabilità. "
Sull'automobile, peraltro, si accentrano le gelose difese della bor-
ghesia piccola e media, nonché di certa parte degli operai, che vi
vedono il loro punto di prestigio . Cosí non c'è stato da stupirsi nean-
che degli sconcertanti episodi di esaltazione di un vigile che, ucciso
un ladruncolo meridionale della macchina — nientemeno — del sin-
daco, dopo lo sguinzagliamento di tutto il corpo e di buona parte
della polizia sulle piste del ladro, è stato di recente condannato a due
mesi di carcere, tra il plauso cittadino e le lodi della " Stampa, " e
portato ad esempio di sabaude virtú.
La stessa " Stampa, " d'altronte, non ha mai perso occasione per
influenzare l'opinione pubblica cittadina con campagne bene orche-
strate contro i meridionali che turbano la tranquillità cittadina (sul
tipo di quelle che abbiamo già visto per gli scioperanti), che vanno
dall'abile titolistica, agli articoli tipo " una lezione ai teppisti, " o " eli-
minare i magliari . " Nel marzo del 1962 una donna venne uccisa du-
rante una rapina in un negozietto di via Berthollet . " La Stampa " ar-
rivò, in quell'occasione, a una campagna che giunse al limite di fis-
sare una taglia di un milione dello " Specchio dei tempi " per infor-
mazioni sulla cattura dell'assassino . Si scatenarono i torinesi di " buon
senso " (e di questi si mise alla testa, assieme alla " Stampa, " il parti-
to liberale con un comunicato che affermava : " preso atto dei gravi
fenomeni di banditismo che si vanno verificando in clima drammati-
camente nuovo e contrastante con la tradizione di serena laboriosità
del popolo torinese ; del palese lassismo di costume prodotto dal di-
lagare della piú insolente e pubblica immoralità, si fanno voti af-
finché alle forze di polizia vengano forniti tutti i mezzi necessari per
potere, nel pieno rispetto delle libertà costituzionali, piú incisivamen-
te compiere la loro alta opera di prevenzione e di difesa, a tutela delle
libere attività e delle coscienze dei cittadini "): Le telefonate alla po-
lizia non si contarono, e in giro ogni meridionale era adocchiato con
sospetto. (Poi si scopri che l'assassino era astigiano, ma il discorso
non cambia .)
Mancano ancora, purtroppo, studi seri, globali come specialistici, su-
gli atteggiamenti psicopatici degli immigrati . Esistono solo relazioni
particolari (alcune delle quali, per quanto possiamo comprendere,
9 Cfr . " La Stampa, " 1° aprile 1962.
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ottime) su casi singoli, o su ristretti aspetti del problema . Molte di
queste sono state presentate ad un Congresso nazionale della Lega
italiana di igiene e profilassi mentale, tenutosi a Milano sulla fine del
'61 . Di esse uno specialista," con osservazioni valide per molti altri
casi, rimarca : " l'abuso della voce ` adattamento' senza precisazione
del suo contenuto, che apre le porte ad ogni sorta di scorrettezze con-
cettuali e distorsioni della realtà : ` disadattato' è uguale a anormale
o ammalato mentale ; colui che ' si adatta' all'ambiente pur sfavore-
vole, dannoso, ingiusto, umiliante che sia, con ottusità flemmatica,
con passività o rassegnazione rinunciataria, con sottomissione con-
formistica, è `sano e normale' ; quelli che hanno il coraggio di rile-
varne le manchevolezze — isolamento sociale di tipo razzista, discri-
minazioni economiche e giuridiche, sfruttamento e soprusi, — che
reagiscono ad esse con irritazione, sdegno, ira o depressione, sono
' male adattati' o anormali, e se sono abbastanza vigorosi da prote-
stare e ribellarsi, diventano addirittura una specie di gravi alienati . "
Le famose ricerche di Lebman e altri, condotte tra gli emigrati
negli Stati Uniti d'America, non hanno qui avuto corrispondenti.
Uno dei fattori essenziali che caratterizza oggi, nelle migrazioni in-
terne italiane e nell'urbanesimo, i disturbi psichici e mentali, è dato
dal fatto di trovarsi di fronte a una emigrazione assai diversa da
quelle precedenti perché composta di interi nuclei familiari . Cosí, le
alterazioni psichiche che intervengono in chi ha difficoltà d'adatta-
mento riguardano gli uomini come le donne, i giovani come gli an-
ziani . I problemi piú gravi sono dati, dicono gli esperti, dagli uomini
soli (e sono connessi ai problemi posti dal distacco provvisorio dalla
famiglia e dalle difficoltà d'inserimento) ; dalle donne meno giovani,
che tendono maggiormente a conservare la mentalità e le reazioni del
paese d'origine, in una situazione estremamente diversa e nuova ; e
dai bambini. Per i primi, gli stessi " rapporti epistolari con le famiglie
ostacolano le affermazioni e l'espressione di nuove condotte socia-
li ." Per le donne, secondo chi opera a Torino, gli psichiatri si sono
10 Le relazioni erano di V . Porta, S . Lupinacci, C. Pellizzi . La citazione è tratta
da E. ARIAN, La cooperazione fra la psichiatria e altre discipline nell'igiene e profilassi
mentale, in " Minerva medica, " febbraio 1962.
" Citiamo da una relazione di G. MOSSA, G. TREVES, G. CODA, dell'ospedale psi-
chiatrico di Collegno, pubblicata nella " Rivista di psicologia sociale, " aprile-giugno
1958 .
Cfr. M. P. DoLct, Indagine sulla situazione materna nelle famiglie dei minorati
psichici e caratteriali visti dal CMIPP della Prov . di T. con particolare riferimento agli
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trovati di fronte molto spesso a forme di isteria del tipo descritto nei
manuali, ma che in una città industriale sono da tempo scomparse per
lasciare il posto alle nevrosi piú complesse.
Delle situazioni poste dall'immigrazione risentono molto anche i
bambini . I problemi ambientali, la tensione familiare dei primi pe-
riodi, i problemi dell'ambientamento scolastico provocano a volte ve-
ri e propri traumi le cui conseguenze potrebbero essere dannose per
il loro sviluppo psichico futuro . I casi seguiti alla sezione pedago-
gica dell'ospedale psichiatrico sono assai numerosi . Quelli seguiti dal
centro medico-pedagogico dell'Onmi per le anormalità del carattere
e dell'intelligenza, in un anno, riguardavano 243 meridionali e 50
veneti . Le manifestazioni piú comuni : aggressività e violenza, o pas-
sività, e spesso piccoli furti . Le irrequietezze, le iperemotività, i ri-
tardi denunciati dagli insegnanti elementari, hanno spesso origine
dall'immigrazione ; ma i casi piú gravi sembra provengano da fami-
glie che da piú tempo sono immigrate . Il Tribunale dei minorenni si
occupa dei molti casi al di sopra dei 14 anni, ma per i piccoli c'è un
solo, insufficiente istituto a Moncalieri, e il reparto di un manicomio ...
I problemi dell'adattamento negli adulti causano, nella maggior
parte dei casi trattati dall'ospedale psichiatrico (secondo la già citata
relazione), " un arresto e insieme un turbamento dell'organizzazione
emotiva ed effettiva e la psiconevrosi, reattiva, insorta dalle difficol-
tà di adattamento, che trovano alimento in un continuo stato di ten-
sione nervosa, di ansia, affondando le sue radici in una particolare
situazione sociale vissuta, dànno adito a vere e proprie turbe men-
tali oscillanti, nei soggetti esaminati, tra i due poli della passività e
dell'aggressività . Dagli stati ansiosi alla depressione, alla melanconia,
allo stupore, alle reazioni negativistiche catatoniche, alle psicosi con-
fuso-oniriche, ai deliri immaginativi di rivendicazione e di persecu-
zione, tutto ha senso, comprensibile nel suo contenuto solo ed in quan-
to potevamo conoscere la psicologia normale di ogni singolo indivi-
duo. Il processo di adattamento alla nuova situazione si rivela sem-
pre complesso e variabile ed ogni caso concreto pone un nuovo pro-
blema patogenetico . "
C'è una estrema vulnerabilità nell'immigrato, dovuta alla messa
in crisi delle " vecchie sovrastrutture morali, sociali e di religione . "
Basta cosí un fatto qualsiasi, anche apparentemente insignificante, a
immigrati, Unsas, Torino 1960 ; I. GARETTO, Impostazione di un servizio sociale an-
nesso ad un CMPP, Unsas, Torino 1960.
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far esplodere i problemi, a provocare le manifestazioni delle nevrosi
di conversione e reattive, i " clamorosi e teatrali accessi isterici, " i " bloc-
chi psico-motori, " ecc.
Si tratta quasi sempre di casi che vengono risolti dagli psichiatri dopo
qualche settimana o qualche mese di osservazione, come non compe-
tenti al ricovero . Ma, come sempre, le manifestazioni cliniche sono
sintomi di problemi che affliggono anche i normali, latenti in essi, e
risolvibili nella misura in cui l'ambientamento sarà meno frustrante.
Di qui, sempre per l'immigrato, nasce la necessità del nucleo, del
clan, di cui si fa troppo presto a dire che è " estremamente deprecabi-
le, " come tanto spesso si sente ripetere da psicologi o educatori, so-
ciologi o amministratori.
10. Da un'esperienza comune : prospettive e aspirazioni
Il lavoro e la casa sono gli argomenti sempre centrali di qualsiasi
discorso con gli immigrati . A essi pensano per prima cosa, parlando
delle aspirazioni future . Il posto fisso in fabbrica, il passaggio ad una
fabbrica migliore, gli avanzamenti di qualifica e categoria, sono, in
questo campo, le aspirazioni piú comuni . Vengono poi, per alcuni,
le ambizioni di " mettersi in proprio, " anche se le difficoltà, di cui si
rendono conto forse soltanto in parte, sono moltissime e gravi . Per
altri, che non lavorano in fabbrica né hanno intenzione di lavorar-
vi, il problema è quello di trovare " il lavoro piú sicuro con la paga
piú alta. " Poi la casa, un alloggio decoroso, sufficiente ai bisogni
della famiglia, e il mobilio necessario, e televisore e frigorifero . Poi,
per i giovani operai, in special modo, l'automobile o il " motore . "
Altri, piú pressati dalle quotidiane difficoltà e meno portati ai sogni
sul futuro, vedono tra i problemi piú immediati quello dei debiti, se
ne hanno, o della famiglia da sistemare.
Le loro aspirazioni non vanno oltre, se non per i figli . Anche su
questi è presto detto . Per tutti l'istruzione (farne operai specializzati
o impiegati, quanto meno) è la voce piú consistente, ma a porselo
come obiettivo concreto sono piuttosto i giovani, con figli molto pic-
coli . Gli altri dicono che, o è troppo tardi per motivi di età, o non
è possibile per ragioni economiche, e ce n'è molti che il problema
non se lo sono neanche posto . Qualcuno poi afferma, ad esempio, per
il figlio decenne : " se aveva cominciato a studiare qui era un'altra
cosa ; -adesso è già in ritardo, e non è svelto di sviluppo come se aves-
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se studiato qui" ; le difficoltà di un adattamento iniziato a scuola
avvenuta, che ci sono state indicate tra le piú gravi dagli insegnanti,
sono avvertite dai piú accorti con una certa amarezza.
Ma piú che le aspirazioni, d'altronde comuni, a un livello diverso
a quelle degli operai torinesi e di tutto un determinato strato sociale
(s'identificano in un'aspirazione comune a uno stato di benessere,
salvo che per la ricerca di un'affermazione nuova che appartiene di
piú al gruppo meridionale), possono interessare alcuni problemi e
idee di fondo, collegati alla loro esperienza di immigrati.
Un giudizio sul problema generale delle migrazioni interne, sui
rapporti tra Nord e Sud, sull'immigrazione a Torino, è possibile solo
a chi si rende pienamente conto del suo essere uno tra tanti che hanno
affrontato vicende simili ; e del fatto, in definitiva, di aver vissuto un
fenomeno cosí vasto della società italiana del dopoguerra . Per riu-
scire a generalizzare la propria vicenda e a vederne i collegamenti con
quella degli altri e con problemi tanto grandi, è necessaria, però, una
certa conoscenza dei loro termini, e piú ancora una riflessione che
non sempre c'è stata.
Un modo indiretto, e forse preliminare, di verificarlo è consistito
nel chiedere a tutti se, nella certezza di un lavoro sicuro, tornereb-
bero o no al paese di origine o, piú in generale, nel Sud . Piú i no che i
si, e ambedue con motivazioni differenziate . La convinzione di un
si indiscriminato, quale alcuni hanno esposto,' è risultata illusoria.
I no sono piú frequenti dei sí, e il miscuglio dei sí e dei no è frequen-
te in massima parte tra coloro arrivati da meno tempo . Che siano o
meno già raggiunti dalle famiglie, costoro sentono ancora fortissimi i
legami col paese e l'ambiente originario, ma è anche tra loro che so-
no piú decisi e violenti i no, che s'identificano in un rifiuto delle con-
dizioni di vita precedenti e nella forte attrazione esercitata, special-
mente sui piú giovani, dalla città . Via via che ci si avvicina ai piú
lunghi periodi di permanenza a Torino, restano i no in assoluta pre-
valenza.
Tra i no dei muratori, dei manovali e degli artigiani, o degli
operai di bóite, troviamo molte spiegazioni simili . " Se fossi solo, si,
ma devo pensare ai figli e alla moglie e per il loro avvenire è meglio
qui " dicono tanti, e altri : " no, altrimenti non sarei venuto, " " no, il
' Z Si veda, ad esempio, di un film esemplarmente equivoco quale Rocco e i suoi
fratelli di L. Visconti, " romanzo" sull'immigrazione a Milano, il neocapitalistico e ebo-
liano finale, commentato da un'artefatta canzonetta dal titolo Paese mio.
288
Gli immigrati e gli altri
Sud non potrà mai dar da mangiare a tutti, " " no, mai per restarci, "
no, ormai sono ambientato, e mi troveri disambientato laggiú, " " an-
che se ci fosse lavoro, non sarebbe pagato come qui, e ci sarebbe me-
no divertimenti, nei paesi non c'è piú vita, " " no, anche se preferisco
come gente quella del Sud, " " non potrei piú adattarmi a quelle abi-
tudini, " " no, qui c'è piú libertà, ognuno pensa per sé, e non c'è da
pensare alle malelingue, " " no, ormai ci siamo abituati qui, " " no, qui
e una vita piú civile, " e cosí via.
Le motivazioni dei sí sono chiaramente collegate alle difficoltà di
ambientamento . La " nostalgia " dei piú è prima o poi compensata
dai vantaggi della nuova sistemazione, e le si pone rimedio muoven-
dosi, tornando al paese in vacanza annuale o con piú frequenza, non
interrompendo i contatti . " Qui non ho amici, " " qui è tutto diverso,
il clima, il mangiare, la gente, " " tornerei di corsa, perché Torino non
mi dà simpatia, " " il mio lavoro era il contadino, a stare chiuso non
mi ci trovo, " " la gente è piú brava, conosce ed è affezionata, " " non
sarei mai venuto se non era per il lavoro . "
Non sono pochi i " tornerò se qui non riesco ad ambientarmi, a
trovare un lavoro giusto, e farmi qualche amico . " A essi è unita,
però, in loro e nelle opinioni degli altri, la sensazione del fallimento:
torna indietro chi, in qualche modo, non è riuscito ad " entrare, " a
superare il salto tra la campagna e la città, tra il Sud e il Nord, tra la
terra e la fabbrica.
Ci sono, però, anche dei sí piú maturi, di coloro che aggiungono
precise condizioni al ritorno, che sono in sunto : l'esistenza di fab-
briche, il salario a livello settentrionale, le stesse possibilità offerte
qui in fatto di svaghi, istruzione, benessere . Questo tipo di risposta
è di alcuni degli operai, e di coloro che sono a Torino da piú
anni .
P. accaduto spesso che quando tale domanda veniva posta in cir-
coli familiari, dopo il primo moto di consenso o dissenso senza ragio-
namento, dettato, ad esempio, dalla stizza anticittadina o dalla idealiz-
zazione nostalgica come dall'entusiasmo piú facile, nascesse intorno
ad essa una discussione animata cui prendevano parte donne e figli,
e anziani se ve n'erano . In questi casi i no del capofamiglia erano
talvolta contrastati dai nostalgici sí delle donne piú anziane, oppure
accadeva che i sí del capofamiglia destassero l'opposizione dei figli.
Ma anche in colloqui del genere, ai si personali quasi sempre l'uo-
mo con figli grandi aggiungeva : " io sí, ma i miei figli sarebbero
troppo contrari . "
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L'atteggiamento verso gli altri immigrati, quelli che continuano
giornalmente ad arrivare, è aperto e costante . I motivi dell'arrivo
vengono individuati nella miseria ai paesi d'origine, nelle possibilità
a Torino di un lavoro sicuro . Da parte di molti si mettono, però, in
luce le troppe illusioni che chi immigra si fa sul suo futuro torinese:
ne dovranno passare delle belle, " si dice, e la casa, e la vita cara,
e i problemi dell'ambientamento, " ché i primi tempi siamo come for-
miche che chi lo vuole ci può pestare . " Un buon 90% si sistema,
dice un operaio Fiat, ma gli altri sono destinati a sbandarsi, a restare
ai margini : è tutta questione di fortuna.
Contro tre o quattro che, all'estremo, sono contenti che aumenti
il numero dei meridionali per " far ringoiare ai torinesi la loro ario-
sità, " c'è piú gente che si sente quasi defraudata dai nuovi arrivi . Co-
storo, quelli che meno dimostrano di vedersi come gli altri, e tendono
a dimenticare la loro origine, parlano degli altri in terza persona plu-
rale : loro, i meridionali, vengono a portare piú guai, perché vanno
ad aumentare le file della delinquenza e a far cattivo nome a tutte le
oneste persone.
Molti esprimono preoccupazioni d'altro tipo, che dimostrano il
tentativo di metter a frutto la propria esperienza . Cosí rimproverano
a chi giunge di non prepararsi abbastanza e arrivare sprovveduto, di
voler fare tutto troppo in fretta . " Chi arriva o è un avventuriero, o
è uno che ha avuto notizie che c'era lavoro ; quelli che vengono alla
ventura dovrebbero pensarci due volte . " Qualcuno esprime conside-
razioni piú generali . L'emigrazione è " il destino del Sud, " la cam-
pagna è destinata a spopolarsi, l'industria è l'avvenire, e via dicendo.
Torino non può che avvantaggiarsi di questa gente, perché l'econo-
mia prospera, e la città diventa piú grande e piú vivace, si aggiunge.
Preoccupazioni per concorrenze sul lavoro da parte dei nuovi,
sono in molti a vederle : " ora va bene, ma se poi si diventasse troppi
e ricominciasse la disoccupazione? " La preoccupazione di fondo ri-
guarda però la Fiat, ed è espressa, non a caso, da persone che alla
Fiat non lavorano : " Se la Fiat entrasse in crisi, che cosa succedereb-
be di tutti noialtri?"
L'immigrato, per la natura stessa della sua condizione, non può
non rendersi conto degli squilibri e delle differenze tra Sud e Nord,
della miseria del primo e della ricchezza del secondo . Non è neanche
difficile per lui riuscire a individuare le cause degli squilibri e della
miseria meridionale . Infatti tutti o quasi constatano come primo pun-
to la mancanza di fabbriche nel Sud, e, dopo questo, la crisi dell'agri-
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coltura, la corruzione politica, gli scarsi risultati di certi enti di ri-
forma, la " trascuratezza " di chi comanda e dei grossi proprietari,
il mancato sfruttamento di non meglio definite " ricchezze naturali "
(qualche siciliano parla, però, del petrolio sfruttato dagli americani),
o, al contrario, la mancanza di ricchezze naturali, e cosí via . Alcuni,
piú vaghi o confusi, si limitano a dire che la causa di tutto " è che
non c'è lavoro, " e basta . Le responsabilità di queste situazioni ven-
gono addossate, da parte di quasi tutti, al governo, o al governo e
ai padroni, o al governo e agli industriali del Nord . Molte risposte
sono piú varie o complesse . Cosí la colpa è di tutte le autorità, o dei
proprietari che non dànno lavoro, o di quelli che non investono ; del
comune " vigliacco e traditore " ; del MEC ; dell'on . X; dello Stato
che dà gli aiuti solo al Nord ; dell'introduzione della macchina in
agricoltura che ha creato piú disoccupati ; " di quelli che hanno abo-
lito l'imponibile e i cantieri-scuola " ; della mafia ; di Valletta ; dei co-
munisti (sí, perché " se non fossero tanto scoccianti il governo sareb-
be piú buono ") ; dei " mangiapane a tradimento " che sono i deputati;
dei preti ; della storia ; del destino. Tra gli operai di medie e grandi
fabbriche sono in maggioranza quelli che accentrano le responsabilità
sulla classe dirigente formata tanto di meridionali che di settentrio-
nali, uniti per fare gli interessi del capitale, come si esprime uno tra
loro, piú politicizzato degli altri, e come si esprimono, in generale,
quelli che su queste cose hanno evidentemente riflettuto di piú o si
considerano piú informati.
È interessante la frequenza di accuse ai proprietari meridionali,
imputati, oltre che di sfruttamenti e nefandezze varie, di non investi-
re e di essere assenteisti, perché la ritroviamo come una delle due
sole indicazioni nella risposta sulle differenze tra le classi dirigenti
meridionale e settentrionale . L'altra risposta è che i padroni del Nord
sono piú gentili, meno spietati, piú rispettosi, meno ladri e schiavi-
sti e presuntuosi ; anche se sono molti a osservare che si tratta di
differenze determinate da condizioni esterne di ambiente e non so-
stanziali, o, piú semplicemente, di un diverso metodo di sfruttamento:
" qui lo mettono in c . .. con le buone maniere . " Risposte piú saltuarie a
questo proposito sono del tipo : " non saprei, perché non conosco diret-
tamente i miei padroni e la gente ricca, " e " sono tutti uguali . "
D'altro canto, sono ben pochi ad aver delle idee sulle possibili
soluzioni della " questione meridionale, " piú dettagliate del " mette-
re le fabbriche " o che " il governo deve dare lavoro . " Quei pochi
si richiamano esplicitamente a opinioni politiche precise . Se qualcuno
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parla anche di " pianificazione e organizzazione diversa dell'indu-
stria " e di " industrie statali, " altri affermano la necessità di un passag-
gio di potere " dalle mani della borghesia a quelle del proletariato . "
Alla buona volontà degli industriali del Nord non si crede, e si spera
in " interventi dello Stato e delle amministrazioni " o in un governo
diverso . Assieme a queste risposte ne abbiamo, però, anche altre estre-
mamente varie, indice di una confusione politica ancora viva in mol-
tissimi . Si passa cosí dal separatista (evidentemente siciliano) che
vuole che il Sud faccia la rivoluzione e si stacchi dal Nord, a colui
che si lagna della Riforma che ha dato le terre a chi non ne aveva
diritto, da chi vede come tutta soluzione quella che riguarda solo il
suo paese (riaprire la Carbonifera sarda) a chi vorrebbe mandare in
galera tutti i padroni che non pagano, da chi non vuole la meccaniz-
zazione dell'agricoltura, a chi spera in un altro Giuliano che faccia
un'ammazzatina di padroni . "
Ma ci sono pure le proposte piú serie e viste come complementari
dell'industrializzazione, e che rispondono ai ricordi e ai problemi piú
scottanti per chi li pone : riforma agraria, piú dighe, piú irrigazione,
piú strade, piú scuole, piú ricerche dei prodotti naturali, migliore
sfruttamento delle risorse esistenti, sovvenzioni particolari "per chi ha
voglia di allargare . " Si arriva fino alla richiesta di " nazionalizzare la
Fiat .
In complesso, si può sostenere senza tema di smentita una gene-
rale coscienza dei problemi piú importanti, benché raramente seguita
da opinioni piú eleborate e che dimostrino un approfondimento di
quei temi . Ma, forse, l'impressione piú positiva ricavabile da queste
risposte é quella di un proficuo soffermarsi su tentativi di interpreta-
zione e giudizio della propria esperienza vista non come estranea e
distaccata dalle consimili esperienze, ma in modo collettivo e globa-
le come storia comune, che necessita dunque di soluzioni generali.
Se ne può avere una riprova dall'esame delle ultime questioni po-
ste nei nostri colloqui . Tutti coloro che sono immigrati da piú tempo
e buona parte degli altri giudicano, ad una considerazione riassuntiva
e totale, la loro esperienza come positiva . L'immigrazione a Torino
ha dato loro possibilità e risultati notevoli, che sono inferiori forse a
quanto si aspettavano al momento della partenza, pieni per tutti di
difficoltà e problemi gravissimi che hanno travolto e sviato alcuni e
respinto indietro altri, ma, nello stesso tempo, ha aperto loro la strada
a risultati ulteriori, e a miglioramenti futuri . Tuttavia sono in mino-
ranza coloro che attribuiscono i meriti dei risultati alla città e ai suoi
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abitanti . Su questo punto le risposte non lasciano dubbi : il merito, di-
cono, è nostro, tutt'al piú di qualche parente o di qualche amico o di
un po' di fortuna, ma se qualcosa si è ottenuto lo si è pagato dura-
mente . La città, Torino, ha dato ben poco. Sono pochi a cadere nella
trappola del paternalismo, e quasi tutti, invece, ad avere chiara la co-
scienza di essere stati, ed essere, degli sfruttati, di non avere avuto
per quanto hanno dato, di essersi guadagnato con dure fatiche, lotte
e sacrifici quanto hanno ottenuto . Chi vede tutto o quasi tutto al ne-
gativo il suo ambientamento è tra coloro che sono arrivati da minor
tempo, che è ancora alle prese con i problemi piú gravi ed immediati,
che non vede ancora bene i modi per districarsene superandoli.
Cosa occorrerebbe, ora, che venisse fatto per i nuovi immigrati?
Le risposte evasive e i " non so " sono pochi, e non potrebbe essere
diversamente. L'immigrato sa quali sono i problemi piú gravi che ha
dovuto affrontare e quelli coi quali sta ancora cimentandosi . Le ri-
chieste e le proposte ci appaiono quindi straordinariamente serie, ri-
spondenti ai problemi reali e a quello che è il dibattito ad alto livello
su questi problemi . Il problema della casa non poteva non essere in
prima fila. La richiesta è in testa a quasi tutte le risposte, e precisata
a volte negli aspetti particolari : la costruzione di case popolari, la
riduzione dei fitti, la non-discriminazione nella scelta degli inquilini.
Chi non pone il problema delle case è quasi sempre tra coloro che
lo sentono di meno, tra i " sistemati, " per esempio tra gli operai del-
le fabbriche maggiori.
Viene poi, in ordine di importanza, il problema del lavoro, inte-
so non tanto come necessità della sicurezza di trovarne, quanto del
miglioramento nei settori del collocamento e delle condizioni di la-
voro e di salario : tanto gli operai di fabbrica che gli edili e gli altri lo
considerano in questi due aspetti.
Sono strettamente collegate a questi due interessi fondamentali —
la casa e il lavoro — alcune richieste secondarie : l'istituzione di pen-
sionati e locande che sostituiscano per gli immigrati senza famiglia le
pensionacce attuali, l'istituzione di corsi di preparazione e specializ-
zazione professionale.
Per i primissimi tempi dell'immigrazione molti chiedono un'azio-
ne di assistenza, intesa a volte come semplice aiuto di tipo econo-
mico (con buoni viveri, ad esempio) o come serie di facilitazioni per
chi arriva con la famiglia, ma da altri anche in aspetti piú complessi.
Accanto all'ex emigrato in Germania che si lamenta dell'inesistenza
di un ufficio che fornisca a chi arriva indirizzi di fabbriche, locande,
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organizzazioni sindacali, ecc ., c'è infatti chi pensa ad un vero e pro-
prio " centro di accoglienza " che dovrebbe nascere un po' come " dor-
mitorio e refettorio " per chi è solo, un po' come centro di informazio-
ne e smistamento, e che dovrebbe aver sede nei pressi di Porta Nuo-
va. Sono, a chiederlo in questi termini, una decina d'intervistati.
Un muratore pugliese, per la verità con idee alquanto confuse,
chiede invece che ai meridionali sia destinata una delle barriere cit-
tadine, che dovrebbe avere una specie di amministrazione autonoma
di meridionali, e diventare una specie di " apartheid " con libero movi-
mento.
Sono ancora molti a vedere la necessità di un complesso di atti-
vità che noi possiamo riassumere approssimativamente colla parola
" pianificazione . " Infatti, quel che sarebbe necessario secondo costo-
ro è una selezione preventiva degli immigrati che dovrebbero arri-
vare, fatta da un ufficio che sa quanti ne occorrono sul mercato tori-
nese, e che sa esattamente dove destinarli . Alla selezione (da farsi
per alcuni già al paese, sulle " domande " di chi vuol venire, e tenen-
do conto secondo alcuni dell'età, secondo altri dei casi piú bisognosi
e per altri ancora della " buona volontà") dovrebbe seguire un'opera
di organizzazione locale, che indirizzi, segua, protegga gli immigrati.
A questa " organizzazione " spetterebbe anche il compito, secondo due
degli intervistati, di indirizzare nei paesi vicini a Torino un po' di
gente per non riempire troppo la città : né piú né meno che il " dirot-
tare " di cui parla qualche economista.
In contrasto con questo gruppo di risposte, ne troviamo un altro
notevole, in cui l'accento è posto sulla libertà assoluta, sull' " ognuno
per sé, con gli aiuti che sa trovarsi . " Se per alcuni è, però, indice di
una mancanza di idee su cosa potrebbe esser fatto o di sfiducia nella
possibilità che questi interventi diventino reali ( " è già abbastanza se
ci lasciano venire, figuratevi se sono disposti a fare qualcosa che gli
costar), troviamo in alcune risposte il rifiuto di legami e costrizioni
esterne, il desiderio di " essere liberi " dalle volontà e dai calcoli " del-
le autorità . " " Siamo già abbastanza imbranati con i padroni e il co-
mune e tutto il resto, ci manca proprio che ne studiano qualcun'altra! "
dice un operaio della Riv.
In diverse delle risposte fin qui riassunte, è accennato un motivo
di fondo che in alcune passa al primo posto . Ciò che è piú necessario,
si dice in queste ultime, è che ci sia nei torinesi una maggiore com-
prensione verso i meridionali, un maggiore rispetto per le loro idee
e il loro modo di vivere, un'accoglienza piú fraterna.
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Restano infine due sole risposte di sfiducia su qualsiasi cosa pos-
sa essere fatto a Torino e di speranza, invece, che le cose cambino
nel Sud, e che ognuno possa, di conseguenza, restare nella sua terra.
Un'ultima risposta, unica ad affrontare questo tema, dice : " Fare
associazioni di meridionali o roba del genere è assurdo ; fare organiz-
zare le cose dal comune è utile solo in parte, perché sarebbe sempre
qualcosa diretto dalla Confindustria per i suoi interessi . Cosa c'è da
fare io non lo so dire bene, ma penso che sono i sindacati e i partiti
di sinistra che avrebbero dovuto intervenire per aiutare dal prin-
cipio e per spiegare le cose importanti, per farli diventare operai co-
scienti . "
Questa unica, isolata risposta, trae conclusioni che consideria-
mo fondamentali . Il resto, oggetto di disamina e battaglie, di per-
plessità o di entusiasmi, è sulla strada — bene o male — della rea-
lizzazione, poiché è ormai assurdo, controproducente, fuori dai tempi,
procedere sulla vecchia linea degli anni trascorsi . Di questo si ren-
dono conto, tanto su piano nazionale che locale, i responsabili della
amministrazione pubblica come i dirigenti industriali piú avvertiti.
Sulla via delle pianificazione e dell'organizzazione anche di fenome-
ni quali le migrazioni interne, siamo già avviati . Anche a Torino
— dove il peso della Fiat continuerà pur sempre ad essere determi-
nante — le cose hanno cominciato a cambiare (anche se, però, con
enorme lentezza).
Le responsabilità piú gravi stanno ora sulle spalle dei partiti
operai e dei sindacati di classe . Quando, di recente, si è sentito ad
un convegno Cisl aperto dal ministro Pastore, parlare di " pianifica-
zione " delle migrazioni interne e, per Torino, di progetti di un cen-
tro di accoglimento per gli immigrati e addirittura di una sorta di
grande pensionato che il comune avrebbe intenzione di organizza-
re, abbiamo considerato — oltre al ritardo di queste idee che sboccia-
no quando l'immigrazione è vicina al declino, dopo dieci anni di
scarso interessamento — con amarezza l'inadeguatezza delle organiz-
zazioni di classe di fronte a fenomeni di tal genere, e l'incapacità
passata di porsi con piú chiarezza e maggior decisione nello spirito di
affrontarle da un punto di vista che fosse, per l'appunto, di classe.
Oggi che il fenomeno è al suo limite, la proposta dell'operaio meri-
dionale sulla necessità che i sindacati e i partiti operai si mettano
alla testa degli immigrati potrebbe essere ancora attuabile, se le or-
ganizzazioni operaie avessero la forza e la volontà di proporsi questo
compito, in un quadro strategico generale .
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Abbiamo seguito passo per passo la strada compiuta dall'immigrato
meridionale, dal momento della decisione per la partenza dal paese
d'origine fino al momento in cui la sua storia si è collegata indissolu-
bilmente a quella dell'operaio torinese.
Non crediamo necessario, dopo quanto già detto a commento d'o-
gni argomento, trarre delle conclusioni generali, di tipo sociologico o
economico : il compito che ci eravamo proposto era quello di fornire,
fuori dai pietismi e dalle prevenzioni, una cronaca dell'esempio piú ca-
ratteristico degli spostamenti di popolazione avvenuti in Italia in que-
sti anni, e giudicherà il lettore se questo scopo è stato raggiunto o no.
Ma a questo punto alcune brevi considerazioni che astraggono dall'in-
chiesta particolare debbono essere fatte.
Le migrazioni interne sono ormai una realtà, e sono inutili dunque
le recriminazioni come le esaltazioni di questo fenomeno, di cui, d'al-
tra parte, abbiamo cercato di mostrare il positivo e il negativo, anche
se da un osservatorio solo settentrionale e quindi incompleto . È altret-
tanto vero che, ormai, siamo sulla strada del superamento degli squi-
libri tra Nord e Sud, che l'industrializzazione del Mezzogiorno è in
atto, che la " questione meridionale " non è piú cosí lontana dalla solu-
zione come si poteva temere fino a pochissimi anni addietro . L'Italia,
in questi anni, è profondamente cambiata, e nei prossimi cambierà an-
cora di molto . L'immigrazione meridionale a Torino è un esempio di
come i cambiamenti sono avvenuti . Gli immigrati, nonostante tutto
(e, cioè, nonostante l'ostilità iniziale dell'ambiente, nonostante le re-
more della loro preparazione, nonostante le carenze di tutte le organiz-
zazioni pubbliche, le speculazioni e gli sfruttamenti di cui sono stati
vittime, l'inadeguatezza organizzativa e la crisi delle organizzazioni di
classe) hanno unito il loro destino a quello degli operai settentrionali,
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sono stati spesso la confusa avanguardia di quella anione tra la classe
operaia settentrionale e quella meridionale che, attraverso l'industrializ-
zazione del Sud, stiamo forse per osservare su piú vasta scala.
La loro storia è ormai comune a quella degli operai torinesi coi
quali si sono scontrati e incontrati in questi anni, superando tanto le
difficoltà reali quanto quelle frapposte ad arte dalla grande industria
e dai suoi servi . I problemi degli operai torinesi sono diventati i loro;
diventeranno presto comuni le loro condizioni, le loro aspirazioni, for-
se anche i loro pregi e i loro difetti . Ma sugli immigrati ha per ora una
presa molto minore l'attrattiva di uno squallido e nauseante Fiat-way-
o f -li f e . Il terreno d'incontro non è quello dell'integrazione all'ombra
benedicente del paternalismo industriale, ma quello davanti alla fabbri-
ca, nei momenti di lotta comune entusiasmante ed esaltante, quando
le differenze regionali crollano e si dimostrano assurde, e l'unità si ve-
rifica sul terreno di classe . Dipende, forse piú ancora che dalla politica
delle organizzazioni di classe, dalla forza con cui gli operai — immi-
grati e no — sapranno far fronte alla politica padronale e darsi obiettivi
e organizzazioni che siano autenticamente rivoluzionari.
Finalmente, comunque, si potrà parlare non piú di operai del Nord
e contadini del Sud, o di contadini immigrati da questa a quella zona,




Vale, per quest'appendice, quanto è stato affermato già in generale ad inizio di
volume. L'autore non ha una preparazione specificamente statistica, e dunque quest'esa-
me non poteva pretendere ad un rigore metodologico assoluto . Si deve inoltre tener
conto delle difficoltà di elaborazione di questi dati, sparsi a volte in varie pubblica-
zioni (o ancora non pubblicati) e raccolti con criteri diversi, e che andavano quindi
presentati per scopi diversi da quelli per i quali erano stati raccolti . L'autore tiene a
ringraziare la Direzione della Divisione Statistica del Comune di Torino, che ha cor-
tesemente permesso la visione del maggior numero dei dati qui considerati,
Appendice
Esame statistico dell'immigrazione a Torino
con particolare riferimento agli anni 1951-61
1 . La popolazione torinese e l 'immigrazione, dall ' Unità al censimento del
1951
La popolazione torinese era nel 1858, poco tempo prima dell 'Unità,
di 179.635 abitanti . L 'esiguità di tale cifra dimostra il carattere estrema-
mente provinciale e da " piccola capitale " che la città aveva allora. Ma il
movimento conseguente all 'Unità doveva ben presto provocare una notevo-
le attrazione verso la città, contemporaneamente anche al suo sviluppo in-
dustriale . Nel 1901 il numero degli abitanti era triplicato : 355.658. I cen-
simenti del 1911, 1921, 1931, 1936 dimostrano un incremento abbastanza
regolare di circa 80 mila abitanti ogni decennio, e di 40 mila nel quin-
quennio tra il 1931 e il 1936 . A quest 'ultima data gli abitanti erano di-
ventati 637.029. Gli anni successivi rispecchiano la situazione dell 'economia
e della politica italiana del periodo. Un incremento notevolissimo per l'au-
mento della produzione industriale bellica innanzitutto, e poi una stasi, anzi
una diminuzione improvvisa negli anni dal 1943 al 1945 . La popolazione
presente aumenterà, prima con incrementi annuali molto alti nel 1947, poi
con una certa regolarità (intorno alle 5-7 mila unità annue) fino al 1952.
Dal 1953 si nota già un aumento piú forte, 23 mila unità in piú, che con-
tinua con progressione costante fino ai nostri giorni anche se con variazioni
notevoli di periodi . '
Tabella 1 . — Popolazione presente in Torino dal 1800 al 1950
1800 78.227 1931* 597 .260 1945 695.126
1858 179.635 1936* 637 .029 1946 709 .535
1901* 335 .658 1940 708 .721 1947 716.105
1911* 427.106 1942 712 .833 1948 720 .251
1921* 502.274 1943 694 .685 1949 726.618
1950 734.658
* Dati dei censimenti nazionali.
(Fonte : "Annuari del Comune di Torino . ")
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Volendo tentare in brevi linee un accenno di storia dell ' immigrazione
a Torino, si deve tener conto, innanzitutto, di quei primi nuclei attratti
dalla provincia, che nel secolo scorso vennero conquistati dall'industrializ-
zazione nascente, che si localizzava nelle vicinanze immediate dei corsi
d 'acqua della città, determinando lo sviluppo di certi quartieri a scapito
di altri . Degli anni immediatamente precedenti all'Unità è la nascita delle
prime zone di edilizia popolare . Ma l'unificazione nazionale portò via, col
trasferimento della capitale prima a Firenze e poi a Roma, buona parte
della classe dirigente, richiamata nel lontano Sud e piú o meno dapper-
tutto data la nuova struttura dello Stato e la necessità di unificare anche
amministrativamente le regioni italiane. Si ebbe, di contrasto, una specia-
lizzazione crescente di Torino come " centro industriale . " Se la popolazione
era scesa da 218 mila a 191 mila abitanti tra il 1864 e il 1868, un nuovo
flusso si sviluppò ancora dalle province piemontesi . Anche la classe diri-
gente era nuova : di quegli anni, e conseguente alla partenza della casa
reale e della burocrazia sabauda, è la nascita della nuova borghesia tori-
nese, formata da commercianti ed ex artigiani o operai.
La crisi del 1873, tuttavia, aggravò improvvisamente la situazione del-
l 'industria cittadina . Solo negli anni tra il 1880 e il 1900 si consolidarono
industrie, nasce la Fiat, si sviluppa una notevole attività commerciale ed
edilizia. Incremento produttivo e incremento demografico vanno di pari
passo : arrivarono anche i primi nuclei di operai da altre regioni italiane,
attratti dalle possibilità nuove affermate dall'industria meccanica . L'organiz-
zazione sindacale prende piede, la Fiat comincia il suo veloce lavoro di
monopolizzazione dell'industria automobilistica . L'immigrazione crescente
provoca la nascita di quartieri nuovi e tipicamente operai, quali Pozzo
Strada e specialmente il Borgo San Paolo, centro delle prime lotte operaie.
Avvicinandosi al periodo della " grande guerra, " lo sviluppo economi-
co torinese vide un boom di eccezionale importanza, tanto a causa della
preparazione bellica italiana, che per le commesse delle nazioni già belli-
geranti . Nel 1914 aumentarono le imprese, e la richiesta di manodopera
divenne pressante . La Fiat consolidò in quegli anni (grazie ai 3700 auto-
carri e 500 vetture, di cui solo 2 mila dei primi e 100 delle seconde per
l'Italia, prodotti nel primo anno di guerra per vari eserciti) la sua potenza.
Come per tante altre industrie straniere, si può ben dire che la fortuna
della Fiat è nata sui cannoni.
Nell 'autunno del 1914 e nei primi mesi del 1915 arrivarono 85 .242
immigrati! Prima d'allora gli immigrati dal Sud non erano stati molti, e
anzi si erano consolidati certi pregiudizi (nati dai resoconti dei militari
scesi a sud per la repressione del brigantaggio, e da certa letteratura alla
De Amicis) sulla " ferocia " e " barbarie " delle popolazioni meridionali:
scriveva Farini a Cavour il 27 ottobre del 1860, da Teano : " Che barba-
rie! Altro che Italia! Questa è Africa ; i beduini, a riscontro di questi
cafoni, son fior di virtú civile " e Solaroli nel suo diario, da Napoli : " nes-
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suno vuoi lavorare, una gran quantità vive di elemosina, per pura poltro-
neria, la classe operaia lavora con un terzo di rendimento della nostra.
Vivono malissimo, ciò lor non importa, basta campare senza faticare, " e
D'Azeglio a Matteucci, nel 1861 : " la fusione coi Napoletani mi fa paura
come mettersi a letto con un vajoloso . " Gramsci2 ricorda " un libriccino
di ricordi di un ufficiale ligure.., che fu in Sardegna nei fatti del 1906,
dove i sardi sono detti ` scimmie' o qualcosa di simile . " Altra ragione di
molti pregiudizi può anche essere ricercata nel fatto che le repressioni degli
scioperi furono effettuate dalla brigata Sassari, formata da circa 4 mila sar-
di . Ricordano ancora i vecchi dirigenti operai torinesi l'identificazione che
allora, nel 1919, si faceva tra " meridionali o sardi " e " sbirri " o soldati.
Dal 1914-15 è dunque il primo arrivo notevole di immigrati anche dal
Sud, nonostante la politica contraria di alcune imprese . Ancora Gramsci
ricorda che la Amma, con una circolare, ordinò alle industrie dipendenti
di non assumere operai " nati sotto Firenze . " Tuttavia " dalla primavera
del 1915... l'industria locale assorbe, a prezzi crescenti, la totalità della
manodopera valida, estendendo la domanda, appena bandita la nostra mo-
bilitazione, a numerose forze non utilizzate per l'innanzi (donne, ragazzi,
contadini . ")'
Nel primo dopoguerra la situazione era tesa : l'attività industriale era
cresciuta, ma non c 'era equilibrio tra produzione, salari, e circolazione mo-
netaria . I superprofitti di guerra erano in tasca di pochi gruppi industriali,
e la massa degli immigrati dalle campagne reagí ai licenziamenti, conse-
guenti al crollo delle ordinazioni, con i grandi scioperi del 1917-21 . L'in-
dustria corse ai ripari, finanziando il fascismo e aiutando l'ascesa di Mus-
solini al potere.
La produzione si ristabilizzò negli anni successivi . La Fiat costruí la
Grandi Motori e la Lingotto, e adottò sistemi piú moderni di organizza-
zione del lavoro . Nel '23 la provincia assorbiva 60 mila operai metalmec-
canici e 95 mila tessili. Tra il 1920 e il 1927, la popolazione aumentò in
modo mai prima verificatosi . Tra gli immigrati, citiamo ancora Gramsci,
erano i circa 25 mila fatti venire a Torino da Agnelli e Gualino, sistemati
in case-caserma, con dura disciplina interna . Il risultato : " fallimento del-
l 'emigrazione, e moltiplicazione dei reati commessi nelle campagne vicine
da questi siciliani che fuggivano le fabbriche : cronache vistose nei gior-
nali che non allentarono certo la credenza che i siciliani sono briganti . "
Nel periodo fascista, se in generale la politica mussoliniana imponeva
la difesa della città e le proibizioni alle migrazioni interne, Torino ebbe
un afflusso grandissimo di immigrati, dopo la ripresa economica degli anni
dal 1934 in avanti, succeduta alla lunga crisi del 1929 . Nacque la Fiat
2 Il Risorgimento, Torino 1949.




Mirafiori, e si sviluppò la Viberti . Aumentarono le assunzioni, e aumentò
l'immigrazione. Si preparava un altro conflitto, e in generale l 'Italia par-
tecipò a imprese e guerre coloniali e di invasione durante tutto il venten-
nio. Ancora una volta, la politica del riarmo andò a tutto vantaggio dello
sviluppo della Fiat, che, nel 1937, contava 57 mila dipendenti, oltre il
doppio di quelli del 1919. Tra il 1927 e il 1937 la popolazione era aumen-
tata di 129 mila unità.
L'emigrazione per l'estero si era, evidentemente, notevolmente ridotta,
se non annullata, in certe zone della provincia . Lo spopolamento montano
era diventato, può, un fenomeno di grande entità . Con la seconda guerra
mondiale continuarono nella città le immigrazioni fino al 1942 almeno,
ma contemporaneamente avevano un certo rilievo correnti inverse, dovute
allo sfollamento (determinato dai nuovi sistemi di guerra : le incursioni
aeree) di cittadini verso le campagne, ed anche alla partenza per i vari
fronti dei soldati.
Arriviamo cosí al 1946 . La guerra è finita, le fabbriche, grazie alla
Resistenza e agli interventi massicci degli operai in loro difesa, non erano
distrutte. Comincia il periodo della ricostruzione. La popolazione torinese
è in quegli anni ridotta, il suo grado di natalità, già in declino da decenni,
è infimo. Senza l'immigrazione, con il solo movimento naturale (che con-
sidera bensí anche i figli degli immigrati) la sua popolazione sarebbe, al
1946, di 305 mila abitanti . Il deficit tra nascite e decessi era cominciato
dal 1915, e non si arrestava .' La popolazione attuale, 1961, senza l'immigra-
zione, sarebbe inferiore a quella del 1901.
Negli anni immediatamente successivi al conflitto, la Fiat ha ricostrui-
to lentamente la sua potenza industriale e politica con gli stessi dirigenti
"
	
Tabella 2 . — Movimento naturale e migratorio


















(Fonte : A. FOSSATI, Piemonte e Valle d'Aosta, in La disoccupazione in Italia, vol . III,
tomo I, Roma 1953 .)
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che l'avevano fascistizzata . L'immigrazione è stata caratterizzata anche da
una notevole parte di rimpatriati dall'estero, dalle ex colonie, dalla Venezia
Giulia, secondo un fenomeno conseguente al riordinamento politico del do-
poguerra. Tra il 1946 e il 1950, sono ricominciate con grande ampiezza
le immigrazioni dal Piemonte, e con esse anche quelle dal Sud e da altre
regioni.
Le iscrizioni anagrafiche di quel periodo (in cui la disoccupazione era
altissima in tutta Italia, ivi compreso il Piemonte) sono poco attendibili
per quanto riguarda la dichiarazione di professione . Per sfuggire alla fer-
rea legge dei fogli di via, gli immigrati del 1946 si dichiarano, contro
3.750 " operai dell 'industria, " ben 2 .723 " benestanti " e ben 1 .611 " venditori
di merci varie, ecc . " Dall 'analisi delle categorie professionali dichiarate
risulta anche che, nel 1946, gli operai provengono perlopiú dal Piemonte,
Veneto, Puglie, Sicilia, Emilia, ex colonie ; nel 1948 e 1949 da Piemonte,
Venezia Giulia e Zara, Veneto, Sicilia, Puglie . Gli altri immigrati rispet-
tano le stesse indicazioni . La Lombardia offre, però, un notevole numero
Tabella 3 . - Movimento naturale e migratorio della popolazione
residente nel capoluogo (1946-1962)
Anno
Movimento naturale Movimento migratorio Incremento
o decremento
Nati vivi Morti Eccedenza Immigrati Emigrati Eccedenza popolazione
1946 8 .307 8.059 +
	
248 33 .464 18.803 + 14.661 + 14 .909
1947 8.251 8 .228 +
	
23 22 .012 15 .465 + 6.547 + 6 .570
1948 7.717 7.783 -
	
66 21 .184 16.972 -{-
	
4.212 + 4.146
1949 7.042 7.817 - 775 20.896 13 .754 + 7 .142 + 6.367
1950 7 .089 7 .572 - 483 20.228 11 .705 + 8.523 + 8.040
1951 7.109 8 .027
- 918 20 .663 10.542 + 10 .121 + 9.203
1952 7 .644 8 .226
- 582 16.993 5.139 + 11 .854 + 11 .272
1953 8.252 7.995 + 257 28 .721 6.387 + 22 .234 + 22 .591
1954 9.150 7 .975 + 1 .175 41 .646 10 .887 + 30.769 + 31 .944
1955 8 .232 8 .190 +
	
42 51 .443 13 .462 + 37.981 + 38 .023
1956 9.942 9.161 +
	
331 46.699 14.983 + 31 .716 + 32 .047
1957 10.592 9 .383 + 1 .169 51 .925 17.024 + 34.901 + 36.070
1958 11 .393 8 .846 + 2 .547 43 .860 19.004 + 24 .856 + 27.403
1959 11 .834 8.762 + 3 .072 46.761 20 .456 + 26.305 + 29.377
1960 12.758 9.744 + 3 .014 64 .745 19 .610 + 45 .135 + 48.149
1961 14.370 9 .664 + 4 .706 84.426 24.610 + 59 .816 + 64.522
1962 16.506 10.852 + 5 .654 79.742 38 .643 + 41 .099 + 46.753
(Fonti : Ufficio provinciale di statistica, Istituto centrale di statistica) .
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di immigrati " impiegati provati " inferiore solo a quello piemontese degli
stessi anni. Si veda la tabella 3, per un esame della popolazione torinese
in questi anni.'
Risulta che l 'immigrazione si aggira in quegli anni attorno alle 20
mila unità annue, con punte di 33 mila unità nel 1946 e un minimo di
20.228, fino al 1952 (che rappresenta l'anno di minore afflusso del dopo-
guerra, con soli 16 .993 immigrati) . Negli stessi anni è ancora forte l'emi-
grazione dalla città . Anch'essa segue piú o meno lo stesso andamento:
decrescita dal 1946 al 1952 (da 18 mila emigrati nel 1946 a soli 5 .139 nel
1952) per poi risalire progressivamente negli anni seguenti fino a stabiliz-
zarsi negli ultimi quattro anni attorno alle 19-20 mila unità annue. Il mo-
vimento delle nascite e delle morti, vale a dire l'incremento o decremento
naturale della popolazione, vede negli anni dal 1948 al 1952 una notevo-
lissima prevalenza delle seconde sulle prime, con un limite massimo nel
1951, per poi, grazie ai figli degli immigrati, riprendere una supremazia
delle nascite che aumenta sino alle 5 .654 unità in piú nel 1960 . L'invec-
chiamento della popolazione è, anzi, meno sensibile che in molte altre zone
italiane, tanto del Nord che del Sud . L'indice torinese di natalità è del
12,71 annuo per mille abitanti, ed è ancora al di sotto dell'indice medio
nazionale, del 18%o, che è tra i piú bassi delle nazioni occidentali . Nono-
stante ciò, il numero di persone per famiglia risulta diminuito, essendo il
numero delle famiglie passato da 246 mila 839 a 344 .343 e dei loro com-
ponenti da 699 .347 a 888 .310 negli anni tra il 1951 e il 1958 . Secondo
la stima di Cominotti e Garavinib il numero dei componenti della famiglia
media, in complesso, è passato da 2,83 a 2,57 . Ciò dimostra che l'immi-
grazione è in gran parte dovuta a famiglie poco numerose o addirittura
a persone sole.
I dati degli ultimi due anni sono quelli forniti dal comune, con diversa rileva-
zione. Secondo questi, il totale di immigrati e emigrati dal 1952 al 1962 dà:
Immigrati Emigrati
Piemonte 208 .692 97 .071
Altre regioni settentrionali 104 .964 42 .266
Italia
	
centrale 26.728 12 .623
Italia meridionale e insulare 195.491 29.002
Stati esteri e località non determinata 25 .730 13 .781
Totale 561 .605 194 .743
6 Op. cit. Cfr. anche su quanto trattato in questo paragrafo : P. SPRIANO, Socialismo
e classe operaia a Torino dal 1892 al 1913, Torino 1960 ; R . LURAGHI, Il movimento
operaio torinese durante la Resistenza, Torino 1958 ; Ires, Panorama cit . ; R. MORANDI,
Storia della grande industria in Italia, Bari 1931 ; I cinquant'anni della Fiat, Milano 1950;
annuari e bollettini di statistica del Comune, della Camera di commercio e della Unione
industriale di Torino, dell'Istat.
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2. Movimento demografico negli ultimi dieci anni
Un prospetto simile lo si può avere anche confrontando i dati del mo-
vimento nella popolazione (cfr . tab. 4).
Da essi risulta che l 'aumento della popolazione negli anni 1951-60 è
dovuto per 5 .497 unità all 'incremento naturale, e per 276.068 unità all 'im-
migrazione . L'incremento naturale è passato da 2,68%o a + 3,02 ; quello
immigratorio da 14,07 a 46,53%o.
Gli immigrati nella popolazione residente secondo il ramo di attività
sono, nei dieci anni, ripartiti come dalla tabella 5 : su 418 .100 immi-
grati, ben 204 .234 sono bambini, donne, vecchi e comunque persone in
condizioni non professionali . I rimanenti 213 .866, popolazione attiva, sono
suddivisi in 113 .301 addetti all 'industria, 20.767 addetti ai servizi dome-
stici, 14 .401 addetti al commercio, 13 .016 alla difesa del paese, 11 .288
al culto, 8 .442 all 'amministrazione pubblica, 6 .344 ai trasporti e comuni-
cazioni.
All 'interno del periodo considerato, si possono notare variazioni note-
voli nel numero degli addetti all 'industria, che convalidano i dati generali.
Il periodo in questione, dal punto di vista dell ' andamento economico cit-
tadino, è caratterizzato da aumenti della .produzione particolarmente sensi-
bili negli anni 1954-57 e da un periodo di stasi, conseguente agli effetti della
recessione americana del 1957, cui ha fatto seguito il boom del 1960-61.
Pur essendo vero che " il movimento migratorio annuale, che ha determi-
nato un notevolissimo aumento della popolazione, è solo assai scarsamente
dipendente dall'offerta annua di nuovi posti di lavoro " e che " l 'immigra-
zione non è determinata soltanto dall 'offerta di nuovi posti di lavoro, ma
anche dagli altri numerosi fattori di attrazione del centro industriale, come
pure dai numerosi fattori di espulsione dalle aree arretrate, dalle quali pro-
vengono gli immigrati, " sono tuttavia evidenti le correlazioni tra andamen-
to economico generale e immigrazione . Anche posti di lavoro offerti in set-
tori secondari, edilizia prima di tutto, hanno avuto influenza sul richiamo,
che avviene attraverso legami e reti di rapporti familiari e paesani che, in
generale, tengono conto delle possibilità del mercato di lavoro . Cosí è av-
venuto che gli immigrati, cresciuti da 20 .000 a 43 .000 tra il 1951 e il 1954,
sono passati a 51 .000 l 'anno seguente, scesi a 46.000 nel 1956, risaliti a
51 .000 nel 1957, scesi nuovamente a 43 .000 e 46.000 nei due anni successivi,
per nuovamente aumentare nel 1960, con uno sbalzo di ben 18.000 in piú. Il
numero degli addetti all 'industria all ' interno di questa massa ha subito le
stesse variazioni, e cosí quello delle persone in condizioni non professionali,
e in genere tutti gli altri, ad eccezione di quei gruppi di attività non legate
all 'andamento del mercato di lavoro (amministrazione pubblica, difesa, cul-
to, professioni e arti liberali) .
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Tabella 4. - Movimento demografico nella popolazione residente a Torino (1951-60)
1951 1952 1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959 1960 Totale
Nati
	
vivi 6.076 6 .285 6 .750 7.445 8.232 9 .492 10 .552 11 .393 11 .834 12 .714 90 .773
Prop.X 1000 8,45 8,66 9,09 9,69 10,26 11,34 12,11 12,62 12,71 13,11
Morti 8 .005 7 .880 7.696 7 .564 8 .190 9.161 9.383 8 .846 8.762 9 .789 85 .276
X 1000 11,13 10,86 10,37 9,84 10,21 10,94 10,77 9,80 9,41 10,09
Eccedenza 1 .929 - 1 .595 946 - 119 - 42 + 331 + 1 .169 + 2.547 + 3 .072 + 2 .905 + 5 .497
X 1000 - 2,68 - 2,20 -
	







Immigrati 20 .663 17 .227 31 .770 43 .002 51 .458 46.689 51 .925 43.860 46.761 64 .745 418 .100
X 1000 28,73 23,73 42,79 55,96 64,15 55,77 59,60 48,57 50,21 66,74
Emigrati 10 .542 5 .301 8.031 13 .604 13 .477 14.983 17 .024 19.004 20 .456 19 .610 142 .032
X 1000 14,66 7,30 10,82 17,70 16,80 17,90 19,54 21,05 21,96 20,21









































(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione.)
Tabella 5. - Immigrati nella popolazione residente secondo il ramo di attività (1951-60)
1951 1952 1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959 1960 Totale
Agricoltura e
	
caccia 147 150 197 348 709 354 321 255 235 270 2 .986
Industria 4.653 3.566 7 .188 9 .800 13 .829 11 .974 14 .289 12.003 13 .542 22 .457 113 .301
Trasporti e comunic . 145 119 259 351 701 773 1 .080 945 1 .006 965 6 .344
Commercio 1 .188 987 931 1 .340 2 .737 2 .076 2.032 1 .591 1 .560 1 .955 16 .401
Banca e
	
assicurazioni 39 23 34 57 111 105 131 109 141 145 899




sindacali 575 464 460 696 818 774 1 .053 1 .283 1 .280 1 .139 8 .442
Amministr . privata 393 158 571 1 .035 1 .309 746 521 148 245 503 5 .629
Culto 1 .275 882 1 .150 1 .514 884 1 .070 1 .340 946 1 .133 1 .034 11 .228
Profess . e arti liberali 362 267 316 367 272 227 228 184 189 209 2 .621
Addetti ai serv . dom . 196 525 3.403 2 .747 2 .159 2 .472 2 .592 2 .473 2 .190 2 .010 20 .767
Proprietari e benestanti 83 61 69 133 34 27 20 25 21 26 499
Condiz. non profess . 10 .269 8 .559 12 .574 21 .290 25 .043 22 .871 26.295 21 .875 23.084 32 .274 204 .234
Senza indicazione
di professione 162 71 238 543 1 .335 896 1 .012 493 446 528 5 .724
Totale 20.663 17.224 29 .007 41 .589 51 .069 45 .413 51 .879 43 .842 46.700 64 .705 412 .091
D 'ufficio 3 2 .763 1 .413 389 1 .276 46 18 61 40 6 .005
Totale complessivo 17.227 31 .770 43.002 51 .458 46.689 51 .925 43.860 46.761 64 .745 418.100
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione.)
Appendice
3. Un paragone con altre città
Prima ancora di vedere chi sono gli immigrati, da dove provengono,
qual è la loro composizione professionale, ecc., non è superfluo confron-
tare il flusso migratorio torinese con quello delle maggiori città italiane, per
stabilire dei confronti e dei rapporti di utilità evidente . Ci rifacciamo per
questo a uno studio del dott . G . Melano,' aggiornato al 1959 e con i dati
dei censimenti.
La popolazione residente di queste sei città, ai due censimenti 1951 e






Roma 1 .651 .754 2.160 .773 509.019 30,82
Milano 1 .274.245 1 .508 .978 306 .733 24,07
Napoli 1 .010.550 1 .179 .608 169 .058 16,73
Torino 719 .300 1 .019.230 299.930 41,70
Genova 688.447 775 .106 86.659 12,59
Palermo 490 .692 587.063 96.371 19,64
Torino è al terzo posto dopo Roma e Milano come incremento totale
del numero degli abitanti, e al primo come tasso d'incremento . Negli anni
tra il 1951 ' e il 1959, considerando, invece, solo l'incremento migratorio di
queste città, si hanno questi risultati:
Immigrati Emigrati Incremento
Roma 361 .398 161 .916 199.482
Milano 266.660 92 .774 173 .886
Napoli 128.526 116.844 11 .682
Torino 336.159 113 .518 222 .641
Genova 141 .067 70.181 70.886
Palermo 100.106 70 .811 29 .295
In assoluto, il numero degli immigrati è stato superiore a Roma, ma
l 'incremento migratorio netto dà al primo posto Torino, che ha avuto meno
emigrati delle tre città che la precedono . Il divario massimo tra gli immi-
grati e gli emigrati è registrato a Torino . Ancora piú evidente è questo di-
7 COMINOTTI e GARAVINI, Op. Cit.
e Movimenti migratori e struttura economica della popolazione in sei città, nell'" An-
nuario statistico del Comune di Torino, " 1957. I dati sono aggiornati al 1959 sulla base
degli annuari degli anni seguenti, e dei dati dell'Istat.
' Data del censimento (4 novembre).
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vario, se invece delle cifre assolute si considerano cifre relative per 1 .000 abi-
tanti, rispetto al numero medio annuo degli abitanti . Ecco i risultati:
Immigr.
X 1000 abit .
Emigr.
X 1000 abit .
Incremento
X 1000 abit.
Roma 200,503 90,924 109,579
Milano 194,912 68,011 126,901
Napoli 118,768 108,115 10,653
Torino 405,598 135,343 270,255
Genova 195,792 97,657 98,135
Palermo 184,710 129,812 54,898
Ne risulta che, rispetto alla popolazione del periodo considerato, l 'incre-
mento per 1 .000 abitanti è di gran lunga superiore a Torino che nelle altre
città. Esattamente, con un indice che abbia per base il tasso piú basso d'in-
cremento, quello di Napoli (10.653 = 1), si ottiene per Palermo un indice
5,15 ; per Genova : 9,21 ; per Roma : 10,29 ; per Milano : 11,91 ; per Torino
25,37 . Sotto tale aspetto, l ' incremento torinese è dunque piú che doppio di
quello romano e milanese. La media giornaliera di immigrati in detto pe-
riodo è per Torino di 112,77, per Roma di 121,23, per Milano di 89,45.
Quella dell'incremento netto, risultante dalla sottrazione degli emigrati al
numero degli immigrati, dà come risultato 74,69 per Torino, 66,9 per Roma,
58,33 per Milano.
4 . Gli immigrati nel dopoguerra
Nel dopoguerra il movimento migratorio torinese ha raggiunto le cifre
di cui alla tabella 6.
Tabella 6. — Movimento migratorio a Torino (1946-60)
Anno Immigrati Emigrati Anno
	
Immigrati Emigrati
1946 32.896 18 .740 1955
	
51 .458 13 .477
1947 22 .012 15 .465 1956
	
46.689 14.983
1948 21 .184 16.972 1957
	
51 .925 17.024
1949 20.896 13 .758 1958
	
43.860 19 .004
1950 20 .228 11 .705 1959
	
46.761 20.456




1953 31 .770 8.031 Totale
	
536.316 218 .672
1954 43 .002 13 .604 Eccedenza + 316.644
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino . ")
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Le zone di provenienza o destinazione, considerando le percentuali sul
totale, e raggruppando in tre grandi voci (Nord, Sud e Isole, estero e altri),
risultano come da tabella 7.
Le cifre totali indicano 369 .521 immigrati dal Centro-Nord (di cui ben
235.274 dal Piemonte), 136.467 dal Sud e dalle Isole (più di un terzo di
provenienza pugliese) e 22 .316 dall 'estero.
Le cifre corrispondenti di emigrazione dimostrano che il movimento
è per circa la metà di spostamenti da Torino nella regione (107.797 uni-
tà). Il movimento verso il Sud è di 23 .413 persone in quindici anni, cifra
molto bassa ove la si consideri in rapporto ai 136.467 immigrati meridio-
Tabella 7. — Movimento migratorio a Torino
per circoscrizione di provenienza o destinazione (%) (1946-60)
Nord Sud Estero Nord Sud Estero
e Centro e Isole e Altri* e Centro e Isole e Altri*
1946 1954
Immigrati 82 13 5 Immigrati 72 21 7
Emigrati 89 9 2 Emigrati 68 7 25
1947 1955
Immigrati 81 13 6 Immigrati 69 27 4
Emigrati 82 9 9 Emigrati 80 12 8
1948 1956
Immigrati 78 15 7 Immigrati 66 28 6
Emigrati 67 6 27 Emigrati 81 12 7
1949 1957
Immigrati 76 16 8 Immigrati 67 30 3
Emigrati 74 7 19 Emigrati 80 14 6
1950 1958
Immigrati 73 17 10 Immigrati 69 28 3
Emigrati 78 8 14 Emigrati 81 15 4
1951 1959
Immigrati 75 17 8 Immigrati 64 32 4
Emigrati 82 8 10 Emigrati 81 14 5
1952 1960
Immigrati 75 18 7 Immigrati 52 45 3
Emigrati 82 9 9 Emigrati 83 14 3
1953 Totale
Immigrati 71 16 13 Immigrati 69 26 5
Emigrati 67 7 26 Emigrati 79 11 10
* Con " altri " s'intendono quelli con destinazione o provenienza ignota, o spostati d'ufficio.
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino . ")
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nali, e ove si pensi che riguarda non tanto un " ritorno " al Sud (anche se
dai 472 emigrati del 1952 si è passati ai 2 .800 del 1958) quanto quegli spo-
stamenti di personale amministrativo, anche piemontese, che l 'organizza-
zione burocratica richiede.
Il movimento con l'estero ha realizzato una eccedenza degli immigrati
sugli emigrati di 4 .392 unità, quindi non molto significativa : gli emigrati,
siano essi di origine meridionale o settentrionale, che hanno lasciato Tori-
no per l 'estero sono stati parecchi negli anni tra il 1947 e il 1950, ma negli
anni seguenti si sono fermati tra le 500 e le 1 .000 unità annue . Gli immi-
grati sono in massima parte emigrati italiani che sono tornati a lavorare in
patria. Tra questi, non pochi sono i meridionali che dalla Francia, dal Bel-
gio, dalla Germania, hanno fatto un salto all ' indietro, venendo a Torino.
Ne abbiamo incontrati moltissimi nel corso della nostra inchiesta.
Dalla tabella 6 possiamo ancora ricavare, a grandi tratti, un quadro
del movimento migratorio torinese, che dimostra come il movimento in-
tenso sia sempre stato quello interno alla regione, con oscillazioni, nell 'im-
migrazione, continue, dovute in gran parte alla situazione economica della
città . L'emigrazione è diminuita progressivamente tra il 1946 e il 1953, per
riprendere poi con un aumento costante negli anni seguenti.
Se nel 1955 l 'eccedenza di immigrati era di 16 .000 unità, nel 1960 era
di 8 .000 : ciò dimostra come sia attualmente minore il richiamo che Tori-
no esercita sui comuni della regione, e come, al contrario, si vada intensifi-
cando costantemente uno spostamento di torinesi verso i nuovi centri in-
dustriali della cintura torinese, come piú oltre in altri comuni di notevole
sviluppo.
L'immigrazione dal Centro-Nord è passata complessivamente da un in-
dice di 100 nel 1951 a uno di 126 al 1960, l'indice di aumento della cor-
rente meridionale è passato da 100 a 667 . L' indice di aumento generale è
stato di 196 nel 1960. Dimostreremo piú avanti come, attraverso la cosid-
detta immigrazione di rimbalzo, il numero degli immigrati meridionali sia
superiore a queste cifre, e, pertanto, come, anche per gli indici, debbano
essere considerati in eccesso quelli del Centro-Nord, in difetto quelli del
Meridione.
5 . Dal 1951 al 1960
Abbiamo scelto il periodo che va dal 1951 al 1960 per un esame piú
particolareggiato della corrente immigratoria . Tale periodo, infatti, offre la
possibilità di confronti statistici di molto interesse . Il movimento degli an-
ni precedenti è dovuto in grandissima parte agli effetti della guerra e, per-
tanto, non è indicativo di un processo per cosí dire normale di sviluppo de-
mografico conseguente ad un processo di sviluppo economico. Abbiamo,
grosso modo, un periodo iniziale di restrizioni legali all 'immigrazione, di
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ancora notevole disoccupazione locale, di finale riconsolidamento della
struttura industriale prebellica e delle sue prime notevoli fasi di allarga-
mento produttivo. Abbiamo successivamente un affermarsi di questo pro-
cesso che ha come conseguenza gli ampliamenti dei gruppi d'immigrazione,
con fenomeni particolari d'inserimento . Abbiamo un breve periodo di sta-
si conseguente alla recessione del ' 57, e infine abbiamo, col '59 e il '60, il
" miracolo " economico e in piú, per Torino, una situazione di particolare
portata nella preparazione del centenario dell'Unità . Sono anche gli anni
che vedono il progressivo crollo delle posizioni di potere raggiunte dal
movimento operaio con la Resistenza e l 'immediato dopoguerra, gli anni
della " restaurazione " e dell 'egemonia democristiana su piano nazionale, del-
la " restaurazione " e dell'egemonia del monopolio Fiat sul piano torinese;
e gli ultimi, gli anni del " neocapitalismo . "
L'immigrazione si è sviluppata in questo periodo seguendo un proces-
so parallelo a quello, risentendone in modo precisamente collegato, nell'ap-
parente disordine e spontaneità.
Nei dieci anni il totale degli immigrati dall'Italia risulta suddiviso per
grandi circoscrizioni territoriali di provenienza come da tabella 8.
Stabilita la causa del dislivello tra le cifre del 1951 e quelle del 1952
nella diversa rilevazione adottata dal censimento, si può subito notare come
l'immigrazione dal Sud o dalle Isole ha assunto importanza sempre mag-
giore rispetto alle altre correnti . Si è verificato un indice di aumento asso-
luto maggiore nei dieci anni per il Mezzogiorno che per le altre due cir-
coscrizioni, con un passaggio da 100 a 818, mentre per il Centro esso è
stato da 100 a 208 . Questo indice è aumentato rispetto agli altri già dal 1953,
ed ha avuto nel 1960 il balzo maggiore, raddoppiando la cifra dell'anno
precedente, mentre per il Centro e per il Nord l'aumento era sempre pro-
porzionalmente minore.
Si vedranno ora le percentuali sul totale . L'immigrazione dal Sud è
quella che ha risentito di piú del periodo di recessione del '57-'58 : in que-
sti due anni, la sua partecipazione al totale diminuí dal 31,2 % al 28,5
mentre per il Centro si ebbe un aumento dal 4,1 % al 5,2 %, e per il Nord
dal 64,7 al 66,3 %.
Ciò dimostra come l'immigrazione dal Sud sia piú direttamente delle
altre collegata a una situazione di mercato, di domanda e offerta della for-
za-lavoro. I richiami, avvenendo per via di parentele o di rapporti paesa-
ni, seguono l'andamento della richiesta di manodopera con una concate-
nazione di notevole sensibilità . Per l'ultimo anno del periodo, la percentua-
le degli immigrati meridionali sul totale è del 46%, contro il 49,2 degli im-
migrati settentrionali : le due correnti vanno dunque avvicinandosi ed egua-
gliandosi. Nel 1961, in percentuale e in assoluto, gli immigrati meridionali
erano piú dei settentrionali.
Ciò sta a indicare una modifica importantissima nella struttura della
corrente immigratoria. Si nota una certa stanchezza nella corrente setten-
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Tabella 8 . - Immigrati a Torino dall'Italia nella popolazione residente percircoscrizione di provenienza (1951-60)
1951 1952 1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959 1960 Totale
NORD
Totale 14 .282 11 .992 20.844 29.352 33 .749 29 .072 32 .664 28.199 27.755 30.865 258 .774
Indice di aumento 100 83 145 205 236 203 228 197 194 216
,o sul totale annuale 75,3 75,0 75,2 73,3 68,0 66,0 64,7 66,3 61,5 49,9 65,2
CENTRO
Totale 1 .155 990 1 .632 1 .842 2 .028 1 .678 2 .084 2 .203 2 .377 3 .015 19.004
Indice di aumento 100 96 141 159 175 145 180 190 205 261
% sul totale annuale 6,1 6,2 5,9 4,6 4,1 3,8 4,1 5,1 5,3 4,8 4,8
SUD E ISOLE
Totale 3 .519 3 .007 5 .228 8 .841 13 .819 13 .275 15 .752 12 .134 14 .956 28 .795 119 .326
Indice di aumento 100 85 148 251 392 377 447 344 425 818
% sul totale annuale 18,6 18,8 18,9 22,1 27,9 30,2 31,2 28,5 33,2 46,0 30,0
TOTALE
18 .956 15.989 27 .704 40.035 49 .596 44 .025 50.500 42 .536 45 .088 62 .675 397 .104Complessivo
Indice di aumento 100 84 146 211 261 232 256 224 237 330
% sul totale annuale 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione .)
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trionale, che dopo il 1954 si è stabilizzata intorno alle 30 mila unità annue,
e che è caduta alle 28 mila del ' 58 e alle 27 mila del 1959 con una ripresa
di 3 mila unità nel 1960 . Si può prevedere che tale stabilità dovrà romper-
si nei prossimi anni, e la cifra lentamente decrescere, conseguentemente al
progressivo riequilibrio tra popolazione e risorse nella provincia torinese.
Gli effetti di questi processi sono di freno alle partenze da quei paesi . Una
ancor timida parte dei provenienti dalle colline e dalle montagne piú de-
presse va canalizzandosi verso nuovi centri piuttosto che verso Torino.
Questo ci porta automaticamente a dover considerare nella loro composi-
zione interna le tre correnti migratorie dirette a Torino, che abbiamo già
viste collegate alle tre grandi circoscrizioni . Una divisione soltanto fra Centro-
Nord e Sud-Isole ci sarebbe parsa in questo caso meno razionale per le
profonde differenze nella prima corrente . In essa si sarebbe potuto distin-
guere piuttosto tra corrente piemontese e restante corrente del Centro-Nord,
comprendendovi situazioni che hanno molte analogie fra di loro, e che, co-
munque, hanno caratteristiche interregionali, e dunque diverse dalla corren-
te piemontese.
6. Gli immigrati dalle regioni settentrionali
La tabella 9 ci porta a riassumere in questo modo la partecipazione
delle province piemontesi alla corrente settentrionale : il 68,5% del tota-
le nei dieci anni . Al secondo posto è il Veneto con il 13,5 % . Abbiamo con-
siderato a sé l'Emilia-Romagna per le caratteristiche ancora diverse che ha
l'immigrazione (d'altronde modesta) da quei luoghi ; nelle " altre regioni "
il peso maggiore è dato dalla Lombardia, che costituisce circa il 4,5% del
totale. Il movimento da questa regione riguarda in particolare personale tec-
nico-amministrativo di un certo livello — per cui c'è una tradizione di scam-
bio tra le due regioni — ma anche diversi immigrati dal Sud che si sposta-
no verso Torino in un secondo tempo . Riteniamo notevole il numero dei
meridionali arrivati a Torino da Milano e che magari avevano anche otte-
nuto la residenza in quella città, anche se non è accertabile in cifre . Le pro-
vince lombarde che hanno uno scambio piú attivo con Torino sono quelle
di Milano e di Brescia.
Un approfondimento dei dati riportati va fatto nella ricerca delle pro-
vince che forniscono piú immigrati all'interno delle regioni suddette . Noi
lo abbiamo compiuto considerando per il Settentrione solo le regioni piú si-
gnificative e per il Meridione tutte, per gli anni che vanno dal 1951 al 1960.
I dati per quegli anni risultano come da tabella 9.
Le province del Nord che dànno piú immigrati sono in maggioranza
piemontesi, in quest'ordine : Torino, con 89.935 immigrati nel capoluogo
nei dieci anni ; Cuneo, 36.202 ; Asti, 23 .809 ; Alessandria, 12 .380 ; Vercelli,
10.909. Vengono poi le province padane di Rovigo, 9 .415 ; Padova, 6 .471;
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Tabella 9. - Immigrati a Torino nella popolazione residente
dalle regioni del Nord
Anno
	












10 .530 100 1 .158 100 544 100 2.050 100 14 .282 100
1952
	
8 .919 84 969 83 403 74 1 .701 82 11 .992 83
1953
	
14 .807 140 2 .683 231 819 150 2 .535 123 20.844 145
1954
	
20 .912 198 3 .754 324 1 .151 211 3 .535 172 29.352 205
1955
	
22 .903 217 5 .103 440 1 .706 313 4.037 196 33 .749 236
1956
	
19.740 187 4.273 368 1 .488 273 3 .571 174 29.072 203
1957
	
22 .407 212 4.497 388 1 .736 319 4.024 196 32 .664 228
1958
	
19 .370 183 3 .769 325 1 .516 278 3 .544 172 28 .199 197
1959
	
18.867 179 3.495 301 1 .566 287 3 .827 186 27.755 194
1960
	
18.909 179 5 .266 454 2 .224 408 4.466 217 30.865 216
Totale
	
177 .364 34 .967 13 .153 33 .290 258.774
%
	
68,5 13,5 5,1 12,9 100
* Dal 1954 vi è compresa anche Trieste e la sua zona.
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione.)
Ferrara, 6.313 ; Venezia, 5.720 . Solo Ferrara, tra queste, non fa parte del
Veneto, ma ha un assetto economico-sociale simile a quello delle province
di Padova e Venezia colle quali è geograficamente confinante . Seguono an-
cora : Milano, 5.596; Treviso, 5 .139 ; Udine, 4 .685 ; la piemontese Novara,
4.129.
L'andamento dell ' immigrazione a Torino da queste province presenta
caratteristiche sostanzialmente simili per il periodo dal 1951 al 1959, e cioè
un progressivo aumento fino al 1955, e, in generale, una diminuzione negli
anni seguenti . Il 1960, invece, ha visto un differente sviluppo : per molte
province si è avuto un aumento molto intenso rispetto all 'anno prima, per
altre, invece, solo limitato . Dalla provincia di Torino, al contrario, la fase
di diminuzione è continuata. Infatti l 'immigrazione dalla provincia nel ca-
poluogo è diminuita di un migliaio di unità passando da 10.639 a 9.715.
7. Dalle regioni centrali
Dalla tabella risulta che gli immigrati dalle regioni dell 'Italia centrale
(Toscana, Marche, Umbria e Lazio) - che costituiscono soltanto il 4,80/0
del totale italiano dei dieci anni - sono 19.004, e che, dal 1954 al 1959, il
loro afflusso ha mantenuto una certa costanza, aggirandosi tra le 1 .800 e
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le 2 .300 unità, con differenziazioni diverse da quelle verificatesi per il Nord
e il Sud . Infatti l 'anno di minore afflusso non è stato il 1958, bensí il 1956
(cfr. tab. 10).
Tabella 10. — Immigrati a Torino nella popolazione residente






1951 1 .155 100
1952 990 96
1953 1 .632 141
1954 1 .842 159
1955 2 .028 175
1956 1 .678 145
1957 2 .084 180
1958 2 .203 190
1959 2 .377 205
1960 3 .015 261
Totale 19.004
(Fonte : "Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione .)
L'apporto delle regioni centrali allo sviluppo demografico è stato nel
passato pressoché limitato alla Toscana, o meglio alle province settentrionali
e occidentali della Toscana, principalmente Livorno. Questa corrente dura
ancora e mantiene sostanzialmente la sua posizione di prevalenza . Le altre
regioni centrali hanno un numero assai ridotto di emigranti per Torino.
Un aspetto diverso è quello del Lazio, cioè di Roma . È ovvio che con
la capitale vi sia uno scambio continuo di migranti . Gli immigrati da Ro-
ma sono numerosi, ma si tratta di impiegati nella pubblica amministrazione.
Cosí per gli emigranti torinesi verso Roma.
8. Dal Sud e dalle Isole
I dati che riguardano, nei dieci anni, l'immigrazione dalle regioni me-
ridionali sono riportati a tabella 11.
Da essi risulta che chi dà piú immigrati a Torino sono le Puglie (40 %),
seguite dalla Sicilia (21%), dalla Calabria (14 %), dalla Campania (10 %),
dalla Sardegna (6 %), dalla Basilicata (6 %) e dagli Abruzzi e Molise (3 %).
Tuttavia la percentuale di ogni regione sul totale del Sud e delle Isole non
è sempre stata la stessa negli anni trascorsi, ed alcune regioni che al 1951
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Tabella 11 . - Immigrati a Torino nella popolazione residente dalle regioni del Sud e dalle Isole (1951-60)
1951 1952 1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959 1960 Totale o/o
ABRUZZI -
MOLISE 164 160 341 354 557 442 456 441 563 675 4 .153 3,5
Indice 100 97 207 215 339 269 278 268 343 411
CAMPANIA 587 496 713 926 1 .417 1 .235 1 .355 1 .183 1 .378 2 .302 11 .592 9,7
Indice 100 84 121 157 241 210 230 201 234 392
BASILICATA 158 91 193 443 680 764 1 .019 739 934 1 .947 6.968 5,8
Indice 100 57 122 280 430 483 644 467 591 1 .232
PUGLIE 1 .086 1 .004 1 .523 3.386 5.385 5 .538 6.747 4 .844 5 .831 12 .113 47 .457 39,8
Indice 100 92 140 311 495 509 621 446 536 1 .115
CALABRIA 382 319 912 1 .359 2 .220 1 .880 2 .179 1 .757 2 .013 3.633 16 .654 14,0
Indice 100 83 238 355 581 492 570 459 526 951
SICILIA 867 732 1 .188 1 .854 2.900 2.751 3 .216 2 .458 3 .256 6.186 25 .408 21,3
Indice 100 84 137 213 334 317 370 283 375 713
SARDEGNA 275 205 358 519 660 665 780 712 981 1 .939 7.094 5,9
Indice 100 74 130 188 240 241 283 258 356 705
Totale 3.519 3 .007 5.228 8 .841 13.819 13 .275 15.752 12 .134 14 .956 28.795 119.326
Indice 100 85 148 251 392 377 447 344 425 818
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione.)
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davano un numero molto scarso di immigrati, hanno aumentato il loro ap-
porto con indici di sviluppo notevolissimi, e a volte eccezionali, come nel
caso della Basilicata, passata da 158 immigrati nel 1951 a 1 .947 nel 1960,
avendo come indice di aumento (158 = 100) 1 .232, e delle Puglie, che, da
1 .086 emigrati per Torino nel 1951, sono passati a 12 .113 nel 1961, con l 'in-
dice di aumento 1 .115!
La Campania nel '51 dava il 17 % degli immigrati meridionali, ora,
appena 1'8 ; gli abruzzesi erano il 6 % degli immigrati meridionali del 1953,
nel 1960 sono diventati il 2 % ; anche la percentuale di siciliani e sardi è
diminuita nei dieci anni ; al contrario i pugliesi sono il 31 % dei meridio-
nali nel 1951 e il 42 % nel 1960, i calabresi passano dall'11 al 13 %, e i
lucani dal 4 al 7 %.
Tutte queste regioni hanno però seguito una linea di aumenta molto
simile, con un forte sbalzo tra il 1954 e il 1955 ; una stasi nel 1956 (quan-
do non una lieve diminuzione come per la Calabria), un altro forte aumen-
to nel 1957 con un successivo calo nell'anno seguente, una ripresa nel
1959 e un incremento eccezionale nel 1960. Tra il 1959 e il 1960 alcune re-
gioni hanno raddoppiato o quasi il numero degli emigranti per Torino,
come la Basilicata, le Puglie, la Sicilia ; tutte hanno avuto un aumento pari
ad almeno un terzo del numero degli immigrati del 1959.
Da questi dati possono essere ora tratte alcune considerazioni conclu-
sive sugli immigrati dalle regioni meridionali e insulari : i pugliesi rappre-
sentano circa il 40 % dei meridionali a Torino ; i gruppi abruzzesi, lucani
e sardi sono i meno significanti statisticamente ; si può, tuttavia, prevedere
che la corrente lucana aumenterà relativamente di portata, visto l'indice di
incremento che ha realizzato negli ultimi anni ; calabresi e siciliani dànno
insieme un buon 35 % dei meridionali a Torino; i campani hanno una loro
comunità alquanto numerosa, ma il loro indice di aumento è il piú basso
tra gli immigrati meridionali.
Vediamo ora, e stavolta con la maggior completezza che ci è possibile,
la divisione degli immigrati meridionali e insulari a Torino per province di
provenienza. La tabella 12, a p. 320, fornisce un quadro di questa divisione.
Da queste cifre è possibile rilevare che:
negli Abruzzi, le province di Campobasso e Chieti hanno dato da
sole il 61 % degli emigranti per Torino;
gli immigrati che sono giunti dalla Campania vengono in maggior
parte da Napoli e dalle province di Salerno e Avellino;
i lucani sono quasi tutti della provincia di Potenza (86,1 % contro
13,9 % da Matera) ; evidentemente migranti dalla provincia di Matera han-
no seguito un diverso canale (che probabilmente confluisce in parte a Mi-
lano),
i pugliesi a Torino vengono dalla provincia di Foggia per il 44,4 %,
da quella di Bari per il 30,2 %, da Taranto e dalla costa jonica per il 10,6 %,
da Brindisi per il 9 % e da Lecce per il 5,8 % ; per quanto poco significante
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regionalmente, è da notare che gli immigrati leccesi sono da soli superiori,
ad esempio, a quelli del Salernitano o di tutto il Molise;
gli immigrati calabresi arrivano dalla provincia di Reggio (il cui
capoluogo è l 'unico tra i capoluoghi di provincia che in questi anni in Italia
ha diminuito il numero dei suoi abitanti) per il 61,2 % del totale regionale;
il 27,8 % viene dalla provincia di Catanzaro e 1 ' 11 % da quella di Cosenza;
in Sicilia le province che dànno piú immigrati a Torino sono quelle
di Palermo, Catania, Caltanissetta e Messina ; all'ultimo posto tra le nove
province della popolosissima isola è Ragusa;
dalla Sardegna sono partite per Torino 4 .381 persone della provincia
di Cagliari, che rappresentano il 61,8 % sul totale dei sardi.
Queste osservazioni si prestano ad alcune ipotesi che, come vedremo, è
stato possibile verificare parzialmente attraverso i risultati dell 'inchiesta diret-
ta, e ne confermano altre già anteriormente avanzate . L'immigrazione dal Sud
a Torino, piú che quella del Nord, ha seguito e segue un suo corso
familiare, paesano e provinciale piú che regionale, attraverso una catena
di richiami che si amplia progressivamente quanto a numero ma che, so-
stanzialmente, rimane nell'ambito di alcune province e di alcune città o
zone precise . La catena di richiamo si allarga e cresce in una zona o in una
provincia, e può per le sue caratteristiche non considerare quasi totalmente
le zone vicine, nelle quali magari altre catene agiscono e provocano la scel-
ta della destinazione per il migrante . Solo cosí si può spiegare la composi-
zione provinciale di certe regioni . Le Puglie, per esempio, che dànno 14 .340
immigrati dalla provincia di Bari, e solo 2.758 da quella di Lecce, che con
Bari confina, e 4 .260 da quella di Brindisi (Brindisi è, però, zona a com-
portamento migratorio attivo).
Zone sostanzialmente simili quanto a situazione economico-sociale, e
che tutte hanno subito un processo di emigrazione e spopolamento, sono
rappresentate a Torino con proporzioni estremamente diverse . Cosí è capi-
tato in modo ancor piú evidente in Basilicata (6 .000 immigrati a Torino da
Potenza, 968 soltanto da Matera) e lo stesso è ancora avvenuto in Calabria
(più di 14.000 immigrati da Reggio e Catanzaro, e solo 1 .800 da Cosenza),
in Sicilia (solo 788 immigrati da Ragusa, e, nelle province confinanti, 1 .828
da Siracusa, 1 .890 da Enna, 3 .963 da Caltanissetta).
Non ci è stato possibile, purtroppo, verificare ancora queste nostre af-
fermazioni con un 'analisi per comuni di provenienza all'interno di certe
regioni, o province, ma siamo certi che ne sarebbe venuta un 'ulteriore con-
ferma . Si pensi, per le Puglie, al numero altissimo di cittadini di certi co-
muni quali Cerignola o Corato o Lucera o Ortanova che stanno ora a
Torino.
È evidente, d'altronde, l 'influenza che certe diversità di carattere econo-
mico e certe diverse situazioni di un comune rispetto ad un altro (la sua lon-
tananza dal capoluogo, la sua maggiore o minore altitudine, la presenza o
meno di un Ente di riforma, la presenza o meno di grossi proprietari ter-
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Tabella 12. - Immigrati nella popolazione residente a Torino per province meridionali e insulari di provenienza, 1951-60
a~
0
1951 1952 1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959 1960 Totale sul totale
regionale
ABRUZZI-MOLI SE
Aquila 41 40 59 60 76 72 51 73 80 79 631 15,2
Campobasso 50 44 102 130 206 158 200 157 246 304 1 .597 38,5
Chieti 37 44 96 86 152 96 117 95 96 146 965 23,2
Pescara 19 16 52 50 68 57 52 65 91 94 564 13,6
Teramo 17 16 32 28 55 59 36 51 50 52 396 9,5
Totale 164 160 341 354 557 442 456 441 563 675 4.153 100,0
CAMPANIA
Avellino 89 54 96 207 343 282 324 205 279 473 2.352 20,3
Benevento 47 40 56 88 158 128 147 125 119 190 1 .098 9,5
Caserta 83 80 87 137 192 189 197 190 211 282 1 .648 14,2
Napoli 268 253 312 320 434 352 362 378 440 777 3 .896 33,6
Salerno 100 69 162 174 290 284 325 285 329 580 2 .598 22,4
Totale 587 496 713 926 1 .417 1 .235 1 .355 1183 1 .378 2 .302 11 .592 100,0
BASILICATA
36 18 31 42 78 82 105 125 137 314 968 13,9Matera
Potenza 122 73 162 401 602 682 914 614 797 1 .633 6.000 86,1
Totale 158 91 193 443 680 764 1 .019 739 934 1 .947 6.968 100,0
PUGLIE
422 368 627 1 .096 1 .587 1 .656 2 .081 1 .477 1 .648 3.378 14 .340 30,2Bari
Brindisi 98 91 126 271 528 514 678 444 603 907 4 .260 9,0
Foggia 371 377 512 1 .491 2 .344 2 .336 2 .919 2 .114 2 .682 5.904 21 .050 44,4
Jonio (Taranto) 88 75 139 306 532 644 656 525 589 1 .495 5 .049 10,6
Lecce 107 93 119 222 394 388 413 284 309 429 2 .758 5,8
Totale 1 .086 1 .004 1 .523 3.386 5.385 5.538 6.747 4.844 5.831 12 .113 47.457 100,0
CALABRIA
Catanzaro 108 73 174 259 511 475 670 520 629 1 .215 4 .634 27,8
Cosenza 73 47 90 156 169 179 231 200 255 437 1 .837 11,0
Reggio 201 199 648 944 1 .540 1 .220 1 .278 1 .037 1 .129 1 .981 10 .183 61,2
Totale 382 319 912 1 .359 2 .220 1 .880 2.179 1 .757 2 .013 3.633 16.654 100,0
SICILIA
Agrigento 51 46 70 133 228 204 227 240 238 446 1 .883 7,4
Caltanissetta 60 71 131 217 429 431 539 360 487 1 .238 3 .963 15,6
Catania 207 130 178 346 492 478 497 388 593 979 4 .288 16,9
Enna 47 61 68 138 223 275 289 167 180 442 1 .890 7,4
Messina 152 128 264 244 315 304 366 317 429 539 3 .058 12,0
Palermo 164 144 236 398 677 627 782 592 836 1 .682 6.138 24,2
Ragusa 30 27 64 79 108 82 94 65 75 164 788 3,1
Siracusa 95 82 107 188 259 223 207 157 176 334 1 .828 7,2
Trapani 61 43 70 111 169 127 215 172 242 362 1 .572 6,2
Totale 867 732 1 .188 1 .854 2 .900 2 .751 3.216 2 .458 3.256 6 .186 25.408 100,0
SARDEGNA
133 76 194 297 370 350 458 432 667 1 .404 4 .381 61,8Cagliari
Nuoro 47 39 62 73 76 105 96 83 85 179 845 11,9
Sassari 95 90 102 149 214 210 226 197 229 356 1 .868 26,3
Totale 275 205 358 519 660 665 780 712 981 1 .939 7.094 100,0
Totale
Sud e Isole 3.519 3.007 5.228 8.841 13.819 13.275 15.752 12 .134 14 .956 28.795 119.326
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione .)
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rieri o di attività economiche extragricole, e, in definitiva, il livello di red-
dito che gli abitanti di un comune riescono a raggiungere rappresentano
stimoli o remore all'emigrazione), ma questo, da solo, non spiega comple-
tamente la canalizzazione delle correnti migratorie verso questa o quella zo-
na del Nord. Gli esempi che abbiamo fatti ci sembrano chiarificatori.
È impossibile, da questi dati, poter affermare la quantità di immigra-
ti provenienti dalla città piuttosto che dalle campagne meridionali
. Siamo
convinti che la facilità di inserimento o meno nella città nuova, e il com-
portamento stesso dell'immigrato, si differenziano molto a seconda della
sua provenienza contadina o cittadina . È altresí impossibile verificare stati-
sticamente un caso che non ci sembra raro : la presenza tra gli immigrati
di nuclei che si trasferiscono alla città del Nord dopo aver realizzato un
primo trasferimento dal paese agricolo alla città del Sud . Non pochi sono,
ad esempio, i palermitani o napoletani o baresi che, in realtà, si erano tra-
sferiti in quelle città dalle campagne circostanti, e che solo successivamente
hanno tentato il salto verso la città settentrionale . I dati della professione o
condizione dell'immigrato meridionale potranno fornire alcune indicazioni
fondamentali anche in questo senso.
È significativo seguire, sempre dalla tabella, la dinamica di sviluppo di
ogni corrente provinciale. Riassumiamo nella tabella 13 i dati che riguar-
dano le province piú interessate.
L'indice di aumento è superiore per Foggia, Potenza e Palermo piú
che per Bari o Reggio Calabria . Ciò può far presupporre anche un futuro
intensificarsi di quelle correnti . Gli immigrati foggiani sono aumentati con
Tabella 13 . — Immigrati a Torino da alcune province del Sud (1951-60)
Foggia Bari
	
Reggio C . Palermo Potenza
Anno




indice totale indice totale indice
1951 371 100 422 100
	
201 100 164 100 122 100
1952 377 101 368 87
	
199 99 184 87 73 59
1953 512 138 627 148
	
648 322 236 143 162 132
1954 1 .491 401 1 .096 259
	
944 469 398 242 401 328
1955 2 .344 631 1 .587 376
	
1 .540 766 677 412 602 493
1956 2 .336 629 1 .656 392
	
1 .226 609 627 382 682 559
1957 2 .919 786 2.081 493
	
1 .278 635 782 476 914 749
1958 2 .114 569 1 .477 350
	
1 .037 515 592 360 614 503
1959 2 .682 722 1 .648 390
	
1 .129 561 836 509 797 653
1960 5 .904 1 .591 3 .378 800
	
1 .981 985 1 .682 1 .025 1 .633 1 .338
Totale 21 .050 14 .340 —
	
10.183 — 6.138 — 6.000
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione .)
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ritmo intensissimo nei primi cinque anni del periodo, poi, tra il 1955 e il
1959, hanno oscillato tra le 2.100 e le 2 .600 unità, e nell 'ultimo improvvi-
samente hanno piú che raddoppiato il loro numero. Gli immigrati reggiani
e quelli siciliani della provincia di Palermo hanno seguito una linea molto
simile, pur con cifre minori . Una curva diversa presenta la provincia di Po-
tenza, che ha raggiunto nel 1957 la cifra di 914 emigrati per Torino, poi
calata di 300 unità nel 1958, per vedere nel 1960 la spinta eccezionale a 1 .633
unità, piú che il doppio del 1959.
È difficile determinare con esattezza delle conclusioni su queste cifre,
che ne dimostrino le ragioni . Il motivo già addotto piú volte, e senz 'altro
validissimo, è quello delle curve di sviluppo della produzione industriale
torinese, e della conseguente maggiore o minore richiesta di manodopera.
Tuttavia non sembra che solo questo motivo possa sufficientemente spie-
gare le diverse linee di aumento . Sicuramente influiscono fattori estranei
al luogo di destinazione, e propri del luogo di partenza . Abbiamo trovato
cosí immigrati per i quali, ad esempio, lo stimolo alla partenza era stato dato
da una cattiva annata agricola, o da altre simili motivazioni . Per esaminarle
esaurientemente, occorrerebbe una analisi, che qui è impossibile compiere,
delle situazioni di partenza e della loro dinamica nei vari anni, interna-
mente alle regioni e alle zone di maggiore sfollamento.
9. Gli immigrati nel 1961 e nel 1962
Dai dati finora presentati è possibile fornire una specie di classifica per
province dell'immigrazione a Torino, in cui troviamo al primo posto, ov-
viamente Torino, e di seguito Cuneo, Asti, Foggia (prima tra le province
meridionali), Bari, Alessandria, Vercelli, Reggio Calabria, ecc . (v. tab . 14).
Piú interessante ancora è una breve presentazione dei dati sull 'immigra-
zione nel 1961, benché vada ancora avvertito che tanto quelle del ' 60 che
quelle del '61 sono cifre eccezionali, dovute al " miracolo " come anche, per
certi settori industriali, al richiamo di " Italia ' 61 " e dei suoi cantieri . Si
tratta di anni di grande, grandissimo interesse per l'immigrazione dal Sud,
ma solo il 1962, anno di relativa stabilizzazione dei processi iniziati gli
anni prima, e il 1963 potranno dire in che misura l 'immigrazione conti-
nua a fornire serie basi per delle ipotesi sul suo sviluppo ulteriore.
Alla tab. 15 presentiamo i dati del 1961 per totali regionali, con delle
sottovoci sui totali delle province di maggiore interesse.
Si possono notare, rispetto al 1960, oltre a un incremento complessivo
per l 'Italia di 19 .071, incrementi parziali regionali di 1 .155 unità per il Pie-
monte, 661 per il Veneto, 614 per la Lombardia nelle regioni centro-setten-
trionali ; nel Sud, invece, gli aumenti sono stati molto piú elevati : 1 .234
immigrati in piú dalla Campania, 4 .838 dalle Puglie, 1 .047 dalla Basilicata,
1 .257 dalla Calabria, 4 .597 dalla Sicilia, 1 .565 dalla Sardegna. L'aumento
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Tabella 14 . - Province italiane di maggior migrazione verso Torino
negli anni 1951-60
Torino 89 .935 Milano 5.596 Verona 3 .061
Cuneo 36.202 Treviso 5.139 Messina 3 .058
Asti 23.809 Taranto 5 .049 Lecce 2 .758
Foggia 21 .050 Udine 4.685 Salerno 2 .598
Bari 14.340 Catanzaro 4 .634 Avellino 2 .352
Alessandria 12.380 Roma 4.591 Savona 2 .062
Vercelli 10.909 Cagliari 4.381 Aosta 1 .908
Reggio Cal . 10.183 Catania 4.288 Enna 1 .890
Rovigo 9.415 Brindisi 4.260 Agrigento 1 .883
Padova 6.471 Novara 4.129 Sassari 1 .868
Ferrara 6.313 Caltanissetta 3.963 Cosenza 1 .837
Palermo 6.138 Napoli 3.896 Siracusa 1 .828
Potenza 6.000 Genova 3 .616 Belluno 1 .751
Venezia 5.720 Vicenza 3.410 Brescia 1 .738
Caserta 1 .648
(Fonte : " Annuari del Comune d Torino, " nostra elaborazione .)
complessivo dell'Italia meridionale è di 14.856 unità, corrispondente al 77%
dell'incremento totale.
Il movimento per province è altrettanto massiccio . In Piemonte, la pro-
vincia di Torino ha però diminuito il numero degli immigrati (da 9 .715 a
9.069), contrariamente a tutte le altre province del settentrione, che hanno
visto gli aumenti maggiori da Cuneo (+ 543), da Ferrara (+ 507), da Ro-
vigo, da Padova . Nel Sud, l'incremento maggiore è nel numero di prove-
nienti da Foggia (1 .760), Bari (1 .570), Cagliari (1 .372), Palermo (1 .186),
Catania (958), Potenza (860) e Taranto (837), ma tutte le altre province pu-
gliesi e quasi tutte le siciliane e calabresi hanno raggiunto cifre pari o molto
superiori a quelle di Cuneo o Ferrara.
Il " miracolo " ha richiamato la gente del Sud, molto piú che quella del
Nord. Per la prima volta, nella storia dell 'immigrazione a Torino, la cor-
rente meridionale ha superato quella settentrionale, influendo per il 53,4%
dell 'immigrazione dall'interno contro il 41,7% dell'altra . Nel 1951 rappre-
sentava appena il 18,6%, contro il 75,3% delle province settentrionali.
Nel 1962 gli immigrati dalle regioni meridionali e insulari sono stati
complessivamente 36
.033 (10.618 meno dell 'anno precedente), quelli da altre
regioni e dall 'estero insieme 43 .709 (circa 3 mila in piú del 1961). In totale,
gli immigrati sono diminuiti di circa 5 mila in un anno. La percentuale dei
meridionali è scesa, sul totale, nuovamente sotto alla metà.
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Tabella 15. - Immigrati a Torino nella popolazione residente nel 1961 e
nel 1962
1961 o/o 1962 o/o
Piemonte 19.845 22 .016
Aosta 292 455
Liguria 1 .429 1 .933
Lombardia 2.412 2.702
Veneto 5 .927 4 .351
Trentino - Alto Adige 362 455
Friuli - Venezia Giulia 844 776
Trieste 166 147
Emilia - Romagna 2.838 2.214
Totale Nord 34 .115 41,7
Toscana 1 .512 1 .796
Marche 630 725
Umbria 485 542
Lazio 1 .353 1 .836
Totale Centro 3.980 4,9
Abruzzi - Molise 993 1 .003
Campania 3 .536 4 .114
Puglie 16.951 11 .375
Basilicata 2.994 2.352
Calabria 4 .890 4 .768
Sicilia 10.783 8 .776
Sardegna 3 .504 3.645
Totale Sud e Isole 43 .651 53,4 36 .033




Totale complessivo 84 .426 100 79 .742 100
(Fonte : Divisione statistica del Comune di Torino .)
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10. Dall'estero, e altri
Diamo in questa tabella il numero degli immigrati a Torino dall'este-
ro, degli immigrati senza indicazione della provincia di provenienza e de-
gli immigrati sfuggiti al censimento.
Tabella 16. — Immigrati a Torino nella popolazione residente dall 'Estero,










1951 1 .666 100 41
1952 1 .223 73 12 3
1953 1 .290 77 13 6
1954 1 .536 92 18
1955 1 .314 78 159
1956 1 .238 74 150
1957 1 .246 74 133
1958 1 .220 73 86
1959 1 .572 94 40
1960 2 .002 120 28
Totale 14.307 680 9
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione .)
I provenienti dall'estero nei dieci anni risultano 14 .307, il loro indice
d'aumento rispetto al 1951 è 120 (base 100) . La curva d'aumento è diffe-
rente da quella degli immigrati dall'interno e presenta una diminuzione net-
ta rispetto al 1951, che dura fino al 1959 . Il 1960 ha visto un notevole au-
mento di immigrati dall'estero (+ 430 rispetto all 'anno precedente).
Gli immigrati senza indicazione della provincia di provenienza sono
stati 680 in tutto il periodo considerato . Quelli per cui è stato accertato che
sono sfuggiti al censimento, soltanto 3 nel 1952 e 6 nel 1953.
11. I tunisini
Dopo l 'indipendenza della Tunisia, il governo Bourguiba emanò una
legge secondo la quale erano favoriti per l 'occupazione in ditte o lavori sul
territorio tunisino coloro che avessero la cittadinanza del paese . Da quel
momento, numerosissimi italiani presero la via del ritorno in patria, e molti





assai strana, su ctdi le stesse statistiche comunali non si sono soffermate . In-
fatti possiamo dire, per Torino, che negli anni dal 1959 in avanti, e in par-
ticolare nel 1962, c'è stato un notevole afflusso di " africani, " ma tra questi
i tunisini non sono specificati . Si tratta di 457 persone nel 1959 (l 'anno
precedente erano solo 266), di 709 nel 1960, di 140 nel 1961, e della notevole
cifra di 1 .580 nel 1962 . Inoltre il flusso continua, e c 'è da prevedere che du-
rerà ancora un anno o due, dato che i tunisini per ora accolti nei campi-
profughi italiani, specialmente a Latina, dove sono migliaia, prenderanno la
via del Nord.
Immigrazione strana, dicevamo, perché formata da pieds-noirs italiani
che hanno da anni pochissimi contatti con la madre patria . Contadini,
perlopiú calati in Tunisia sotto Mussolini, col mito della " terra al sole, "
che ritornano oggi con idee sull 'Italia alquanto diverse dalla realtà . Le ra-
gioni del ritorno, come ci sono state dette da alcuni nuclei conosciuti, sono:
la difficoltà ad ambientarsi in una situazione postcoloniale, in cui gli arabi
hanno conquistato la loro indipendenza e " comandano loro " (insieme, com 'è
evidente, c 'è anche la paura di qualche rappresaglia per i trascorsi razzisti
di alcuni) ; l 'attaccamento nazionalista alla " patria, " che è per loro rimasto
qual era durante il fascismo ; e l'idealizzazione di codesta patria e delle
accoglienze che avrebbe loro riservate . Salvo eccezioni, sono persone dichia-
ratamente nostalgiche, riserva di voti per i fascisti.
Hanno molta difficoltà ad ambientarsi, molta piú degli immigrati me-
ridionali, e per ragioni ben evidenti . Tra queste, le difficoltà del linguaggio
non sono le ultime. Parlano infatti un miscuglio poco comprensibile di si-
ciliano, di francese, di vari dialetti arabi, di italiano, con insieme qualche
piemontesismo appena afferrato.
Anche per loro non ci sono aiuti di sorta a superare i momenti della
prima immigrazione, e anch 'essi, dunque, finiscono subito per formare grup-
po a sé.
12 . L'immigrazione di rimbalzo
Tutte le cifre sull'immigrazione dal Mezzogiorno sinora presentate so-
no certamente inesatte per diversi motivi . Uno dei principali è dovuto alla
presenza di un notevole numero di immigrati " clandestini, " sia prima che
dopo la sentenza della Corte costituzionale sull 'abolizione della legge per
la difesa dell 'urbanesimo . Questi immigrati non sono però moltissimi, né
prima del 1960 né dopo, poiché la politica del comune di Torino è stata ca-
ratterizzata, in confronto a quella di altre grandi città, da una larga azione
di facilitazione affinché l'immigrato ottenesse la residenza, che era conse-
guente alle necessità dello sviluppo industriale . Solo nei primi anni del pe-
riodo (in realtà dal dopoguerra fino al 1954 circa) vi è stata una politica
dei " fogli di via " onde difendere i disoccupati torinesi dalla concorrenza
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di altri. Il gruppo dei " clandestini " è quindi formato piú che altro da uo-
mini o giovani soli, che si spostano a Torino in attesa di far venire la fa-
miglia e non fanno subito la residenza, ma la faranno prima o poi, e da uo-
mini e giovani soli che, invece, si trattengono in città per certi periodi, ma
passano poi, non considerando la possibilità di una residenza stabile a To-
rino, ad altre città o ad altre zone . Il loro numero non è presumibilmente
molto alto.
Piú notevole, anzi notevolissimo, è invece il numero degli immigrati
meridionali a Torino che provengono da altri comuni italiani del Centro-
Nord, e per la stragrande maggioranza da comuni piemontesi, o della cin-
tura torinese, nei quali hanno già ottenuto la residenza . Figurano quindi
nell'anagrafe come settentrionali o piemontesi . Questo fenomeno dell'immi-
grazione di " rimbalzo " è stato studiato nella sua composizione statistica dal
Comune di Torino, e i risultati dell'esame pubblicati nell "` Annuario " del
1956. Purtroppo questo esame riguarda solo il periodo di un anno, dal lu-
glio 1956 al giugno 1957, e non ci è quindi assolutamente possibile poter
precisare dei totali sugli immigrati meridionali di rimbalzo da aggiungere
agli altri per i dieci anni . Tuttavia i dati del periodo considerato forniscono
già da soli indicazioni di estremo interesse:
Tabella 17. — Confronto fra immigrati in Torino secondo il luogo













Piemonte 18.484 35,84 22 .439 43,51 — 3.955
Italia settentrionale
e Italia centrale
(escluso Piemonte) 14 .071 27,28 12 .039 23,34 + 2 .032
Italia meridionale 12.751 24,73 11 .536 22,37 + 1 .215
Sicilia 3 .787 7,34 3.371 6,54 + 416
Sardegna 804 1,56 698 1,35 +
	
106
Totale Sud e Isole 17342 33,63 15.605 30,26 + 1 .737
Europa 1 .071 2,08 537 1,04 + 534
Altri continenti 607 1,17 802 1,55 195
Località non precisate — 153 0,30 —
Totale 51 .575 100 51 .575 100
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " 1956 ; nostra elaborazione.)
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Dalla prima delle due tabelle risulta che 1 .737 persone nate nel Sud
erano da aggiungersi alle 15.605 di provenienza dal Sud . Inoltre 2 .032 erano
da aggiungersi a quelle di provenienza dalle regioni centrali e settentrionali,
escluso il Piemonte . Da quest 'ultima regione erano invece immigrati in To-
rino 3.955 non piemontesi . Vale a dire che, mentre l ' Italia meridionale e
insulare influiva in quel periodo per il 30,26% di immigrati sul totale cal-
colati per luogo di provenienza, in realtà la sua partecipazione era molto
superiore se si consideravano gli immigrati per luogo di nascita, raggiun-
gendo il 33,63% del totale.
Tabella 18 . — Incremento migratorio secondo il luogo di nascita in Torino
(luglio 1956-giugno 1957)





18.484 35,84 8.006 50,42 70.478 29,35
(escluso Piemonte) 14 .071 27,28 4.427 27,88 9 .644 27,02
Italia meridionale 12 .751 24,73 1 .913 12,05 10.838 30,36
Sicilia 3 .787 7,34 736 4,64 3 .051 8,55
Sardegna 804 1,56 246 1,55 558 1,56
Totale Sud e Isole 17.342 33,63 2 .895 18,24 14.447 40,47
Europa 1 .071 2,08 388 2,44 683 1,91
Altri continenti 607 1,17 162 1,02 445 1,25
Totale 51 .575 100 15.878 100 35.697 100
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " 1956 ; nostra elaborazione.)
La tabella 18 ci fornisce alcuni dati sul movimento migratorio cittadino
e sull'incremento della popolazione per luogo di nascita degli immigrati ed
emigrati . Ne risulta che l'influenza effettiva degli immigrati meridionali su
questo incremento era di 14 .447 unità, pari al 40,47% del totale. Il Piemon-
te vi influiva solo per il 29,35%, e le altre regioni centro-settentrionali per
il 27,02% . Si può notare dalla stessa tabella che, tra gli emigrati che hanno
lasciato Torino, 2 .895 erano meridionali (il 18,24% del totale), 8 .006 pie-.
montesi, 4.427 di altre regioni italiane .
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Se dunque, nello spazio di un anno, gli immigrati meridionali erano
in realtà 1 .737 in piú di quelli dichiarati dall 'ufficio anagrafe della città, si
può, per quanto approssimativamente, calcolare attorno ai diecimila il nu-
mero degli immigrati meridionali da aggiungere al totale dei dieci anni
. Si
può concludere che, invece di 119 .326, gli immigrati meridionali a Torino
in dieci anni sono circa 130 mila . Nello stesso modo possiamo considerare in
largo eccesso il numero degli immigrati considerati come piemontesi e ridi-
mensionare il loro numero, con una larga approssimazione derivata dal da-
to di un unico anno (3 .955 in meno), da 177 mila a quello molto piú mode-
sto di 135-145 mila circa.
13. Divisione degli immigrati secondo il sesso e l'età
Gli immigrati italiani sono stati 397 .104 in dieci anni, e, di questi,
197.523 (49,7%) uomini, 199 .581 (50,3%) donne . La loro divisione per zone
di provenienza dà i risultati riportati a tabella 19.
I due totali per sesso, come si vede, si equivalgono quasi . Però il rap-
porto percentuale esistente tra i totali è molto diverso da quello interno ad
ogni circoscrizione di provenienza . Per il Sud abbiamo il 55% degli im-
migrati che è di sesso maschile, e il 45% femminile ; per il Centro il 52%
maschile e il 48% femminile ; per il Nord, infine, il 53% degli immigrati
risulta di sesso femminile, contro il 47% di uomini . Ciò dà valore a quanto
si è detto circa l'apporto .vivificante che alla popolazione torinese ha dato
l'immigrazione meridionale (e centrale) con la presenza di forze giovani e
di un gran numero di uomini.
Negli anni passati, solo nel 1955 l ' immigrazione femminile fu sensibil-
mente piú ridotta di quella maschile, e nel 1959 e '60 . Ma allora ciò avvenne
anche per la forte prevalenza di maschi tra gli immigrati meridionali (che
erano il 57,5%) mentre, all'interno degli altri gruppi, i maschi settentrionali
erano il 49,3% e centrali il 52,3% . Tra gli immigrati settentrionali, i maschi
furono il 46,8% nel 1951, il 44,4% nel 1953, il 49,3% nel 1955, il 46,7%
nel 1958, il 48,9% nel 1960 . Dal Sud i maschi furono il 55,8% nel 1951, e
il 56% nel 1960, ma tra questi anni le oscillazioni furono molte : il 56,9%
nel 1952, il 54,6 nel 1954, il 57,5 nel 1955, il 53,2 nel 1957, il 54,7 nel 1959.
È cioè avvertibile, negli anni di minore afflusso, un aumento del numero
delle donne, dovuto a quel flusso in un certo senso normale che è di rego-
larizzazione familiare per gli immigrati uomini giunti prima, e al calo con-
temporaneo di immigrati di testa, di uomini soli.
Dai dati totali si può ricavare ancora una indicazione importante . Tra
i " maschi," i settentrionali hanno inciso per il 61,6%, i centrali per il 5 e
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Tabella 19. - Immigrati dall 'interno a Torino secondo il sesso
e la provenienza (195140)
Nord Centro Sud Totale Italia o/0
1951 M 6.679 610 1 .964 9.253 48,8
F 7.603 545 1 .555 9 .703 51,2
T 14.282 1 .155 3 .519 18 .956 100
1952 M 5.477 515 1 .712 7 .704 48,2
F 6.515 475 1 .295 8.285 51,8
T 11 .992 990 3 .007 15.989 100
1953 M 9 .254 836 2 .929 13.019 47,0
F 11 .590 796 2.929 14.685 53,0
T 20.844 1 .632 5.228 27.704 100
1954 M 13 .759 946 4.823 19 .528 48,8
F 15.593 896 4.018 20.507 51,2
T 29 .352 1 .842 8.841 40 .035 100
1955 M 16.652 1 .061 7.950 25.663 51,7
F 17.097 967 5 .869 23 .933 48,3
T 33.749 2 .028 13.819 49.596 100
1956 M 13.428 849 7.293 21 .570 49,0
F 15 .644 829 5.982 22 .455 51,0
T 29.072 1 .678 13 .275 44 .025 100
1957 M 15 .078 990 8 .381 24.449 48,4
F 17 .586 1 .094 7 .371 26.051 51,6
T 32.664 2 .084 15 .752 50.500 100
1958 M 13 .173 1 .165 6.555 20.893 49,1
F 15 .026 1 .038 5 .579 21 .643 50,9
T 28.199 2 .203 12 .134 42.536 100
1959 M 13 .071 1 .306 8.184 22.561 50,0
F 14.684 1 .071 6 .772 22 .527 50,0
T 27.755 2 .377 14 .956 45.088 100
1960 M 15 .090 1 .660 16 .133 32.883 52,5
F 15.775 1 .355 13 .662 29.792 47,5
T 30.865 3 .015 28 .795 62.675 100
Totale
	
M 121 .661 9.938 65 .924 197.523
% 47,0 52,2 55,2 49,7
F 137 .113 9.066 53 .402 199 .581
% 53,0 47,8 44,8 50,3
T 258 .774 19.004 119.326 397.104
100 100 100 100
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione.)
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i meridionali per il 33,4 . Tra le femmine, rispettivamente, si è avuto il 68,7,
il 4,5 e il 26,8% . Ma l'anno ultimo del periodo, il 1960, tra i maschi i me-
ridionali incidevano per il 49,1%, contro il 45,9% dei settentrionali ; mentre,
tra le femmine, le settentrionali erano il 53% e le meridionali il 42,5%.
Tabella 20. - Immigrati a Torino dall'interno nella popolazione residente
per età e sesso (195460)
Età Sesso Centro °/ Sud e Isole % Totale
c Nord °
0-11 M 16.720 51,6 11 .391 51,4 28.111 51,5
F 15.688 48,4 10.772 48,6 26.460 48,5
T 32 .408 100 22 .183 100 54.571 100
12-15 M 6.065 47,8 3 .911 52,1 9 .976 49,4
F 6.632 52,2 3 .594 47,9 10.226 50,6
T 12 .697 100 7.505 100 20 .202 100
16-24 M 24 .683 43,6 19.364 59,3 44 .047 49,3
F 31 .962 56,4 13.281 40,7 45 .243 50,7
T 56.645 100 32 .645 100 89 .290 100
25-34 M 29.725 51,3 14.645 59,0 44 .370 53,6
F 28.188 48,7 10.215 41,0 38 .403 46,4
T 57 .913 100 24 .860 100 82 .773 100
35-44 M 13 .575 50,0 4 .762 52,8 18 .337 50,7
F 13 .591 50,0 4 .254 47,2 17.845 49,3
T 27 .166 100 9.016 100 36.182 100
45-54 M 9 .126 47,9 2.979 49,2 12 .105 48,2
F 9.935 52,1 3 .078 50,8 13 .013 51,8
T 19.061 100 6.057 100 25 .118 100
55-64 M 4 .286 40,3 1 .382 44,4 5.668 41,2
F 6.361 59,7 1 .729 55,6 8 .090 58,8
T 10 .647 100 3 .111 100 13 .758 100
65 e oltre M 4 .048 39,1 885 40,0 4 .933 39,3
F 6.298 60,9 1 .330 60,0 7.628 60,7
T 10.346 100 2 .215 100 12 .561 100
Totale
	
M 108 .228 47,7 59.319 55,1 167 .547 50,1
F 118 .655 52,3 48.253 44,9 166.908 49,9
Totale 226.883 100 107.572 100 334.455 100
(Fonte : "Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione .)
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Dati piú particolareggiati sul sesso degli immigrati sono desumibili dalla
tabella 20 il cui interesse è bensí accentrato sull 'età degli immigrati dal-
l 'interno.
Dati cosí precisi è stato possibile ottenerli soltanto a partire dal 1954,
perché prima di quell 'anno la Divisione statistica del Comune non elabo-
rava questi dati . La tabella considera soltanto i totali di questo periodo,
poiché ci è sembrato superfluo riportare dati piú analitici annuali . Essa
offre materiale per un esame piú particolare del sesso degli immigrati.
Nei sette anni considerati dalla tabella — e presumibilmente in tutto il
periodo, dato che le percentuali finali non si discostano molto dalla ta-
bella della pagina precedente — all ' interno di ciascun gruppo d 'età si no-
tano queste differenze:
per i bambini sotto i 12 anni, il rapporto tra maschi e femmine è piú
o meno lo stesso sia per gli immigrati del Centro-Nord che per i meri-
dionali ; lo stesso accade per gli adulti dai 35 ai 44 anni, e dai 45 ai 54, come
per gli altri al di sopra di questa età . Però, mentre per il primo gruppo la
maggioranza è costituita da maschi (51,6% al Nord e 51,4% al Sud per i
bambini), nel secondo il Centro-Nord dà 50% maschi e 50% femmine, il
Sud e le Isole 52,8% maschi e 47,2% femmine. Negli altri, poi, il rapporto
è invertito e la maggioranza è costituita da femmine, che sono il 52,1% nel
gruppo Nord e 50,8% nel gruppo Sud per gli anni dai 45 ai 54, 59,7% nel
gruppo Nord e 55,6% nel gruppo Sud per l'età dai 55 ai 64, 60,9% e 60%
rispettivamente per l ' ultimo gruppo. Come si vede, la percentuale di donne
settentrionali e centrali in questi casi è sempre piú alta di quella meri-
dionale;
nei gruppi giovanili troviamo una maggioranza netta delle donne su-
gli uomini settentrionali dai 12 ai 24 anni : tra i 12 e i 15 anni, il 52,2% de-
gli immigrati settentrionali e centrali è formato da femmine, tra i 16 e i 24
anni la percentuale sale al 56,4% . Nei due corrispondenti gruppi del Sud
e delle Isole, invece, le immigrate sono il 47,9% e il 40,7% . Nel secondo
gruppo, in particolare, è avvertibile la differenza molto grande tra i due
filoni dell'immigrazione considerata secondo il sesso;
tra i 25 e i 34 anni — età chiave con la precedente per ogni immi-
grazione produttiva — troviamo una prevalenza degli uomini sulle donne
che è minore per il Nord e il Centro (51,3%) rispetto a quella meridionale
(59%).
Questi dati dimostrano, in definitiva, come vi siano piú alte percentuali
di popolazione attiva tra gli immigrati meridionali e delle isole.
Confrontiamoli ora brevemente con quelle osservazioni che la stessa ta-
bella ci permette a proposito dell 'età degli immigrati . Possiamo vederli da
due diversi punti di osservazione : come ogni età incide su ognuno dei due
grandi raggruppamenti, e come ognuno di questi due gruppi incide sul to-
tale di immigrati per ciascuna età .
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0-11 14,3 20,6 16,3
12-15 5,6 7,0 6,1
16-24 25,0 30,3 26,7
25-34 25,5 23,1 24,7
35-44 12,0 8,4 10,8
45-54 8,4 5,6 7,5
55-64 4,7 2,9 4,1
65 e oltre 4,5 2,1 3,8
Totale 100 100 100
Fino ai 24 anni le percentuali d'influenza sono piú alte per i meridio-
nali, poi il rapporto è rovesciato. Le età fino ai 34 anni, le età giovani, in-
cidono per 1 ' 81,0% nel gruppo meridionale, per il 70,4% nell'altro gruppo.
Il dislivello maggiore si verifica tra gli O e i 10 anni, con una netta preva-
lenza del Sud.
Vediamo ora le percentuali interne a ogni gruppo d'età (è utile ricor-
dare, a questo proposito, che le classi di età sotto i 35 anni al censimento del





0-11 59,4 40,6 100
12-15 62,9 37,1 100
16-24 63,4 36,6 100
25-34 70,0 30,0 100
35-44 75,1 24,9 100
45-54 75,9 24,1 100
55-64 77,4 22,6 100
65 e oltre 82,4 17,6 100
Totale 67,8 32,2 100
Esse confermano i dati di cui sopra, dimostrando anzi una progressione
netta, senza interruzioni, di prevalenza centro-settentrionale, via via che le
età salgono : dal 59,4% dei bambini all'82,4% dei vecchi.
Considerando globalmente questi dati e quelli sul sesso, non si può non
constatare l 'apporto fondamentale di forze giovani e attive che il Mezzogior-
no e k Isole hanno dato a Torino, indispensabile per il suo sviluppo . Se con-
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sideriamo poi che, in linea generale, all'interno del gruppo centro-settentrio-
nale gli immigrati sotto i 35 anni sono minori percentualmente nel gruppo
piemontese di quanto lo siano quelli delle altre regioni (ad esempio, nel
1959, gli immigrati piemontesi sotto i 35 anni costituivano 1 ' 80,7% del loro
gruppo regionale, mentre tra i restanti, invece, la percentuale saliva allo
83,8%), ne risulta ancora come il Piemonte dia ormai a Torino e al suo
sviluppo forze assai meno giovani di quanto non forniscano le altre regioni,
e specialmente quelle meridionali e insulari.
14. Secondo lo stato civile
Il totale degli immigrati tra il 1951 e il 1960 è cosí suddiviso secondo il
sesso e lo stato civile:
Tabella 21 . — Immigrati a Torino nella popolazione residente




nubili 123.962 98 .868 222.830
Coniugati 77.965 93 .850 171 .815
Vedovi 3.294 13 .991 17.285
Separati legalmente 69 65 134
Divorziati 29 21 50
Totale 205.296 206.795 412 .091
D' ufficio 3.157 2 .852 6 .009
In complesso 208.453 209.647 418 .100
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione .)
Considerato che nel numero dei celibi e delle nubili sono compresi i
bambini, questi dati ci dimostrano ugualmente la preponderanza dei celibi
sulle nubili e ciò si spiega facilmente considerando che i giovani immigrati
soli, non ancora sposati, sono moltissimi a Torino, come a Milano e in
genere in qualsiasi centro d 'immigrazione. D 'altra parte, questa voce (celi-
bi e nubili) è ovviamente la piú imponente. Tra i coniugati, si nota una su-
periorità numerica femminile, non molto facile da spiegare. Dalla tabella
che segue, che ci fornisce l'esempio di un anno — il 1960 — nella sua com-
posizione per circoscrizione di provenienza, possiamo ugualmente constatare
che tanto negli immigrati coniugati del Nord che in quelli del Centro o
del Meridione sono piú numerose le donne che non gli uomini :
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Tabella 22. - Immigrati a Torino nella popolazione residente
secondo lo stato civile (1960)






















T 14 .825 1 .611 17.812 978 21 35 .247
Coniugati M 6.627 621 4.981 446 4 12 .679
F 7.985 693 5 .323 480 1 14 .482
T 14 .612 1 .314 10 .304 926 5 27.161
Vedovi M 278 15 118 17 - 428
F 1 .133 75 553 74 2 1 .837
T 1 .411 90 671 91 2 2.265
Separati M 3 3 6
legalmente F
T 3 3 6
Divorziati M 12 4 2 18
F 2 1 5 8
T 14 5 7 26
Totale M 15 .090 1 .660 16.133 1 .001 13 33 .897 20 33 .917
F 15 .775 1 .355 12 .662 1 .001 15 30.808 20 30.828
T 31 .765 3 .015 28.795 2 .002 28 64 .705 40 64.745
(Fonte : Divisione statistica del Comune di Torino .)
La superiorità totale è di circa 16 mila donne coniugate rispetto agli
uomini.
Anche tra i vedovi le donne sono pii degli uomini, e stavolta con una
differenza altissima, di quasi 10 mila persone. Ciò è, tuttavia, meno mar-
cato per il Sud che per il Nord, come dimostrano le cifre del 1960 : infatti,
in quell 'anno, tra gli immigrati dal Nord vi erano 1 .133 vedove e 278 ve-
dovi, tra quelli del Sud 553 vedove e 118 vedovi . Le due proporzioni sono
molto diverse. Pochi i separati, e pochissimi, come è ovvio, i divorziati.
La tabella 22 ci dimostra, con l'esempio di un anno di altissima immi-
grazione, in quale misura influisca la provenienza circoscrizionale sullo sta-
to civile degli immigrati a Torino . I celibi di quell'anno provengono in mag-
gior numero dal Sud e dalle Isole (11 mila persone), contrariamente al nu-
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mero totale degli immigrati composto piú da settentrionali che da meridio-
nali . Le nubili sono in numero quasi uguale del Nord e del Sud, ma mentre
le prime sono, rispetto ai celibi, inferiori di circa 1 .500 unità, le seconde
sono inferiori ai celibi della loro stessa provenienza di ben 4 .242 unità. C'è,
dunque, una proporzione nettamente diversa, che dimostra la prevedibilissi-
ma maggiore tendenza all 'emigrazione per Torino nei giovani celibi meri-
dionali, piuttosto che negli altri o nelle nubili.
Tra i coniugati, abbiamo già visto che le donne sono piú degli uomini
sia tra i settentrionali che tra i meridionali . È possibile osservare anche una
minore partecipazione a questo gruppo degli immigrati meridionali . Mentre
per i non coniugati i piú erano meridionali, qui il rapporto si è invertito,
e abbiamo 14 .621 coniugati di provenienza settentrionale contro 1 .314 del
Centro e 10 .304 del Meridione. La differenza tra donne e uomini è maggio-
re negli immigrati settentrionali : infatti, in quel gruppo, le coniugate sono
1 .358 piú dei coniugati, e in quello meridionale sono, invece, solo 342 in
piú. Ciò dimostra probabilmente una maggiore presenza di irregolarità fa-
miliari negli immigrati settentrionali . Non sapremmo altrimenti quale al-
tra ipotesi fornire.
Nel gruppo dei vedovi le donne sono in numero piú che triplo degli
uomini, in tutte le tre grandi circoscrizioni . I separati legalmente sono 3 uo-
mini settentrionali, 3 meridionali . Tra i divorziati, 14 sono i settentrionali
(12 uomini) e 5 i meridionali (4 uomini) . Ma il loro numero non riguarda
questo studio . Dai totali è infine possibile affermare che tra i 35 .247 celibi e
nubili immigrati nell 'anno, 20 mila erano uomini e 14 mila donne ; tra i
27.161 coniugati, 12.679 sono uomini e 14 .482 donne ; tra i 2 .265 vedovi,
solo 428 sono uomini e le rimanenti 1 .837 donne.
15 . La composizione familiare
Il numero medio di membri per famiglia tra gli immigrati dall 'interno
risulta di 3, ma esso è notevolmente piú basso tra gli immigrati meridionali
(2,9) che tra i centro-settentrionali (3,1 e 3,2).
Questi dati sono stati ottenuti considerando il rapporto tra il numero
degli immigrati nei dieci anni e il numero dei capifamiglia, quale risulta
all'anagrafe torinese, anno per anno.
Tali dati non rappresentano tuttavia, situazioni simili ed hanno, a parer
nostro, spiegazioni e motivazioni differenti . Infatti il numero medio dei
componenti per famiglia è piú alto negli immigrati meridionali non perché
in effetti le famiglie meridionali siano meno prolifiche delle settentrio-
nali : confrontando questi dati con quelli sull 'età degli immigrati, e spe-
cialmente sul numero dei bambini, ciò appare inesatto . È vero, invece,
che un gran numero di immigrati è formato, come abbiamo altrove ac-




Tabella 23 . — Numero medio dei membri per famiglia tra gli immigrati
dall'interno nella popolazione residente torinese (1951-60)
Nord Centro Sud Totale
e Isole
82.483 5 .909 40.752 129.137
69.655 5 .067 36 .094 110.816
12 .828 842 4.658 18 .321
258 .774 19.004 119 .326 397.104
3,1 3,2 2,9 3,0
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione .)
generale la prima fase del trasferimento. Le famiglie li seguono negli anni
successivi, e se, tuttavia, il loro numero nel totale rimane assai alto e meno
equilibrato che per gli immigrati centro-settentrionali, ciò è dovuto, oltre
che alla presenza degli immigrati degli ultimi uno-due anni la cui famiglia
non è ancora venuta, anche alla presenza nel totale di un certo numero di
giovani, celibi, la cui famiglia non si è mai trasferita in seguito.
Dalla tabella precedente si ricava anche che i capifamiglia costituiscono
nella corrente settentrionale il 31,8% degli immigrati, in quella centrale il
31%, in quella meridionale il 34,15%, confermando i dati di cui sopra . Tra
i capifamiglia meridionali le donne sono in numero inferiore rispetto a quel-
lo degli uomini di quanto non accada nelle altre correnti . Rispettivamente i
capifamiglia donne meridionali sono 1 ' 11,4%, quelle dell'Italia centrale il
14,2%, le altre, infine, il 15,6%.
Può interessare un rilevamento sulla dinamica interna al gruppo degli
immigrati del numero di componenti per famiglia, nei dieci anni . Il risul-
tato è riportato alla tab . 24.
Si nota una stabilità pressoché continua nel Nord, specialmente dopo
il 1955, mentre per il Sud e il Centro vi è stata una corrispondenza parti-
colare tra il numero degli immigrati, quello medio dei componenti per fa-
miglia e l 'andamento economico nel periodo . In anni di minore attrazione
(gli anni della stasi o della breve recessione) le famiglie sono piú numerose,
in quelli di maggiore sviluppo e massimo richiamo, meno . Nel 1955 e nel
1959-60 tra i meridionali si scende a 2,6 a 2,8, a 2,7. Ciò può dimostrare
come in quegli anni l 'attrazione fosse piú intensa sulle forze nuove, sui gio-
vani e sugli uomini soli . Negli altri anni avveniva piuttosto una stabiliz-
zazione del flusso precedente, con l'arrivo delle famiglie dei già sistemati,





Media membri per famiglia
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Tabella 24. - Numero medio di componenti per famiglia negli immigrati
dall'interno nella popolazione residente a Torino (1951-60)
Anno Nord Centro Sud Media
e Isole
1951 3,3 3,2 2,9 3,2
1952 3,6 3,9 4,0 3,7
1953 3,5 3,2 3,1 3,4
1954 3,2 3,5 3,0 3,2
1955 2,9 2,9 2,6 2,8
1956 3,1 2,9 3,0 3,0
1957 3,1 3,1 2,9 3,0
1958 3,1 3,5 3,1 3,1
1959 2,9 3,2 2,8 2,9
1960 2,9 3,0 2,7 2,8
Media nel periodo 3,1 3,2 2,9 3,0
(Fonte : "Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione.)
16. La condizione professionale
Tralasciamo di presentare la tabella dettagliata sulla divisione degli im-
migrati nella popolazione residente nei dieci anni, considerati secondo la
professione o condizione, e la circoscrizione di provenienza . Tali dati sono
riassumibili nel quadro dei totali offerto dalla tab . 25.
Abbiamo ritenuto opportuno portare questa divisione piú complessa e
piú completa, piuttosto che quella per settori primario, secondario e terzia-
rio, che esclude la popolazione non attiva e dà un quadro molto generico
e pertanto meno aderente alle nostre esigenze di analisi . Per totali di quel
tipo si può d ' altronde consultare la tabella 5, già piú volte citata.
Vediamo ancora, alla tab . 26, le percentuali nella composizione pro-
fessionale del totale di immigrati, per ognuna delle tre circoscrizioni.
È possibile avere, sulla scorta di tutti questi dati, un quadro relativa-
mente esatto della professione o condizione degli immigrati, pur avverten-
do la sua forzata insufficienza . Infatti la dichiarazione di professione all ' ana-
grafe é influenzata da vari motivi . Nel nostro caso, ci sembra di poterne in-
dividuare almeno due di fondamentale importanza . Gli immigrati dal Sud,
uomini e giovani lavoratori, non dichiarano la professione eseguita fino
ad allora quanto quella nella quale stanno per entrare o aspirano ad entrare.
Di qui la presenza minima di " agricoltori " (minima piú per il Sud che
per il Nord) e, al contrario, quella massiccia di operai (la percentuale piú
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Tabella 25 . - Immigrati a Torino dall'interno
secondo professione o condizione e zona di provenienza, totali 1951-60
Nord % Centro ' Sud
e I sole % Totale
2 .178 75 64 2 666 23 2.908 100
328 89 18 5 23 6 369 100
1 .016 78 67 5 218 17 1 .301 100
7 .294 87 247 3 806 10 8 .347 100
48 .525 63 2 .369 3 25 .626 34 76 .520 100
3 .143 58 161 3 2 .158 39 5 .462 100
3 .770 70 230 4 1 .361 26 5.361 100
30 .917 66 2 .161 4 14 .044 30 47.122 100
888 62 92 3 461 32 1 .441 100
4 .763 49 1 .133 12 3 .851 39 9.747 100
3.622 62 572 10 1 .641 28 5 .835 100
10.989 77 989 7 2 .286 16 14 .264 100
1 .419 42 624 19 1 .290 39 3 .333 100
1 .687 73 220 9 407 18 2 .314 100
8.055 72 578 5 2 .512 23 11 .145 100
364 82 20 4 60 14 444 100
27.313 61 2 .100 5 15 .397 34 44 .818 100
65.915 67 4 .362 4 28 .272 29 98 .549 100
4 .388 83 203 4 673 13 5 .264 100
3 .170 56 236 4 2 .229 40 5 .635 100
8 .015 78 1 .100 11 1 .173 11 10 .288 100
21 .015 57 1 .458 4 14.172 39 36.645 100
258 .774 65,2 19 .004 4,8 119 .326 30,0 397 .104 100
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Tabella 26. - Immigrati secondo la provenienza e la professione
o condizioni . Percentuali per circoscrizione
Nord Centro Sud Totale
0,8 0,3 0,6 0,7
0,1 0,9 0,0 0,1
0,4 0,3 0,2 0,3
2,8 1,3 0,7 2,1
18,8 12,4 21,5 19,3
1,2 0,8 1,9 1,4
1,5 1,2 1,1 1,3
12,0 11,3 11,8 11,9
0,3 0,5 0,4 0,4
1,8 5,9 3,2 2,5
1,4 3,0 1,4 1,5
0,5 3,2 1,1 0,8
4,2 5,2 1,9 3,6
0,7 1,1 0,3 0,6
3,1 3,0 1,8 2,8
0,2 0,1 0,1 0,1
10,6 11,0 12,9 11,3
25,5 22,5 23,7 24,8
1,7 1,0 0,6 1,3
1,2 1,2 1,9 1,4
3,1 5,8 1,0 2,6
8,1 7,6 11,9 9,2
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alta dopo quella delle " attendenti a casa.") Altro motivo è da ricercare, al-
meno per i primi anni del periodo, nella tendenza a dichiararsi appartenenti
a professioni diverse dalla propria, per paura d 'incorrere, con la quali-
fica di " disoccupato, " nelle condizioni previste dalla legge sull 'urbanesimo,
e cioè nel rimpatrio obbligatorio mediante foglio di via . Non a caso, nel-
l'immediato dopoguerra, vi erano tanti " benestanti " che immigravano a To-
rino. . . Ma questo motivo è indubbiamente di ordine secondario.
Ci è permesso, dunque, considerare che nei dieci anni il 24,8%, degli
immigrati dall'interno è stato composto da " attendenti a casa, " con per-
centuale piú alta per il Nord che per le altre regioni . Il 19,3% erano " ope-
rai, " e di questi, il 63% settentrionali, il 34% meridionali ; 1'11,9% erano
persone di servizio e manovali, suddivisi in 66% settentrionali, 34% meri-
dionali e centrali ; 1'11,3% erano studenti, con il 61% di settentrionali, il
39% di centro-meridionali . Questi i gruppi piú consistenti.
Nelle altre professioni notiamo una presenza di agricoltori di scarso
rilievo, ma, in ogni modo, piú notevole per il Nord (75%) ; una presenza
di artigiani considerevole e abbastanza equilibrata nella sua composizione in-
terna ; un numero di disoccupati (che, in realtà, secondo l'ufficio di colloca-
mento, vanno piú esattamente considerati come persone con professione o
condizione ignorata, ché altrimenti tutti o quasi gli operai, gli artigiani,
ecc . al momento dell'arrivo dovrebbero qualificarsi "disoccupati") pari al-
1'1,4% del totale.
Un raggruppamento, arbitrario, tra agricoltori, operai, artigiani, addet-
ti ai trasporti, persone di servizio, manovali, disoccupati o persone con pro-
fessione ignorata dà il 36% del totale di immigrati, ma questo gruppo rap-
presenta tra gli immigrati del Sud il 38,8%, e tra quelli del Nord il 35,5%.
Un secondo raggruppamento (tra personale subalterno, esercito, ufficiali,
impiegati pubblici e privati, professionisti, preti) dà il 12% del totale, la stes-
sa percentuale tra i settentrionali, e quella del 9,3 tra i meridionali ; un rag-
gruppamento per immigrati benestanti in generale, quali possono essere chi
si qualifica industriale, commerciante, proprietario (e vi abbiamo aggiunto
esercenti, benché consci delle profonde differenze che esistono per tale cate-
goria), dà una percentuale sul totale degli immigrati del 2,6 mentre lo stesso
gruppo incide sul totale degli immigrati settentrionali per il 3,5% e su quel-
lo degli immigrati meridionali per l'uno per cento . Gli studenti sono il 10,6%
del gruppo settentrionale e il 12,6% di quello meridionale (in ragione del
grande numero di ragazzi immigrati dal Sud) . Un ultimo gruppo, infine, ab-
biamo considerato mettendo insieme bambini, attendenti a casa, pensionati
e ricoverati, e cioè una vasta parte di popolazione cosiddetta " inattiva . " In
esso, che incide per ben il 38% nel numero degli immigrati, il Sud e le
Isole hanno il 36,5% dei loro immigrati, e il Settentrione il 38,4.
Risulta da tutto questo che tra gli immigrati meridionali vi sono in
maggior misura operai e manovali che non tra i settentrionali ; in questo se-
condo gruppo, invece, incide piú che nel primo la popolazione " inattiva, "
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eccetto gli studenti, i benestanti e i commercianti . Quella vasta parte d'im-
migrazione che possiamo definire, grosso modo, burocratica, anche se vi
comprendiamo arbitrariamente professionisti e impiegati privati, è ancora
piú presente nel gruppo settentrionale che negli altri.
Le percentuali della tabella 26 ci dimostrano d 'altra parte con chia-
rezza come l'incidenza degli immigrati settentrionali sul totale sia massima
tra industriali, esercenti e rappresentanti, ricoverati-mendicanti-carcerati-in-
validi, e proprietari-benestanti . Minore, ma ancora altissima (tra il 71 e 1 ' 80%
del totale d'ogni professione) per preti, commercianti all'ingrosso, impiegati
privati, agricoltori, professionisti e pensionati . Tendente a decrescere nelle
categorie delle persone di servizio e manovali, attendenti a casa, personale
subalterno dello Stato e di altri enti pubblici, impiegati statali e di enti pub-
blici, studenti e operai . Tra il 50 e il 60% per gli artigiani, i disoccupati o
di professione ignota e i bambini . Inferiore, infine, al 50% per i gruppi del-
l 'esercito, ufficiali compresi . Il rapporto è inverso per il Meridione, dato che
il Centro incide con percentuali superiori al 5% solo per esercito e ufficiali
(12 e 19%), culto (11%), impiegati pubblici, professionisti, impiegati privati.
Troviamo, dunque, che il Sud incide nella sua misura massima (39 e 40%)
tra i disoccupati o di professione ignota, i bambini, i membri dell 'esercito
— graduati o meno — e artigiani ; per il 34% tra operai e studenti, e per
le altre categorie in misura veramente minore tra gli industriali, i preti,
gli esercenti, i benestanti, i ricoverati-carcerati, ecc.
Nella parte diretta della nostra inchiesta abbiamo guardato col maggior
interesse alla categoria degli " operai . " La scelta ha ragioni evidenti . È il grup-
po piú numeroso dopo quello degli attendenti a casa . È il gruppo attraverso
il quale molti altri possono essere studiati, perché dello stesso ambiente e
della stessa famiglia di quelli . È, per il Sud, il gruppo fondamentale dell 'im-
migrazione, quello dei contadini e dei braccianti, di coloro che piú risentono
le difficoltà e le amarezze dell'inserimento, e che piú contano nello svi-
luppo economico torinese . Ci interessava meno l'immigrazione piemontese
o veneta, o romagnola, che ha tradizioni ed esperienze decennali, e una
strada già aperta, piú piana . Ci interessava meno, soprattutto, quella im-
migrazione meridionale di burocrati, pubblici o privati, preti o militari,
avvocati o ragionieri, che non è nei suoi aspetti diversa dagli spostamenti
che in queste categorie, amministrative e no, avvengano in ogni dove.
Per questo ci sembra utile esaminare con piú attenzione i dati sulla voce
" operai, " considerando superfluo farlo per tutte le categorie e per tutti gli
anni. La tabella che segue riporta dinamicamente il numero di coloro che, al
momento della richiesta di residenza al comune di Torino, si sono definiti
" operai, " secondo la circoscrizione di provenienza.
Il numero degli " operai " è passato dunque per il Nord da 2 .283 a 6 .960,
per il Sud da 438 a 7.892. È possibile seguire per il Sud le tappe di questo e-
norme aumento, con gli alti incrementi del 1955 e il successivo alternarsi di
alti e bassi degli anni seguenti (2 .729 nel 1955, 2 .369 nel 1956, 3 .216 nel 1957,
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Tabella 27. - Operai immigrati a Torino nella popolazione residente dal
1951 al 1960
Anno Nord % Centro %
Sud
e I sole % Totale
1951 2.283 16,0 108 9,3 438 12,4 2 .829 14,9
1952 1 .711 14,2 57 5,7 306 10,1 2 .074 13,0
1953 3 .895 18,7 188 11,5 980 18,7 5 .063 18,3
1954 4.911 16,7 193 10,4 1 .274 14,4 6.378 15,9
1955 6.360 18,8 281 13,8 2 .729 19,7 9 .370 18,9
1956 5 .148 17,7 173 10,3 2 .369 17,8 7.690 17,4
1957 5.854 17,9 244 11,7 3 .216 20,4 9 .314 18,4
1958 5.563 19,7 258 11,7 2 .660 21,9 8 .481 19,9
1959 5.840 21,0 334 14,0 3 .762 25,1 9 .936 22,0
1960 6.960 22,5 533 17,6 7.892 27,4 15 .385 24,5
Totale 48.525 18,7 2.369 12,4 25 .626 21,4 76.520 19,2
(Fonte : "Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione .)
2 .660 nel 1958, 3 .762 nel 1959) fino all'aumento piú che del doppio verifi-
catosi nel 1960 . Lo stesso non è avvenuto per il Nord, che invece, tra il 1955
e il 1959, si è stabilizzato tra le 5 e le 6 mila unità (l 'anno di minore afflusso
tra questi è stato il 1956) . Tra il 1959 e il 1960 l 'aumento è stato di un mi-
gliaio di unità, nettamente inferiore quello del Sud, di piú di 4 mila unità.
Mentre nel 1951 gli operai costituivano il 16 e il 12,4% rispettivamente del-
l 'immigrazione settentrionale e centrale, nel 1955 ne costituiscono il 18,8 e il
19,7, nel 1960 il 22,5 e il 27,4 . Per il Centro tale influenza d'aumento per-
centuale si verifica con un passaggio dal 9,3 del 1951 al 17,6 del 1960.
Se consideriamo, invece, il totale di immigrati dall 'interno per ogni anno,
dobbiamo constatare che la proporzione percentuale interna ha visto una di-
minuzione fortissima, di quasi la metà, dell 'incidenza settentrionale . Infatti
gli operai immigrati dal Nord erano 1'80,7 del totale nel 1951, il 67,9 nel
1955, e negli ultimi tre anni il 65,6 il 58,8 e il 45,2 . Gli operai meridionali
negli stessi anni incidevano per il 15,5%, poi per il 29,1 nel 1955, e alla fine
del periodo per il 31,4 nel 1958, il 37,9 nel 1959 e infine il 51,3 a fine periodo.
Nel totale di immigrati nei dieci anni, il rapporto è del 63,4% del Nord,
contro il 3,1% del Centro e il 33,5 dell ' Italia meridionale e insulare.
Ci è parso inopportuno riportare ancora il movimento per regioni nella
sua composizione professionale, perché le tabelle in questione sono amplissi-
me e di lettura noiosa ; la nostra modesta capacità di interpretazione statistica
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1957 1958 1959 1960 Totale
Agricoltori 7 10 13 35 75 52
	
33 21 15 49 310
Industriali 1 - - 1 1 - 2 1 2 1 9
Commercianti 5 1 9 38 17 19 1 1 1 82
Esercenti, venditori
merci varie, rappres . 21 39 26 24 32 25 34 24 30 48 303
Operai 172 125 274 470 983 1 .026 1 .406 1 .198 1 .653 3.605 10 .912
Artigiani 36 28 45 87 132 105 102 55 72 85 747
Addetti servizi
trasporti, affini 9 6 13 26 68 71 94 62 77 129 555
Persone di servizio,
di fatica e manovali 23 16 116 236 611 661 784 484 535 1 .591 5.057
Personale subalterno
(Stato e Enti pubbl .) 23 11 16 17 31 21 16 17 37 7 196
Esercito, Mar ., Av.,
Corpi arm. dello Stato
ed Enti pubbl.








compresi insegnanti 27 27 9 30 45 41 59 52 51 53 394
Ufficiali 55 5 56 5 12 12 9 121 63 54 392







privati 12 12 6 14 21 10 9 4 6 11 105
Pensionati 27 29 27 43 77 144 139 117 154 305 1 .062
Proprietari,
benestanti, viventi
di reddito o a carico
famiglia - 2 - 5 - - 3 - 1 11
Studenti 155 141 226 507 763 830 939 615 741 1 .696 6 .613









19 10 21 53 239 160 196 79 75 142 994
Culto
	
12 8 10 12 8 14 10 9 11 8 102
Bambini
	
102 85 150 992 558 608 822 511 707 1 .652 6.187
Totale
	
1 .086 1 .004 1 .523 3 .386 5.385 5.538 6 .747 4.844 5 .831 12 .113 47.457
(Fonte : "Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione.)
1° Questi dati possono chiarirci, nella loro esemplarità, come l'immigrazione in mas-
sa di operai, o donne o bambini, abbia seguito l'andamento già visto altrove, e cioè un
forte aumento dal 1954 al 1955, un periodo di stasi l'anno appresso, un altro notevole
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non ci consente un esame perfezionato, che non è, d'altra parte, nei nostri
intenti . Riportiamo, però, qui di seguito i dati su una situazione che non
è la piú tipica forse, ma certo la piú viva, quella della Puglia, come
esempio della dinamica interna ai gruppi regionali per professione o con-
dizione. Da 172 a 3.605 operai, nei dieci anni, da 23 a 1 .591 persone di
servizio e manovali, da 155 a 1 .655 studenti, da 299 a 2 .454 attendenti a
casa, da 102 a 1 .652 bambini ; mentre, di contrasto, i membri dell 'esercito
erano 55 nel 1951 e sono 62 nel 1961, i professionisti 12 allora e 11 a fine
periodo, gli impiegati pubblici 27 e ora 53, gli esercenti 21 e, al 1960, 48.
17. Movimento mensile
Sarebbe risultato di estremo interesse poter verificare dai dati il flusso
mensile di immigrati, e la sua regolarità o meno quanto a volume nei vari
anni . Purtroppo i dati esistenti non possono dirci in quale mese si immigra
di piú per la ragione che il momento considerato dai dati è quello della rego-
larizzazione della pratica immigratoria all'ufficio dell'anagrafe, che è succes-
sivo di due-quattro mesi a quello della domanda di residenza in questi ul-
timi due-tre anni, ma che prima ne era molto piú lontano.
Ciò non ci impedisce di proporre alcune ipotesi, basate, piú che su dati
attendibili, su indicazioni secondarie (quali possono essere, ad esempio, i col-
loqui con gli immigrati, l'affollamento al treno del sole nelle varie stagioni, i
colloqui con impiegati di enti che risentono immediatamente del flusso mag-
giore o minore di immigrati, e cosí via) . Da tutto questo si può concludere
che i mesi durante i quali si immigra di piú, specialmente per chi viene
da lontano, sono quelli dell'autunno (da settembre a dicembre) e quelli
da febbraio a maggio. " Per gli ultimi due anni abbiamo questi dati piú
aumento tra il '56 e il '57, per poi subire un calo improvviso e notevolissimo tra il 1957
e il 1958 ; una ripresa minima, quando non uno stabilizzarsi sulla cifra precedente, tra il
1958 e il 1959 e l'altissimo incremento dell'ultimo anno. Lo stesso non è avvenuto, per
ovvie ragioni, per tutte le categorie che sono meno legate al mercato del lavoro e ai suoi
problemi, e in special modo per gli impiegati, i membri dell'esercito, i preti, e cosí via.
" I dati per gli ultimi anni sul movimento di immigrati che il Comune fornisce
danno, considerati i limiti di cui sopra, questi risultati:
Tabella 29 . — Movimento mensile dell'immigrazione nella popolazione residente
a Torino (1959-60)
1957 1958 1959 1960 Totale
Gennaio 5 .900 5.390 3 .765 3 .538 18 .593
Febbraio 6 .313 4.482 3 .229 4 .373 18 .397
Marzo 3 .318 3 .861 3 .155 4 .131 14.465
Aprile 3 .771 3.528 3 .725 3 .965 14 .989
Maggio 3 .536 2 .345 3 .369 3 .891 13 .141
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analitici, che riguardano, però, tutti gli immigrati, e quindi anche quelli
dall'esterno. Tra parentesi è segnalato il numero degli immigrati meridionali.
1961 1962
5 .603 (3.105) 6.978 (3.099)
5 .222 (2.605) 5 .988 (2.916)
7.189 (3.902) 5 .254 (2 .497)
7.035 (4.042) 5 .412 (2 .540)
8.175 (4 .663) 6.467 (2 .880)
7 .789 (4.209) 6.326 (2 .618)
7 .281 (3.863) 8 .381 (3.620)
5 .556 (2.883) 6.468 (3 .049)
6.220 (3.236) 6.302 (3 .150)
7 .982 (3.928) 7.744 (3.579)
8.712 (4 .069) 8 .112 (3 .529)
6.662 (3.146) 6.310 (2 .556)
84 .426 (43.651) 79 .742 (36.033)
(Fonte : G. C. ANSELMETTI, I movimenti migratori a Torino negli anni di rapido svi-
luppo economico, in " Realtà del Mezzogiorno, " febbraio-marzo 1963.)
18. Divisione degli immigrati nei quartieri cittadini
Verso quali zone di Torino, verso quale quartiere, si dirigono gli immi-
grati, e, tra questi, gli immigrati meridionali? Si può rispondere a questa
domanda considerando i dati esistenti nel movimento di popolazione nei rag-
segue : Tabella 29
1957 1958 1959 1960 Totale
Giugno 4 .372 4.227 3 .398 5 .096 17 .093
Luglio 3 .407 2.805 4 .107 5 .744 16 .063
Agosto 3 .000 2.201 3.623 6.362 15 .186
Settembre 3 .584 2.944 3 .684 5.486 15 .698
Ottobre 4 .529 4.229 5.216 7.937 21 .911
Novembre 4 .695 4.132 4 .656 6.234 19 .717
Dicembre 5 .500 3.716 4.834 7 .988 22 .038
Totale 51 .925 43.860 46.761 64.745 207 .291
(Fonte : "Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione.)
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gruppamenti statistici, e integrando a questi le osservazioni raccolte nel cor-
so della nostra inchiesta.
I " raggruppamenti statistici " in cui convenzionalmente si divide la città
sono 25. Torino, per sue precise caratteristiche urbanistiche, non è una città
di " quartieri " nel senso comune di questo termine (se si eccettuano alcune
situazioni particolari, come Porta Palazzo, o il Borgo San Paolo e pochi altri,
in cui il " quartiere " è avvertibile anche come zona con sue caratteristiche








xix Stadio comunale, S. Rita 22.936 71 .257 + 48.321
XVIII Pozzo Strada, Venchi Unica 21 .990 61 .816 + 39.826
xvi Madonna di Campagna,
Borgata Vittoria 34.914 67.181 + 32 .267
xxi Nuova Fiat Mirafiori 18 .747 50.069 + 31 .322
xv Montebianco, Monterosa,
Regio Parco 66.564 82 .441 + 21 .877
xiv San Paolo 46.926 65.098 + 18.172
XIII Boringhieri, Tesoriera 56.787 74.079 + 17 .292
XVII Borgo Carrara, Lucento 13.022 30.055 + 17.033
xx Molinette, Lingotto 23 .753 37 .111 + 13.358
x Gazometro, Vanchiglietta 14 .131 22 .288 + 8.157
In queste zone, dunque, la popolazione è notevolmente aumentata. Vi sono, in-
vece, zone dove essa è calata considerevolmente . Le principali di queste sono:
I Municipio, Piazza Carlo Felice 52 .296 45 .552 - 6.744
III Piazza Vittorio Veneto,
Corso Cairoli 27.432 24.938 - 2.494
II Piazza Statuto, Com . militari 30.143 28.099 - 2.044
(Fonte : "Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione .)
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ambientali peculiari e come rapporti sociali), e queste suddivisioni van-
no considerate come perlopiú non corrispondenti a una realtà precisa o
facilmente individuabile. La convenzionalità della divisione non è sempre giu-
stificata da situazioni omogenee sotto il profilo urbanistico.
Dai dati dal 1951 al 1960 risulta che i raggruppamenti nei quali c 'è stato
un maggiore incremento nella popolazione sono quelli riportati a tabella 30.
Tuttavia questi dati non esprimono sufficientemente l'importanza del-
l'immigrazione, poiché considerano tutta la popolazione in generale. Escluden-
do le nascite e le morti e basandoci soltanto sul movimento migratorio, ot-
teniamo dati diversi che esamineremo piú oltre. Ci interessa ora vedere in
quali quartieri si localizzano i meridionali . Purtroppo, su questo movimento,
abbiamo a disposizione soltanto i dati raccolti una tantum per il periodo
dal luglio 1956 al giugno 1957 . Essi, però, ci forniscono importanti indi-
cazioni.
I 12 .751 immigrati meridionali (esclusi sardi e siciliani) in quel periodo
si sono localizzati in maggior misura nel raggruppamento XV (Monte Bian-
co, Monte Rosa, Regio Parco, per il 9,53% della loro zona), nel XVI (Ma-
donna di Campagna, Borgata Vittoria, per il 9,37%), nel I (Municipio, piaz-
za Carlo Felice, per 1'8,39%), nel XVIII (6,17%), nel XIX (5,91%), nel XIV
(5,63%) e nel XXI (5,24%) . I siciliani hanno seguito lo stesso filone, ma i
sardi, invece, hanno evidentemente canali diversi . Infatti le loro scelte sono
indirizzate in buona parte verso gli stessi raggruppamenti, ma anche, con
percentuali maggiori, verso il IV (Borgo San Salvario, corso Dante, Valen-
tino), il II (piazza Statuto, Comandi militari) e il V, il VII, il IX . Ciò con-
ferma l 'esistenza per l 'immigrazione sarda di un certo isolamento rispetto agli
altri gruppi meridionali.
Complessivamente i meridionali in quell 'anno si sono stabiliti per 1 ' 8,41%
a Madonna di Campagna - Borgo Vittoria, per il 7,50% a Pozzo Strada -
Venchi Unica, per il 7,37% a Monte Bianco, Monte Rosa, Regio Parco, per
il 6,80% e 7,03%, nelle due zone comunicanti Stadio comunale - Santa Rita
e Nuova Fiat Mirafiori, per il 6,09 % in pieno centro, nel primo raggrup-
pamento. Le zone piú disertate sono state invece, come è ovvio, i quartieri
piú signorili, dei raggruppamenti XXII, XXIII, XXIV, XXV, X, e VI.
Può avere un qualche interesse ricordare qui i quozienti piú elevati di
localizzazione cittadina per gli immigrati tutti . I piemontesi hanno scelto
in quell'anno per il 9,33% la zona della Nuova Fiat Mirafiori, i settentriona-
li in genere quella di Pozzo Strada e Venchi Unica (per il 9,34%), i nati
nell 'Italia centrale la zona di Santa Rita - Stadio comunale, i meridionali i
tre quartieri Monte Bianco, Monte Rosa, Regio Parco, i sardi come i siciliani,
infine, la zona del centro, tra Porta Palazzo e Porta Nuova.
Considerando i raggruppamenti per l'ammontare percentuale degli im-
migrati, dobbiamo concludere che — sempre nel periodo dal luglio 1956 al




nei primi 3 (zone del centro : Municipio, piazza Carlo Felice, piazza Statu-
to, piazza Vittorio - corso Cairoli), nel VI (Vanchiglia) e nel VII (Borgo
Dora), nell 'XI (Borgo Rossini, Aurora) e nel XV (Monte Bianco, ecc.) .'' Cioè
in quei quartieri che non hanno avuto gli incrementi di popolazione maggio-
" Riportiamo le percentuali per ogni raggruppamento:
Tabella 31 . - Divisione degli immigrati meridionali dal luglio 1956 al giugno 1957,
per raggruppamenti urbanistici (%)
Raggrup-
	







I 49,57 50,43 100 xiv 32,42 67,58 100
II 43,94 56,06 100 xv 41,95 58,05 100
III 44,96 55,04 100 xvi 34,80 65,20 100
Iv 31,04 68,96 100 xvii 33,70 66,30 100
v 22,54 77,46 100 XVIII 28,35 71,65 100
vi 48,69 51,31 100 xix 29,73 70,27 100
vii 42,19 57,81 100 xx 23,88 76,12 100
VIII 30,66 69,34 100 xxi 24,00 76,00 100
Ix 34,50 65,50 100 XXII 8,84 91,16 100
x 34,22 65,78 100 XXIII 27,10 72,90 100
xt 47,16 52,84 100 xxIV 21,51 78,49 100
xiI 35,22 64,78 100 xxv 35,33 64,67 100
xIII 25,15 74,85 100 Non determinato 30,01 69,99 100
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " 1956.)
Tabella 32 . - Immigrati ed emigrati da e per cinque raggruppamenti statistici






migratorio al 31-12-1960Raggruppamenti all'1-1-1951
I Municipio,
Piazza Carlo Felice 52 .296 28 .320 10.392 + 17 .928 45 .522
II Piazza Statuto,
Comandi militari 30 .143 18 .830 8 .863 + 9.967 28.099
xiv San Paolo 46.926 22 .194 7.449 + 14 .745 65 .098
xv Montebianco, Monte-
rosa, Regio Parco 60 .564 29 .276 7.781 + 21 .795 82.441
xvi Madonna di Campagna,
Borgata Vittoria 34 .914 27 .878 5 .803 + 22 .075 67.181
xviii Pozzo Strada,
Venchi Unica 21 .990 27 .517 6 .094 + 21 .423 61 .816
aix Stadio Comunale,
Santa Rita 22.936 27.454 7.745 + 19 .709 71 .257
xxi Nuova Fiat, Mirafiori 18 .747 23 .549 4 .793 + 18 .756 50.069
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione .)
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re in questi dieci anni, ma che, essendo i piú vecchi e i piú centrali, hanno
una maggiore forza di attrazione per le possibilità di un primo inserimento.
I quartieri del maggiore incremento, e in pieno sviluppo edilizio, invece, al-
meno in quell 'anno hanno visto una nettissima prevalenza di immigrati non
meridionali.
Torniamo ora un po' indietro, ai totali dell'incremento decennale.
Tralasciando quei raggruppamenti che abbiamo visto come di interes-
se minore per l 'immigrazione meridionale, abbiamo accentrato la nostra
attenzione su otto raggruppamenti principali, per vederne l'incremento stret-
tamente dovuto all 'immigrazione. I dati che risultano ci hanno permesso di
concentrare sulle prime cinque zone la nostra inchiesta diretta, esaminando-
vi con la maggiore attenzione che ci è stata possibile la situazione degli im-
migrati meridionali, e raccogliendovi i colloqui che ci sono serviti per la
seconda parte di questo lavoro.
L'immigrazione meridionale ha preso la via dei quartieri centrali, di
quelli piú antichi, dove le soffitte e le vecchie case offrono la possibilità di un
inserimento piú immediato, attraverso affitti non alti, e condizioni di vita
meno care (vedi per il I la presenza del grande mercato), perché di lí gli abi-
tanti precedenti si sono via via allontanati per le periferie nuove, per le ca-
se moderne, secondo un processo tipico di ogni grande sviluppo urbano . C'è
anche un 'altra ragione, però, che noi abbiamo già indicato nella possibilità
di una partecipazione umana piú protetta, di una sicurezza che è evidente-
mente piú che altro psicologica, all'interno di un quartiere in cui ritrovarsi
col gruppo originario, in dimensioni di vita piú consone alla propria
tradizione sociale . Questo è tanto piú vero nel primo periodo dell 'inse-
rimento.
I quartieri nuovi sono riservati agli abitanti del centro che si spostano,
ma che non formeranno poi cifre imponenti, agli immigrati piemontesi (si
pensi allo sviluppo di certe zone, come Santa Rita e Mirafiori, cresciute e
accentratesi intorno alla piú grande fabbrica della Fiat, piene di operai della
Fiat), e infine agli immigrati meridionali che vi si trasferiscono in parte co-
me seconda tappa del loro inserimento, quando lasciano la soffitta per la ca-
sa nuova, dopo aver abbandonato il cantiere edile per la fabbrica.
La scelta delle zone in cui abbiamo compiuto la nostra inchiesta è ri-
sultata determinata dai dati presentati : abbiamo considerato quelle zone con
la maggior presenza di immigrati meridionali (dati del 1956-57) e con il
maggior incremento migratorio tra il 1951 e il 1960 (eccetto, per queste se-
conde considerazioni, il I raggruppamento) . Ne è risultata una scelta che
considera, accanto al grande vecchio quartiere centrale, due zone conti-
gue, non di recente sviluppo, e due che, invece, sono cresciute e stanno
crescendo proprio in questi anni.
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19. 1 comuni della cintura
Non si può affermare con la necessaria precisione l'entità del movimen-
to migratorio tra Torino e i 23 comuni della cintura considerati nel piano
regolatore intercomunale (istituito con decreto del 25 maggio 1954) per la
mancanza di rilevazioni continuative in proposito. Si hanno solo dei dati
per un periodo di 12 mesi, dal luglio 1956 al giugno 1957, intressanti, ma
evidentemente estremamente parziali, che consentono solo analisi piú che su-
Tabella 33. — Movimento migratorio tra Torino e i 23 comuni del piano





1 . Alpignano 111 52
2. Baldissero T. 38 14
3 . Beinasco 166 104
4. Borgaro T. 65 46
5 . Cambiano 97 13
6. Caselle T. 244 55
7. Chieri 196 160
8 . Collegno 588 229
9. Druento 77 23
10. Grugliasco 279 199
11 . Leiní 3 2
12 . Moncalieri 1 .543 655
13 . Nichelino 487 179
14. Orbassano 154 66
15 . Pecetto T . 48 69
16. Pianezza 107 28
17. Pino T. 64 63
18. Rivalta T. 21 18
19. Rivoli 352 188
20. San Mauro T . 239 114
21 . Settimo 269 88
22 . Trofarello 143 51
23 . Venaria 648 111
Totali 5 .939' 2 .527
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " 1956.)
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perficiali del fenomeno. Non si capisce perché tali dati (e molti altri) non
vengano regolarmente considerati, data la loro massima importanza per la
programmazione e la pianificazione sia industriale che amministrativa del
comprensorio.
Per quanto non altissimo, il movimento d 'emigrazione da Torino ai co-
muni dei dintorni non può essere considerato normale : esso è influenzato
principalmente da questi fattori : lo spostamento di industrie cittadine dal
capoluogo alla zona circostante, la difficoltà d'alloggio che gli immigrati
traviano nella città . Nonostante questo, l'incremento cittadino di quel pe-
riodo è causato per 3 .412 unità in attivo dai comuni della cintura . Quelli
dai quali il flusso è piú intenso sono Moncalieri, Venaria, Collegno, Niche-
lino, Rivoli, Grugliasco, Settimo, Caselle . La sproporzione tra immigrati
ed emigrati è piú alta per Moncalieri, Venaria, Caselle, Collegno, ecc .,
in gran parte gli stessi comuni già considerati che sono, d 'altronde, quelli
della zona di maggiore industrializzazione, e di maggiore aumento della
popolazione.
Le cifre su questi spostamenti, per quanto limitate a cosí breve perio-
do, dànno con immediatezza il senso della inscindibilità del capoluogo coi
comuni circostanti, del loro strettissimo collegamento economico e urbani-
stico, e quindi anche demografico. Ormai non si può piú considerare a sé
stante la situazione torinese da quella degli altri comuni . Il fatto di aver do-
vuto limitare a Torino il nostro studio, pregiudica la completezza di un esa-
me che, speriamo, altri affronterà . È indispensabile, però, un rapido colpo
d 'occhio sulla situazione, almeno quale possiamo esaminare dai dati in no-
stro possesso e da impressioni e giudizi personali, dei comuni della cintu-
ra. Ne abbiamo già accennato precedentemente, a proposito del loro svilup-
po industriale, ed abbiamo già detto come ad essi vadano invero aggiunti
anche quegli altri comuni che il piano intercomunale non considera, ma che
fanno praticamente parte dell 'area metropolitana torinese : Bosconero, San
Benigno, Volpiano, Montanaro, Chivasso, Brandizzo, Castagneto Po, San
Raffaele Cimena, Gassino, Castiglione Torinese, Sàntena, Villastellone, Vino-
vo, Candiolo, Piossasco, La Loggia, Buino, Sangano, Villarbasse, Rosta, Ca-
sellette, San Gillio, Givoletto, La Cassa, e forse altri ancora.
Tuttavia i nostri dati riguardano solo quelli del piano. In essi la popo-
lazione residente era nel 1936 di 132 .631 abitanti, nel 1951 aveva rag-
giunto i 159.152 e nel 1961 i 227.926. L'aumento di abitanti dal 1936 al
1961 era dunque di 95 .295 (dal 1951 al 1961 di 68 .774). Per la sola Torino
considerata ovviamente a sé stante, dal 1936 al 1961 l 'aumento è stato di
382 .201 abitanti, pari a piú di cinque volte quello degli altri 23 comuni.
Ecco i dati, comune per comune :
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Tabella 34 . - Popolazione residente nei 23 comuni della cintura nel 1936,
1951 e 1961




Alpignano 3.212 4 .278 6.625 + 2.347
Baldissero T . 1 .500 1 .431 1 .269 -
	
162
Beinasco 2.057 2 .567 5 .450 + 2.883
Borgaro T. 1 .629 1 .869 2 .342 +
	
473
Cambiano 2.383 2 .695 3.001 +
	
306
Caselle T. 5.783 6 .792 7.886 + 1 .094
Chieri 13 .736 14.804 19 .751 + 4 .947
Collegno 12 .535 13 .123 21 .250 + 8.127
Druento 2.503 2 .715 3 .418 +
	
703
Grugliasco 5 .583 6.945 13.463 + 6.518
Leiní 3.301 3 .696 4.055 +
	
359
Moncalieri 21 .181 26.039 34.573 + 8.534
Nichelino 5 .841 7.257 14 .862 + 7.605
Orbassano 3 .730 4 .890 8 .384 + 3 .494
Pecetto T. 1 .899 2 .182 1 .410 -
	
772
Pianezza 2 .994 3 .583 4.543 +
	
960
Pino T. 2.218 2 .598 3.126 +
	
528
Rivalta T . 1 .915 2.174 2 .507 +
	
333
Rivoli 10 .939 13.833 19 .959 + 6.126
San Mauro T. 4.437 5.282 8.487 + 3.205
Settimo T . 8 .523 10 .886 18.224 + 7.338
Trofarello 2.988 3 .717 5.409 + 1 .692
Venaria 11 .744 15.796 17 .932 + 2 .136
Totale 132.631 159.152 227.926 + 68.774
(Fonte : Camera di Commercio di Torino e provincia, nostra elaborazione .)
Tralasciando di considerare in dettaglio gli aumenti dal 1936 al 1951
(che, nel complesso, sono stati di 26 .521 abitanti), nel rimanente periodo
notiamo un incremento molto piú alto (68 .774 persone in piú), che si è lo-
calizzato principalmente nei comuni che già nel 1936 erano i piú densi di
popolazione. Gli aumenti nei dieci anni dal 1951 al 1961 sono stati superiori
alle 5 mila unità a Moncalieri (+ 8 .534), a Nichelino, a Settimo, a Rivoli e
Grugliasco. Superiori alle 2 mila nei comuni di Chieri, Venaria, Alpignano.
Beinasco, Orbassano, San Mauro . Per alcuni comuni vi è stato un incremen-
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to improvviso, negli ultimi anni del periodo, particolarmente per Alpignano,
Beinasco, Chieri, Collegno, Grugliasco, Nichelino, Orbassano, San Mauro,
Rivoli, quelli cioè dove la localizzazione industriale è stata piú intensa, se
non nuova, negli ultimi anni . Pochi i comuni rimasti stazionari o che hanno
diminuito la popolazione (questi ultimi solo due : Baldissero e Pecetto, co-
muni della collina, dove l 'industria non è arrivata né può arrivare), e in
genere i meno industrializzati e i piú lontani.
La tabella 35 prospetta i dati piú dettagliati sull 'aumento di po-
polazione nei tre anni dal 1957 al 1959, considerando sia l 'influenza del mo-
vimento delle nascite e morti, sia quella del movimento migratorio.
Se ne deduce che l 'influenza nei tre anni dell 'incremento per nascite è
di 2.021 unità, contro le 16 .674 dell 'incremento per immigrazione, derivato
dall 'eccedenza tra immigrati (48 .978) ed emigrati (32 .304) da quei comuni.
Certi paesi, come Leinf, Pianezza e Pino, dove c 'è un movimento mediocre,
non hanno diminuito il numero dei loro abitanti solo in virtú dei relativa-
mente pochi immigrati . I soli comuni nei quali l 'emigrazione ha superato
l 'immigrazione sono Baldissero, Cambiano, Pecetto e Rivalta, che, come ab-
biamo visto, appartengono alla zona collinare i primi tre, e ad una zona
agricola relativamente lontana e con scarsissima industrializzazione il quarto.
Nei comuni poi, dove l 'incremento è stato maggiore, l 'influenza delle
nascite in questo incremento è davvero scarsa : a Moncalieri l 'aumento è
stato causato da una eccedenza di 2 .118 immigrati sugli emigrati e di 472
nati vivi sui morti ; a Grugliasco di 2 .478 immigrati e soli 92 nuovi nati ; a
Collegno non vi è stata l 'eccedenza demografica dovuta alla natalità e il
numero dei morti ha superato quello dei nati vivi, eppure la popolazione è
lo stesso aumentata di 1 .539 unità.
Non è inopportuno, in questo contesto, tentare un pur breve esame di
alcune situazioni particolari, esemplari.
A Settimo Torinese è cominciato dal periodo precedente alla prima guer-
ra mondiale l 'arrivo di emigrati da altre province, e precisamente dal Ve-
neto, contemporaneamente ai primi sviluppi industriali, ma se l 'incremento
successivo, tra il 1921 e il 1931, è stato del 40,08%, tra il 1949 e il 1959 esso
è aumentato del 53,42% con un aumento di 5 .306 abitanti sui 10.204 del '49.
L'aumento è dovuto essenzialmente all 'immigrazione, e questa proviene per
piú della metà da altre province . " All 'immigrazione piemontese segue quella
della regione veneta (soprattutto le province di Rovigo e di Padova) per il
21,39%, mentre gli immigrati provenienti dalle regioni del Mezzogiorno d ' Ita-
lia risultano in numero assai inferiore a quanto normalmente si pensa ." La
vicinanza alla città e la presenza di strade di grande traffico (sulla linea
Torino-Milano, Torino-Svizzera, Torino-Francia), hanno concentrato in que-
sti anni recentissimi a Settimo un gran numero di nuove industrie, perlopiú
chimiche (Farmitalia, Oreal, ecc .) e metalmeccaniche (la Meroni, le Acciaierie
" Cfr . Ires, Settimo Torinese, Torino 1958 .
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2 66 134 —
	
68 — 66 57 92 — 35
Beinasco + 36 474 236 + 238 + 274 + 44 370 276 + 94
Borgaro T. + 16 229 149 +
	
80 + 96 + 9 192 195 — 3
Cambiano +
	
9 132 128 +
	
4 + 13 + 1 118 161 — 43
Caselle T . + 21 372 327 +
	
45 + 66 — 3 420 294 + 126
Chieri +
	
3 925 511 + 414 + 417 + 49 940 480 + 460
Collegno — 11 1 .521 1 .026 + 495 + 484 — 36 1 .620 1 .141 + 479
Druento 210 106 + 104 + 104 + 8 144 99 + 45
Grugliasco + 13 1 .386 667 + 719 + 732 + 62 1 .654 714 + 940
Leiní — 11 139 163 —
	
24 — 35 — 8 347 189 + 158
Moncalieri + 125 3.006 2 .141 + 865 + 990 + 212 3 .109 2 .193 + 916
Nichelino + 124 1 .452 859 + 593 + 717 - + 135 1 .545 912 + 633
Orbassano + 34 701 289 + 412 + 446 + 42 534 439 + 95
Pecetto T. —
	




1 — 12 88 137 — 49
Pianezza — 6 123 254 — 131 — 137 + 1 475 148 + 327
Pino T. +
	
11 133 159 —
	
26 — 15 — 6 191 129 + 62




5 + 1 98 127 — 29
Rivoli + 41 1 .312 689 + 623 + 6641 + 59 1 .223 792 + 431
San Mauro +
	
2 633 303 + 330 + 332, — 3 594 326 + 268
Settimo + 80 1 .514 472 + 1 .042 + 1 .122 + 104 1 .346 543 + 803






6 434 303 + 131
Venaria + 51 1 .175 818 + 357 + 408, + 113 892 761 + 131
1
Totale + 585 16 .587 10.283 + 6.304 + 6.889 + 784 16.546 10.604 + 5 .942
(Fonte : " Annuari del Comune di Torino, " nostra elaborazione .)
Cravetto, le Fonderie Wollenigh, la Fram, ecc .). Dal 1953 è entrato in attivi-
tà lo stabilimento Pirelli . Vi si nota, dunque, la presenza concentrata di
grandi unità produttive, contrariamente a quanto accade in altre zone della
città, dove si ha perlopiú la presenza frazionatissima di piccole e medie im-
prese. Il collegamento con Torino, a soli 10 chilometri di distanza, è tenuto
oltre che dai treni delle ferrovie statali e dalla Canavesana, da ,ben 60
corse giornaliere di pullman, piú altre supplementari e speciali per le mae-
stranze delle maggiori fabbriche . Se si pensa che l 'aumento dell ' area occu-
pata da industrie è stato, dal giugno 1951 al giugno 1959, del 58% circa
rispetto alla situazione precedente, non si troverà certo strano che l'edilizia
356
Appendice





mento nati Immi- Resi- Ecce- mento Nati Immi- Resi- Ecce- mento
o decre- vivi grati denti denza o decre- vivi grati denti denza o decre-









- 35 - 14 85 108 - 23












6 + 10 287 199 + 88 + 98 +
	
35 708 543 +
	
165 + 200
- 42 - 1 121 144 - 23 - 24 +
	





+ 123 + 20 317 354 - 37 - 17 +
	





+ 509 + 17 955 536 + 419 + 436 + 69 2.820 1 .527 + 1 .293 + 1 .362
+ 443 - 28 1 .618 1 .053 + 565 + 537 - 75 4.759 3 .220 + 1 .539 + 1 .464
+ 53 + 5 130 118 + 12 + 17 +
	





+ 1 .002 + 17 1 .599 780 + 819 + 836 + 92 4.639 2 .161 + 2 .478 + 2 .570
+
	





+ 1 .128 + 135 2.840 2 .503 + 337 + 472 + 472 8 .955 6.837 + 2 .118 + 2 .590
+ 768 + 102 1 .569 1 .048 + 521 + 623 + 361 4 .566 2 .819 + 1 .747 + 2 .108





- 61 + 9 82 111 - 29 - 20 -
	

















- 5 135 132 + 3 - 2 -
	





+ 490 + 57 1 .094 768 + 326 + 383 + 157 3.629 2 .249 + 1 .380 + 1 .537





+ 907 + 110 1 .011 629 + 382 + 492 + 294 3.871 1 .644 + 2 .227 + 2 .521










+ 6.726 + 640 15 .845 11 .417 + 4 .428 + 5.068 + 2 .021 48 .978 32 .304 + 16.674 + 18.683
residenziale in vani utili sia aumentata del 59% circa e la popolazione del
50%, quasi esclusivamente dovuta all'emigrazione.
Molto diversa è la situazione di Moncalieri, il comune piú grande e
quello che ha avuto, in cifre assolute, il maggiore aumento di popolazione.
Qui, in ragione della presenza del piú grande stabilimento Fiat ai confini
del comune, lo sviluppo industriale ha visto quel frazionamento di cui si di-
ceva, in medie, piccole, piccolissime imprese . Il territorio del comune è di-
visibile in tre zone : la collina, con piccole aziende agricole molto povere e
improduttive, la breve pianura lungo il Po, moderatamente prospera, e la
zona industriale, praticamente unita alla città di Torino, senza stacchi di
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alcun tipo tra l 'una situazione e quella della zona torinese consecutiva. Dalla
collina si emigra alla zona industriale e a Torino, e arrivano nella campa-
gna immigrati meridionali o veneti, che si inurbano successivamente . Nella
cittadina (dove i vantaggi di fitti piú bassi che a Torino sono determinanti)
l 'immigrazione è pure intensissima anche dall ' Italia meridionale ." Tra il
1952 e il 1956, il 42,05% degli immigrati veniva dalla provincia di Torino,
il 43,55% da altre province o regioni del Nord, il 13,80% dal Centro-Sud.
È significativo anche il fatto che, degli immigrati da Moncalieri nel lungo pe-
riodo dal 1917 al 1956, ben il 60,73% è passato successivamente a Torino.
Il 57,07% della popolazione attiva (al 1956), che è in continuo aumento, la-
vorava a Torino. Solo 630 persone lavoravano a Moncalieri, ma risiedevano a
Torino (ciò in seguito allo spostamento di industrie dal centro alla cintura
che, in questi anni, riguarda anche Moncalieri) . È stato calcolato che nel
Collegio provinciale di Moncalieri (che comprende diversi altri comuni tra
cui Nichelino, Trofarello, ecc .) il rapporto tra l 'immigrazione e la distanza
da Torino è inversamente proporzionale . Nel 1956 a Nichelino (9 chilome-
tri da Torino) l'eccedenza di immigrati su emigrati era del 45% superiore
rispetto alla popolazione del 1951 ; a Moncalieri (9 chilometri) del 15%, a
Trofarello (15 chilometri) del 27,84% . A Pralormo (a 34 chilometri da To-
rino) vi era invece una eccedenza di emigrati dell'8,9% . In un centro non
dei piú vicini né dei piú grandi, ma con una concentrazione industriale in
sviluppo, gli immigrati provengono, oltre che dal Piemonte, dalle province
venete di Rovigo (c 'era solo un immigrato di Rovigo nel 1951, in seguito
alla alluvione nel 1956 ve ne erano 218!), di Udine, di Padova, e Vicenza,
e dalle Puglie (quasi tutti di Bari e dei comuni di Minervino Murge, Bar-
letta, Monopoli, Andria), dalla Calabria (8 al 1951, 151 al 1956, provenienti
ben 118 da San Giovanni Gerace, e gli altri da Ardone, Martone e Gioiosa
Ionica,) e dalla Sicilia. 15
Rivoli e Venaria, con Settimo e Moncalieri e forse altri ancora, hanno
visto situazioni amministrative molto tese conseguenti all'immigrazione, no-
nostante la concentrazione industriale . Sono due comuni dove una certa
atmosfera di rivalità fra immigrati e locali ha provocato le reazioni piú tem-
pestose. A Venaria, ad esempio, si può grosso modo affermare che, ad una
immigrazione dal Veneto che ha spodestato lentamente la corrente piemon-
tese, ne è succeduta negli ultimi anni una meridionale che si è posta quasi
automaticamente in concorrenza con le precedenti . A Rivoli c 'è ora, dal tem-
po della prima grande alluvione del Polesine, una prevalenza di immigra-
14 Cfr . Prime bozze di alcune rilevazioni di interesse economico-sociale relative al
Collegio provinciale di Moncalieri, Torino 1.957, Amministrazione provinciale, e D . DE
CASTRO, Moncalieri : prima tappa degli immigrati dal Sud, in " La Stampa, " 25 giugno
1958, dove si dà notizia di uno studio presentato dall'autore al I Congresso di scienze
sociali di Milano.




ti veneti di quella zona : ogni settimana arrivano due pullman da Rovigo e
da Contarina, carichi di immigrati . Dapprima erano contadini e braccianti,
ora hanno qualche medico (che lavora per loro, dopo essersi deciso a segui-
re il grosso della comunità paesana nel suo esodo verso questo piccolo cen-
tro piemontese) . Il sindaco della città ha inviato mesi addietro un esposto al
presidente della provincia 1ó in cui, dopo aver ricordato come " il fenomeno di
Rivoli che in dieci anni ha piú che raddoppiato i suoi abitanti e che, nell 'ul-
timo biennio, ha registrato un aumento preoccupante di oltre 2 mila unità,
annue, cioè oltre il 10% della sua popolazione, non è isolato, ma comune a
numerosi altri centri, " e come si siano dimostrate insufficienti le attrezzature
amministrative comunali e " le entrate sempre, piú o meno, quelle di un
tempo, " chiede un 'azione per l 'intervento straordinario dello Stato.
I problemi sono evidentemente molto gravi, in tutti questi comuni, ma
in definitiva come si agisce tributariamente nei confronti delle decine, cen-
tinaia di nuove aziende che operano in questi comuni e che sono tutt'altro
che in crisi? A parte la sfiducia negli effetti degli interventi straordinari, ci
pare di dover fare queste considerazioni troppo spesso dimenticate o mini-
mizzate, e di dover anche ricordare che, per Torino e i comuni della sua cin-
tura, c 'è un piano regolatore intercomunale basato sull 'art. 12 della legge ur-
banistica che è " in fase di elaborazione " dal momento del decreto ministeriale
25 maggio 1954, Div . XXIII, n . 1712 . Lo sarà ancora per quanto tempo?
Esso è per ora debitamente ignorato, e comunque, come quello comunale,
rischia di essere ben indirizzato e controllato nel senso degli interessi del
monopolio Fiat.
Sembrano per ora giustificate ampiamente le riserve e le opposizioni di
quei comuni (molti dei quali hanno già un piano regolatore) che non vo-
gliono vedersi sacrificati agli interessi del monopolio né a quelli della città-
centro
. La formulazione del piano è affidata per legge al comune maggiore,
anche se con l ' intesa degli altri, ma, dice Acquarone t7 " evidentemente, per
intuibili motivi d'ordine pratico, è destinata a restare largamente sulla carta,
come criterio direttivo del tutto generico e privo di portata effettiva . " Le
paure locali non sono dunque infondate, specialmente nella situazione tori-
nese (l 'intera area metropolitana si identifica con il centro molto piú di quan-
to avvenga per Milano o per Genova), e gli amministratori locali, anche con
una buona dose di irrazionale campanilismo, preferiscono " i vantaggi che
possono ricavare dal presente stato di anarchia urbanistica a quelli piú a lun-
ga scadenza che sicuramente potrebbero ottenere in un avvenire piú o meno
prossimo, grazie ad un razionale e ben studiato piano intercomunale. " Ma
probabilmente l ' indispensabilità di una comune pianificazione li orienterà
sul binario predisposto dal comune-centro.
16 Cfr. Rivoli: ogni anno duemila immigrati, nella " Gazzetta del Popolo, " 9 mar-
zo 1961.
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Uno dei problemi piú grossi del dopoguerra italiano è quello delle
migrazioni interne, dalle zone depresse del Sud al Nord industrializ-
zato . Il fenomeno, iniziato sensibilmente nel 1951, si è poi venuto
caratterizzando tra il 1956 e il 1959, e tra il 1960 e 1961.
Questa ricerca di Goffredo Fofi si propone di analizzare e quindi di
interpretare il fenomeno dapprima nelle sue linee generali (dal Sud
al triangolo industriale), poi, in modo piú particolareggiato, per quanto
riguarda Torino e la provincia torinese.
Il libro, che utilizza i risultati di un'inchiesta condotta dall'autore tra
gli immigrati, e un ampio materiale statistico e documentario, è lo
studio piú organico e completo che sia stato dedicato, fino ad oggi,
a questo vasto e impressionante fenomeno della recente trasformazione
della società italiana.
Dopo aver tracciato il quadro generale della situazione, l'autore de-
scrive in forma piana e ordinata e con abbondanza di particolari,
l'esperienza e la vita degli immigrati : dalla decisione iniziale di lasciare
il paese o la città di origine e dal modo in cui si è determinata, al
viaggio, all'arrivo, alla ricerca, spesso difficile e faticosa, di una prima
sistemazione, al richiamo dei familiari, e cosí, via via, a poco a poco,
fino al loro inserimento definitivo nella vita della città . Un capitolo
tra i piú importanti è dedicato ai problemi del lavoro, e contiene
interessanti analisi della politica degli industriali torinesi, di fenomeni
di sfruttamento illegale della mano d'opera immigrata, dei rapporti di
lavoro nell'edilizia, dei lavori " secondari" e occasionali e di quello,
relativamente piú stabile e sicuro, nelle piccole, medie e grandi fab-
briche ; dei rapporti con gli altri operai, dell'atteggiamento verso i
sindacati, ecc . In tutto il libro è presente una vigorosa e coraggiosa
denuncia delle carenze della politica ufficiale verso gli immigrati, e
dell'atteggiamento retrivo di una parte dell'opinione pubblica e della
stampa cittadina.
Nell'ultimo capitolo, infine, Goffredo Fofi descrive le ripercussioni che
un mutamento cosí profondo e radicale di vita e di ambiente ha avuto
sulla psicologia degli immigrati, sulle loro abitudini e sulle loro idee;
e quali ne sono state o potranno essere le conseguenze sui loro atteg-
giamenti politici e religiosi.
A Torino, infatti, in una città che si sviluppa all'interno di un preciso
monopolio, gli immigrati dovranno fare i conti con la FIAT : e, per
contraccolpo, i classici contrasti tra "settentrionali" e "meridionali "
tendono ad attenuarsi e si avviano a essere superati soltanto sul ter-
reno della giusta comprensione ideologica della natura di classe della
società attuale, e dall'azione politica rivoluzionaria . Cosí, l'autore
rievoca l'esperienza degli scioperi del 1962 e della "ritrovata unità
di classe" fra operai settentrionali e operai meridionali : questo
libro non è soltanto il frutto di una ricerca scrupolosa, ma è anche
e soprattutto il risultato di una conoscenza diretta, di una "pratica
di vita fra gli immigrati," durata per anni ; ed è ciò che lo rende vivo
e anche letterariamente cosí valido, e ne fa qualcosa di molto diverso
dalle consuete indagini sociologiche .
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